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PRESENTAZIONE

La raccolta delle disposizioni normative regionali è una iniziativa, or-
mai consolidata, che offre l’opportunità di disporre annualmente, in mo-
do organico e coordinato, della produzione legislativa della Regione Pu-
glia.

Come di consueto vi ha provveduto l’Ufficio Legislativo della Giunta
Regionale che si avvale del più tradizionale veicolo informativo rappre-
sentato dal Bollettino Ufficiale della Regione, per rafforzare la politica
della trasparenza, per migliorare il rapporto tra il cittadino e le Istituzio-
ni.

E se è vero che l’attività legislativa è la cartina di tornasole per verifi-
care il grado di incidenza tra le Dichiarazioni Programmaticherese dal
Presidente e l’azione del Governo, è indubbio che la presente pubblica-
zione permette di cogliere, con immediatezza, il forte impegno del Consi-
glio Regionale della Puglia che ha avviato un significativo processo ri-
volto ad innovare il quadro normativo in una prospettiva di reale decen-
tramento amministrativo.

Tanto richiede, ora, la redazione di quei testi unici e/o leggi organiche
per materia in grado di orientare, con certezza, semplici cittadini ed ope-
ratori nella tutela dei propri diritti e nel perseguimento delle opportunità
offerte dalle politiche d’intervento della Regione.

RAFFAELE FITTO
Presidente della Regione Puglia
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BREVI NOTE SULLA
PRODUZIONE LEGISLATIVA DEL 2000

Le leggi della Regione Puglia per l’anno 2000 sono complessivamente 28, così come ripor-
tato nell’indice, di cui 9 vanno collocate nell’attività normativa riferita al completamento della
VI legislatura 1995 - 2000, mentre 19 leggi rappresentano la prima produzione della VII legi-
slatura.

CLASSIFICAZIONE
L’incremento della produzione legislativa ripartita per settori di competenza riguarda:

Ordinamento e Organizzazione amministrativa (5)
L.R. 2000, n. 3Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato regionale per le

comunicazioni (CO.RE.COM.)
L.R. 2000, n. 5Esodo volontario dirigenti regionali
L.R. 2000, n. 6 Riduzione dotazione organica
L.R. 2000, n. 10Istituzione della Commissione Speciale per lo studio delle condizioni e per

l’individuazione delle misure atte a favorire la sicurezza delle persone nella Regione Puglia
L.R. 2000, n. 22Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli

enti locali

Sviluppo economico e attività produttive (4)
L.R. 2000, n. 16Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di agricoltura
L.R. 2000, n. 18Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di boschi e

foreste, protezione civile e lotta agli incendi
L.R. 2000, n. 24Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di artigiana-

to, industria, fiere, mercati e commercio, turismo, sport, promozione culturale, beni culturali,
istruzione scolastica, diritto allo studio e formazione professionale

L.R. 2000, n. 27Modifica e integrazione alla legge regionale 4 agosto 1999, n. 24 Principi
e direttive per l’esercizio delle competenze regionali in materia di commercio

Servizi sociali alla persona e alla comunità (4)
L.R. 2000, n. 15Modifiche alla legge regionale 28 novembre 1983, n. 20 concernente in-

terventi per il potenziamento dei servizi socio-assistenziali delle Istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza (IPAB) - Norme per la salvaguardia del patrimonio e modalità per l’e-
stinzione

L.R. 2000, n. 21Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di salute
umana e di sanità veterinaria

L.R. 2000, n. 23Interventi a favore dei pugliesi nel mondo
L.R. 2000, n. 26Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di immigra-

zione extracomunitaria

Assetto ed utilizzo dei territorio (7)
L.R. 2000, n. 7Modifica alla legge regionale 5 maggio 1999, n. 18
L.R. 2000, n. 8Proroga dei termini per la denuncia dei pozzi. Modifica della legge regio-

nale 6 settembre 1999, n. 26
L.R. 2000, n. 14Abrogazione legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 e successive modifica-

zioni
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L.R. 2000, n. 17Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di tutela am-
bientale

L.R. 2000, n. 19Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di energia e
risparmio energetico, miniere e risorse geotermiche

L.R. 2000, n. 20Conferimento di funzioni e compiti amministrativi nelle materie di opere
pubbliche, viabilità e trasporti

L.R. 2000, n. 25Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di urbanisti-
ca e pianificazione territoriale e di edilizia residenziale pubblica

Programmazione Finanze Bilancio (8)
L. R. 2000, n. 1Esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario

2000
L.R. 2000, n. 2Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 1998
L.R. 2000, n. 4Modifica alla legge regionale 15 dicembre 1976, n. 27
L.R. 20.00, n. 9Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000 e bilancio plurien-

nale 2000/2002
L.R. 2000, n. 11Assestamento al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000
L.R. 2000, n. 12Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 1999
L.R. 2000, n. 13Procedure per l’attivazione del programma operativo della Regione Pu-

glia 2000/2006
L.R. 2000, n. 28Variazione al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000
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PRODUZIONE COMPLESSIVA

Rispetto alle altre regioni la produzione normativa pugliese dei 2000 si colloca in una media di
minore produttività, sia come produzione annuale che come produzione complessiva (Tab. 1).

PRODUZIONE LEGISLATIVA DELLE REGIONI ITALIANE
A STAUTO ORDINARIO

1971 -2000

In totale le leggi della Regione Puglia dal 1972 al 2000 sono 1138 di queste:

215 sono leggi di bilancio - da intendersi leggi - che la Regione annualmente emana per di-
sciplinare i vari aspetti della spesa (leggi di bilancio, variazioni di bilancio, esercizio
provvisorio , conto consuntivo, ecc.) e che in genere hanno valenza annuale.

217 sono leggi che modificano e/o integrano esplicitamente norme emanate precedentemen-
te (che rappresentano “la terapia di mantenimento”).

386 sono leggi esplicitamente abrogate (vedi in appendice).

320 in definitiva sarebbero le leggi base che disciplinano le varie materie di competenza re-
gionale e che, se non rappresentano un “dato” proprio da “giungla normativa”, certa-
mente è un dato che necessita di una continua opera di manutenzione e di semplifica-
zione.



TENDENZE

Dai dati relativi all’anno 2000 rispetto agli anni precedenti si deduce una inversione di ten-
denza rispetto:
• all’ascesainiziata nell’anno 1997 con 24 leggi e proseguita nel ’98 con 32 e nel ’99 con 36

(Tab. 2)

• alla consuetudineche vuole l’anno conclusivo della legislatura (’75, ’80, ’85, ’90, ’95,
2000) quasi sempre come l’anno più prolifico del quinquennio (Tab. 3)

• al calodella produzione normativa, per legislatura, iniziato sin dalla III Legislatura (Tab. 4)

LEGISLATURA TOTALE LEGGI APPROVATE
I 146
II 283
III 249
IV 163
V 138
VI 140*

fino al termine della VI Legislatura (aprile 2000)
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EFFETTI ABROGATIVI E/O MODIFICATIVI

Con riguardo al dato dell’incidenza delle nuove norme sulla legislazione pregressa, emerge
che sono state esplicitamente abrogaten. 23 leggi e 41 quelle modificate(Tab. 5)

LEGGI REGIONALI ESPLICITAMENTE ABROGATE

L.R. n. 25 del 1974 L.R. n. 47 del 1981
L.R. n. 34 del 1978 L.R. n. 54 del 1981
L.R. n. 48 del 1978 L.R. n. 57 del 1981
L.R. n. 20 del 1979 L.R. n. 33 del 1984
L.R. n. 38 del 1979 L.R. n, 14 del 1988
L.R. n. 63 del 1979 L.R. n. 25 del 1990
L.R. n. 65 del 1979 L.R. n. 29 del 1990
L.R. n. 14 del 1980 L.R. n. 16 del 1991
L.R. n. 64 del 1980 L.R. n. 29 del 1993
L.R. n. 69 del 1980 L.R. n. 03 del 1995
L.R. n. 41 del 1981 L.R. n. 39 del 1995

L.R. n. 03 del 1998

LEGGI REGIONALI ESPLICITAMENTE MODIFICATE

L.R. n. 18 del 1974 L.R. n. 07 del 1997
L.R. n. 27 del 1976 L.R. n. 10 del 1997
L.R. n. 17 del 1977 L.R. n. 16 del 1997
L.R. n. 54 del 1978 L.R. n. 18 del 1997
L.R. n . 20 del 1983 L.R. n. 19 del 1997
L.R. n. 22 del 1983 L.R. n. 22 del 1997
L.R. n, 54 del 1984 L.R. n. 04 del 1998
L.R. n. 27 del 1985 L.R. n. 06 del 1998
L.R. n. 48 del 1985 L.R. n. 11 del 1998
L.R. n. 30 del 1986 L.R. n. 14 del 1998
L.R. n. 16 del 1987 L.R. n. 27 del 1998
L.R. n. 28 del 1990 L.R. n. 32 del 1998
L.R. n. 30 del 1990 L.R. n. 13 del 1999
L.R. n. 37 del 1994 L.R. n. 17 del 1999
L.R. n. 08 del 1995 L.R. n. 18 del 1999
L.R. n. 27 del 1995 L.R. n. 19 del 1999
L.R. n. 37 del 1995 L.R. n. 24 del 1999
L.R. n. 39 del 1995 L.R. n. 26 del 1999
L.R. n. 25 del 1996 L.R. n. 32 del 1999
L.R. n. 26 del 1996 L.R. n. 09 del 2000

L.R. n. 11 del 2000

In totale sono ben 386 le leggi abrogate su di una produzione normativa pari a 1138. La Ta-
bella 6 offre una visione d’insieme delle leggi esplicitamente abrogate nell’arco temporale
1972-2000.
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NOVITA’ LEGISLATIVE

Sul piano dei contenuti generali di un certo interesse sono da segnalare oltre le leggi re-
gionali:

L.R. 2000, n. 3Istituzione, organizzazione e funzionamento del comitato regionale per le
comunicazioni (CO. RE. COM)

L.R. 2000, n. 5Esodo volontario dirigenti regionali
L.R. 2000, n. 10Istituzione della Commissione Speciale per lo studio delle condizioni e per

l’individuazione delle misure atte a favorire la sicurezza delle persone nella Regione Puglia
L.R. 2000, n. 13Procedure per l’attivazione del programma operativo della Regione Pu-

glia 2000/2006
L.R. 2000, n. 23Interventi a favore dei pugliesi nel mondo

le leggi regionali promulgate in attuazione delle leggi Bassanini e cioè:

L.R. 2000, n. 16Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di agricoltura
L.R. 2000, n. 17Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di tutela am-

bientale
L.R. 2000, n. 18Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di boschi e

foreste, protezione civile e lotta agli incendi
L.R. 2000, n. 19Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di energia e

risparmio energetico, miniere e risorse geotermiche
L.R. 2000, n. 20Conferimento di funzioni e compiti amministrativi’ nelle materie di opere

pubbliche, viabilità e trasporti
L.R. 2000, n. 21Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di salute

umana e di sanità veterinaria
L.R. 2000, n. 22Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli

enti locali
L.R. 2000, n. 24Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di artigiana-

to, industria, fiere, mercati e commercio, turismo, sport, promozione culturale, beni culturali,
istruzione scolastica, diritto allo studio e formazione professionale

L.R. 2000, n. 25Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di urbanisti-
ca e pianificazione territoriale e di edilizia residenziale pubblica

L.R. 2000, n. 26Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di immigra-
zione extracomunitaria

Queste sono leggi che testimoniano il passaggio dal vecchio assetto dei poteri regionali e lo-
cali, al nuovo assetto che sta maturando.

Leggi che rivoluzionano il quadro normativo regionale, che preludono ad una necessitata ed
inderogabile “riformulazione e attualizzazione dell’impianto legislativo regionale”e che por-
teranno a porre effettivamente mano alla formulazione di quei testi unici e/o leggi organiche
per materia, che se non rappresentano la “bacchetta magica” per risolvere tutti i problemi del-
la legislazione, certamente rappresentano una base ineliminabile per condurre il “sistema nor-
mativo” dalla complessità alla semplificazione.

Per tornare alla Raccolta delle leggi del 2000, è necessario sottolineare che il presente ela-
borato non costituisce testo ufficiale delle leggi regionali - per il quale si rinvia ai rispettivi fa-
scicoli del Bollettino Ufficiale della Regione - ma realizza, in termini di contenuti operativi,
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l’obbiettivo di raccogliere la produzione normativa regionale a cadenza annuale.
Per ciascuna legge pubblicata nel 2000 che reca modifiche a norme precedenti è stato ela-

borato, come di consueto, il testo coordinato così come risultante dalle modifiche ed integra-
zioni succedutesi nel tempo.

Si precisa che, qualora i testi normativi qui ripubblicati non coincidessero con quelli risul-
tanti dai testi ufficiali, viene fatto espresso rinvio del lettore ai testi originali delle norme pub-
blicate nel Bollettino Ufficiale della Regione.

Dott. BELLISARIO CARBONE
Dirigente dell’Ufficio
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Legge regionale 14 gennaio 2000, n. 1
“Esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– ex ERSAP - Personale non di ruolo
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Art. 1

1. Sino alla data di entrata in vigore della
legge regionale di approvazione del bilancio
di previsione per l’anno 2000 e sino al 30
aprile, è autorizzato l’esercizio provvisorio
del bilancio regionale per l’anno 2000 sulla
base degli stati di previsione dell’entrata e
delle spese per l’anno 1999, come approvati
con la legge regionale 4 maggio 1999, n. 16 e
successive modificazioni.

Art. 2

1. L’autorizzazione di cui all’articolo 1 è
limitata a un dodicesimo di ogni capitolo di
spesa obbligatoria e inderogabile, di cui all’e-
lenco allegato alla presente legge, per ogni
mese di esercizio provvisorio del bilancio au-
tonomo regionale, ovvero alla maggiore spe-
sa necessaria laddove si tratti di spesa tassati-
vamente regolata dalla legge e non suscettibi-
le di impegno o di pagamento frazionabile in
dodicesimi.

2. In applicazione dell’articolo 50, comma
3, della legge regionale 30 maggio 1977, n.
17 e successive modificazioni ed integrazioni
è sospesa, dal 1° gennaio 2000 e per la durata
dell’esercizio provvisorio, l’esecuzione delle
spese non obbligatorie e inderogabili.

Art. 3

1. Le spese finanziate con fondi a destina-
zione vincolata, assegnate alla Regione per
l’anno 2000, possono essere impegnate a con-
dizione che i relativi fondi siano accertati dal-
la Ragioneria della Regione a termine dell’ar-
ticolo 53 della legge regionale 30 maggio
1977, n. 17 e successive modificazioni e inte-

grazioni.
2. Le risorse finanziarie provenienti dal-

l’attivazione del mutuo di lire 403 miliardi
già accordato dalla Cassa Depositi e Prestiti
possono essere impegnate, per la finalità e se-
condo i criteri di cui all’articolo 14 della leg-
ge regionale n. 16 del 1999, all’atto della ri-
scossione della relativa somma.

3. Al fine di consentire la tempestiva ap-
provazione del piano di formazione profes-
sionale per l’anno 2000-2001, può essere im-
pegnata sull’apposito capitolo 0961015 la
quota a carico della Regione di cofinanzia-
mento sino all’importo massimo del previsto
5 per cento dell’ammontare dei finanziamen-
ti statali e comunitari a tale scopo complessi-
vamente attribuibili.

Art. 4

1. Al fine di conseguire il più efficiente e
completo utilizzo delle risorse assegnate alla
Regione, la Giunta regionale è autorizzata ad
assumere obbligazioni, anche a carico degli
esercizi successivi, in conformità all’importo
e secondo la distribuzione temporale delle ri-
sorse disposte:
a) dai piani finanziari, sia di programmazio-

ne sia di cassa, approvati dall’Unione eu-
ropea e dalle relative deliberazioni del CI-
PE di cofinanziamento nazionale; (1)

b) dai quadri finanziari sia di programmazio-
ne sia di cassa contenuti nelle deliberazio-
ni del CIPE di riparto di risorse. (1)
2. L’autorizzazione annuale al pagamento

di cui al comma 1, lettere a) e b), è vincolata
a quanto previsto dalle quote dei piani finan-
ziari dell’Unione europea e da quelle di cui
alle deliberazioni con le quali il CIPE provve-
de al cofinanziamento nazionale o al riparto
di risorse.

LEGGE REGIONALE 14 GENNAIO 2000, N. 1

“Esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 6 del 14 gennaio 2000)
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3. Il fondo per il cofinanziamento dei pro-
grammi comunitari di cui al capitolo
1110050, istituito con l’articolo 32 della leg-
ge regionale 3 giugno 1996, n. 6, incrementa-
to della somma di lire 30 miliardi, è, gestito e
alimentato secondo i criteri e le modalità di
cui al medesimo articolo 32 e può essere in
tutto o in parte attivato anche nel corso dell’e-
sercizio finanziario di cui alla presente legge.

Art. 5

1. Al fine di unificare le procedure di paga-
mento e i connessi adempimenti fiscali, gli
assegni dovuti al Presidente e ai componenti
della Giunta regionale saranno pagati, con de-
correnza dal 1° gennaio 2000, in uno con le
indennità consiliari e con i rimborsi spese di
cui alla legge regionale 28 gennaio 1998, n. 5,
ad esclusione delle missioni, dal Settore bi-
lancio e ragioneria del Consiglio regionale.

2. Lo stanziamento annuale previsto per il

pagamento dei suddetti assegni sui capitolo di
spesa 1200 va a confluire sul cap. 1020 “Spe-
se per indennità di carica spettanti ai compo-
nenti del Consiglio regionale”.

Art. 6

1. Le disposizioni di cui al comma 1, se-
condo e terzo capoverso, dell’articolo 26 del-
la legge regionale 4 febbraio 1997, n. 7 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni si appli-
cano altresì nei confronti del personale non di
ruolo già in servizio presso il soppresso ER-
SAP ed attualmente retribuito con oneri a ca-
rico del bilancio regionale,.

ALLEGATO 1 
Elenco capitoli relativi alle spese obbliga-

torie e inderogabili

Omissis

__________

NOTE
(1) Errata corrige pubblicata nel BUR n. 12/2000.
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Legge regionale 26 gennaio 2000, n. 2 
“Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 1998”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI
/ /
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TITOLO I
Norme di rendiconto

Art. 1
(Approvazione del rendiconto 1998)

1. È approvato l’allegato rendiconto gene-
rale per l’esercizio finanziario 1998 della Re-
gione Puglia, secondo le risultanze esposte
negli articoli seguenti.

Art. 2
(Entrate e spese di competenza)

omissis

Art. 3
(Riepilogo entrate e spese di competenza)

omissis

Art. 4
(Risultato finanziario

della competenza 1998)

omissis

Art. 5
(Situazione residui attivi)

omissis

Art. 6
(Situazione residui di stanziamento

al 31-12-1998)

omissis

Art. 7
(Situazione residui passivi propri

al 31-12-1998)

omissis

Art. 8
(Fondo di cassa)

omissis

Art. 9
(Situazione finanziaria complessiva)

omissis

Art. 10
(Residui passivi perenti)

omissis

Art. 11
(Conto patrimoniale)

omissis

LEGGE REGIONALE 26 GENNAIO 2000, N. 2

“Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 1998”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 18 suppl. del 10 febbraio 2000)
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Legge regionale 28 febbraio 2000, n. 3
“Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato Regionale

per le Comunicazioni (CO.RE.COM)”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
– Esperti nel settore della comunicazione

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Quinquennale Segnalazioni per il rinnovo Comitato regionale per le • Esperti nel settore 

comunicazioni (CO.RE.COM.) della comunicazione

• 15 settembre Trasmissione, all’Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale, • Comitato regionale
di ogni anno del programma dell’anno successivo con relativo fabbisogno per la comunicazione

finanziario (Co.Re.Com.)

• 31 marzo Trasmissione, all’Ufficio di Presidenza del Consiglio • Comitato regionale
di ogni anno e all’Autorità, attività svolta nell’anno precedente e per la comunicazione

rendiconto della gestione
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Art. 1
(Oggetto)

1. In attuazione dell’articolo 1, comma 13,
della legge 31 luglio 1997, n. 249, è istituito
presso il Consiglio regionale della Puglia il
Comitato regionale per le comunicazioni
(Co.re.com.) della Regione Puglia, al fine di
assicurare a livello territoriale regionale le
necessarie funzioni di governo, di garanzia e
di controllo in tema di comunicazioni.

Art. 2
(Natura)

1. Il Comitato regionale per le comunica-
zioni, fermo restando il suo inserimento nel-
l’organizzazione regionale, è organo funzio-
nale dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni.

2. Il Comitato regionale per le comunica-
zioni, quale organo regionale, svolge funzio-
ni di consulenza, di supporto e di garanzia
della Regione per le funzioni ad essa spettan-
ti, secondo le leggi statali e regionali, nel
campo della comunicazione.

3. Il Comitato, oltre alle funzioni proprie e
alle funzioni delegate, di cui agli articoli 13 e
14, svolge le attività affidategli da leggi o
provvedimenti statali e regionali.

Art. 3(1)
(Composizione e durata in carica)

1. Il Comitato regionale per le comunica-

zioni è composto da cinque membri, scelti tra
persone che diano garanzia di assoluta indi-
pendenza sia dal sistema politico istituzionale
che dal sistema degli interessi di settore delle
comunicazioni e che possiedano competenza
ed esperienza comprovate nel settore della
comunicazione nei suoi aspetti culturali, giu-
ridici, economici e tecnologici.

2. I componenti del Comitato sono eletti
dal Consiglio regionale, a votazione segreta,
con voto limitato a tre nomi. In caso di parità,
risulta eletto il più anziano di età.

3. Immediatamente dopo l’elezione dei
componenti del Comitato, il Consiglio pro-
cede con voto segreto all’elezione, tra di essi,
del Presidente del Comitato. Risulta eletto
colui che riporta il maggior numero di voti.
In caso di parità resta eletto il più anziano di
età.

4. In caso di impedimento per qualunque
causa del Consiglio regionale, alla nomina
del Presidente e dei componenti il Comitato
vi provvede il Presidente del Consiglio re-
gionale, sentiti i Presidenti dei Gruppi consi-
liari.

5. I componenti del Comitato restano in ca-
rica cinque anni ed esercitano le proprie fun-
zioni fino all’insediamento del Comitato su-
bentrante.

6. In caso di morte, di dimissioni o di deca-
denza di un membro del Comitato, il Consi-
glio regionale procede alla elezione del sosti-
tuto, che resta in carica fino alla scadenza del
Comitato.

7. In caso che il Comitato si riduca a due
componenti, si procede al rinnovo integrale
del Comitato stesso.

LEGGE REGIONALE 28 FEBBRAIO 2000, N. 3

“Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato Regionale
per le Comunicazioni (CO.RE.COM)”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 27 del 29 febbraio 2000)

__________

NOTE
(1) Il Governo ha osservato: è richiamata l’attenzione in ordine al rispetto della disposizione di cui all’articolo 1, let-
tera A, n. 5) della Deliberazione n. 52/1999 dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni che stabilisce il divie-
to di rieleggibilità alla carica per i componenti del Comitato regionale per le comunicazioni.



8. Alle procedure di rinnovo integrale ordi-
nario o straordinario del Comitato si provve-
de entro sessanta giorni dalla scadenza ordi-
naria o dal verificarsi dell’ipotesi di cui al
comma 7. Al rinnovo parziale del Comitato,
in seguito a cessazione anticipata dalla carica
di uno o due membri, si procede entro sessan-
ta giorni dalla morte del componente o conte-
stualmente alla presa d’atto delle dimissioni o
dalla deliberazione consiliare di decadenza
del componente.

9. In caso di dimissioni del Presidente del
Comitato:
a) se le dimissioni riguardano anche la cari-

ca di componente del Comitato, il Consi-
glio provvede alla sostituzione a norma
dei commi 6 e 8 e, nella stessa seduta, alla
nomina del nuovo Presidente;

b) se le dimissioni riguardano solo la carica
di Presidente, il Consiglio provvede alla
nomina del Presidente nella prima seduta
utile.

Art. 4
(Incompatibilità)

a) La carica di componente del Comitato è
incompatibile con le seguenti situazioni:
membro del Parlamento europeo o del
Parlamento nazionale;

b) componente del Governo nazionale;
c) Presidente di Giunta regionale, compo-

nente di Giunta regionale, Consigliere re-
gionale;

d) Sindaco, Presidente di Amministrazione
provinciale, Assessore comunale o pro-
vinciale, Consigliere comunale o provin-
ciale;

e) presidente, amministratore, componente
di organi direttivi di enti pubblici anche
non economici, o di società a prevalente
capitale pubblico, nominati da organi go-
vernativi, regionali, provinciali o comuna-
li;

f) detentore di incarichi elettive o di rappre-
sentanza in partiti e movimenti politici;

g) amministratore, dirigente, dipendente (o
socio azionista) di imprese pubbliche o
private operanti nel settore radiotelevisivo
o delle telecomunicazioni, della pubbli-
cità, dell’editoria anche multimediale,
della rilevazione dell’ascolto e del moni-
toraggio della programmazione, a livello
sia nazionale sia locale; (i soci risparmia-
tori delle società commerciali e delle so-
cietà cooperative non versano in situazio-
ne di incompatibilità);

h) titolare di rapporti di collaborazione o
consulenza attivi con i soggetti di cui alla
lettera g);

i) dipendente regionale.
2. Ciascun componente del Comitato è te-

nuto a comunicare tempestivamente al Presi-
dente del Comitato e al Presidente del Consi-
glio regionale il sopravvenire di situazioni
che possano configurare cause di incompati-
bilità.

Art. 5
(Decadenza)

1. I componenti del Comitato decadono
dall’incarico:
a) qualora non intervengano, senza giustifi-

cato motivo, a tre sedute consecutive;
b) qualora sussista una causa di incompatibi-

lità e l’interessato non provveda a rimuo-
verla.
2. Il Presidente del Consiglio regionale

procede alla contestazione delle cause di de-
cadenza d’ufficio o su segnalazione del Presi-
dente del Comitato, che è tenuto a comunica-
re il fatto di cui alla lettera a) del comma 1
nonché, se ne è a conoscenza l’esistenza di al-
tre cause di decadenza.

3. Il Presidente del Consiglio regionale,
entro sette giorni dalla data in cui è venuto a
conoscenza della causa di decadenza, la con-
testa per iscritto all’interessato, con invito a
rimuovere la causa di incompatibilità entro
trenta giorni. L’interessato, entro trenta gior-
ni dalla data della contestazione, può presen-

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-200126



tare osservazioni e controdeduzioni. Entro i
successivi dieci giorni, il Presidente del Con-
siglio regionale provvede all’archiviazione
del procedimento qualora la causa di deca-
denza risulti insussistente o sia stata rimossa;
ovvero propone al Consiglio regionale l’ado-
zione del provvedimento di decadenza negli
altri casi.

Art. 6
(Dimissioni)

1. Le dimissioni dei componenti il Comita-
to sono presentate, tramite il Presidente del
Comitato stesso, al Presidente del Consiglio
regionale. Le dimissioni del Presidente del
Comitato sono presentate direttamente al Pre-
sidente del Consiglio.

2. I componenti dimissionari continuano a
svolgere le loro funzioni fino alla elezione dei
successori.

Art. 7
(Rinvio)

1. Alle elezioni per il rinnovo parziale del
Comitato, quando si devono sostituire com-
ponenti cessati anticipatamente dalla carica,
non si applica il metodo del voto limitato.

2. Per quanto non espressamente discipli-
nato dalla presente legge, si applicano le di-
sposizioni procedurali previste dalla norma-
tiva regionale vigente in materia di nomine.

Art. 8
(Comunicazioni)

1. Il Presidente del Consiglio regionale co-
munica all’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni l’avvenuta elezione del Comita-
to e del suo Presidente, nonché le eventuali
variazioni nella composizione del Comitato
stesso.

Art. 9
(Funzioni del Presidente)

1. Il Presidente del Comitato:
a) rappresenta il Comitato e cura l’esecuzio-

ne delle sue deliberazioni;
b) convoca il Comitato, determina l’ordine

del giorno delle sedute, le presiede, ne sot-
toscrive i verbali e le deliberazioni;

c) cura i rapporti con gli organi regionali,
con l’Autorità.
2. In caso di assenza o di impedimento del

Presidente, le sue funzioni sono esercitate dal
Vice Presidente.

Art. 10
(Regolamento interno)

1. Il Comitato adotta, col voto di quattro
quinti dei suoi componenti, il regolamento in-
terno che disciplina:
a) le modalità di nomina e le funzioni del Vi-

ce Presidente;
b) l’organizzazione e il funzionamento del

Comitato, compresa la possibilità di dele-
ga di compiti preparatori ed istruttori ai
singoli componenti;

c) le modalità di consultazione dei soggetti
esterni, pubblici e privati, operanti nei set-
tori delle comunicazioni e dell’informa-
zione.
2. Il Comitato approva, altresì, all’unani-

mità, un “codice etico” volto a regolare la
deontologia dei componenti, dei dipendenti e
dei consulenti.

Art. 11
(Indennità di funzioni e rimborsi)

1. Al Presidente del Comitato è attribuita
una indennità lorda mensile di funzione pari
al 40 per cento dell’indennità mensile di base
spettante ai Consiglieri regionali.

2. Al Vice Presidente del Comitato è attri-
buita una indennità lorda mensile di funzione
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pari al 25 per cento dell’indennità mensile di
base spettante ai Consiglieri regionali.

3. Ai componenti del Comitato è attribuita
una indennità lorda mensile di funzione pari
al 15 per cento dell’indennità mensile di base
spettante ai Consiglieri regionali.

4. Nel caso in cui il Presidente del Comita-
to sia assente o impedito per oltre due mesi
consecutivi, al Vice Presidente spetta, per tut-
to il periodo di assenza o impedimento del
Presidente, l’indennità di funzione prevista
per il Presidente.

5. Ai componenti del Comitato che non ri-
siedono nel luogo di riunione del Comitato è
dovuto, per ogni giornata di seduta, il rimbor-
so delle spese di viaggio effettivamente soste-
nute.

6. Ai Componenti del Comitato che su in-
caricato del Comitato si recano in località di-
verse da quelle di residenza è dovuto il tratta-
mento economico di missione previsto per i
Consiglieri regionali.

Art. 12
(Modalità di esercizio delle funzioni)

1. Per lo svolgimento delle funzioni pro-
prie o delegate il Comitato si avvale dell’I-
spettorato del Ministero delle comunicazioni
competente per territorio, ai sensi dell’artico-
lo 3, comma 5/bis, del decreto-legge 30 gen-
naio 1999, n. 15, convertito con modificazio-
ni dalla legge 29 marzo 1999, n. 78.

2. Nell’esercizio delle funzioni delegate
dall’Autorità, il Comitato può avvalersi di
tutti gli organi periferici dell’Amministrazio-
ne statale di cui può avvalersi l’Autorità.

Art. 13
(Funzioni proprie)

1. Il Comitato esercita come funzioni pro-
prie:
a) le funzioni già assegnate dalla normativa

statale, regionale al Comitato regionale
per i servizi radiotelevisivi (Co.re.rat.);

b) le altre funzioni conferite al Comitato dal-
la normativa statale, regionale e da prov-
vedimenti dell’Autorità.
2. Il Comitato formula proposte, orienta-

menti ed indicazioni agli organi regionali in
tutti i casi in cui essi debbano esprimere, od
esprimano autonomamente, pareri all’Auto-
rità o ad altri soggetti in materie interessanti il
settore delle comunicazioni o adottino prov-
vedimenti sulle stesse materie. Gli organi re-
gionali:
a) sono tenuti ad acquisire gli apporti espres-

si dal Comitato;
b) possono delegare al Comitato, in via per-

manente o transitoria, eventualmente con
prefissione di indicazioni e criteri, l’ado-
zione e la gestione di provvedimenti di lo-
ro competenza in materia interessati le co-
municazioni.
3. Il Comitato inoltre esprime parere alle

Commissioni consiliari competenti sui pro-
getti di legge regionale disciplinanti in tutto o
in parte la materia rientrante nel settore delle
comunicazioni.

Art. 14
(Funzioni delegate)

1. Il Comitato esercita le funzioni delegate
dall’Autorità ai sensi dell’articolo 1, comma
13, della legge n. 249 del 1997.

2. Le funzioni delegate sono esercitate dal
Comitato nell’ambito e nel rispetto dei princi-
pi e dei criteri direttivi stabiliti dall’Autorità
al fine di assicurare il necessario coordina-
mento sull’intero territorio nazionale dei
compiti ad essa affidati.

3. L’esercizio delle funzioni delegate è su-
bordinato alla stipulazione di apposite con-
venzioni, sottoscritte dal Presidente dell’Au-
torità, dal Presidente del Consiglio regionale
e dal Presidente del Comitato, nelle quali so-
no specificate le singole funzioni delegate
nonché le risorse assegnate per il loro eserci-
zio.

4. Le risorse assegnate e trasferite dall’Au-
torità per l’esercizio delle funzioni delegate
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sono iscritte nello stato di previsione dell’en-
trata del bilancio regionale. La cifra corri-
spondente è poi iscritta in un capitolo di spe-
sa intestato “Spese per l’esercizio delle fun-
zioni delegate dall’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni al Co.re.com.” inserito
nello stato di previsione della spesa del bilan-
cio regionale. Nel bilancio autonomo del
Consiglio regionale, a norma della legge 6 di-
cembre 1973, n. 853, sono inserite apposite
voci di spesa per l’attività e le funzioni, pro-
prie e delegate, del Comitato.

5. In caso di accertati inerzia, ritardo o ina-
dempimento del Comitato nell’esercizio delle
funzioni delegate, ovvero in caso di ripetuta
violazione delle direttive generali stabilite
dall’Autorità, da cui derivi un grave pregiudi-
zio all’effettivo perseguimento delle finalità
indicate dalla legge n. 249 del 1997, l’Auto-
rità opera direttamente, in via sostitutiva, pre-
via contestazione al Comitato e assegnazione,
salvo i casi di urgenza, di un congruo termine
per rimuovere l’omissione o per rettificare gli
atti assunti in violazione dei principi e criteri
direttivi di cui al comma 2. Della contestazio-
ne e degli atti conseguenti l’Autorità dà tem-
pestiva comunicazione al Presidente del Con-
siglio regionale.

Art. 15
(Programmazione delle attività

del Comitato)

1. Entro il 15 settembre di ogni anno il Co-
mitato trasmette all’Ufficio di Presidenza del
Consiglio regionale il programma di attività
per l’anno successivo, con l’indicazione del
relativo fabbisogno finanziario. La parte del
programma relativa alle funzioni delegate, è
presentata anche all’Autorità.

2. Il programma del Comitato è presentato
ed illustrato dal Presidente del Comitato al-
l’Ufficio di Presidenza del Consiglio. Succes-
sivamente l’Ufficio di Presidenza discute ed
approva il programma. In conformità del pro-
gramma approvato sono determinati i mezzi e
le risorse da iscrivere nella previsione di spe-

sa del bilancio del Consiglio e da porre a di-
sposizione del Comitato.

3. Entro il 31 marzo di ogni anno il Comi-
tato trasmette all’Ufficio di Presidenza del
Consiglio, per opportuna conoscenza, e al-
l’Autorità:
a) una relazione sul sistema delle comunica-

zioni in ambito regionale nonché sull’atti-
vità svolta nell’anno precedente;

b) il rendiconto della gestione della propria
dotazione finanziaria, che viene allegato
al rendiconto annuale del Consiglio regio-
nale.
4. Il Comitato, d’intesa con l’Ufficio di

Presidenza del Consiglio regionale, attraver-
so gli strumenti informativi ritenuti opportu-
ni, rende pubblici il programma di attività e la
relazione annuale di cui al comma 3, lettera
a).

Art. 16
(Dotazione organica)

1. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio re-
gionale, d’intesa con l’Autorità, con il Presi-
dente del Comitato e con il Segretario genera-
le del Consiglio, individua la struttura di sup-
porto al Comitato. Tale struttura è posta alle
dipendenze funzionali del Comitato.

2. La dotazione organica della struttura di
cui al comma 1 è determinata d’intesa con
l’Autorità, con il Presidente del Comitato e
con il Segretario Generale del Consiglio, va-
lutando prioritariamente la professionalità e
le competenze acquisite nella struttura del
Co.re.rat. Al reclutamento dell’ulteriore per-
sonale eventualmente occorrente si provvede
a norma dell’articolo 1, comma 14, della leg-
ge n. 249 del 1997.

3. Nell’esercizio delle proprie funzioni il
Comitato può avvalersi, nell’ambito delle
previsioni di spesa contenute nel programma
approvato dall’Ufficio di Presidenza del Con-
siglio, di soggetti od organismi di riconosciu-
ta indipendenza e competenza, secondo la vi-
gente normativa regionale in materia di con-
sulenza.
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Art. 17
(Gestione economica e finanziaria)

1. Nell’ambito delle previsioni contenute
nel programma annuale di attività e della cor-
rispondente dotazione finanziaria, il Comita-
to ha autonomia gestionale e operativa. A tal
fine, il dirigente della struttura funzionalmen-
te dipendente dal Comitato assume la funzio-
ne di funzionario delegato, ai sensi delle nor-
me di contabilità regionale.

2. Gli atti della gestione tecnica, finanzia-
ria e amministrativa riguardanti l’attività del
Comitato sono di competenza del dirigente
responsabile della struttura di supporto, sulla
base degli indirizzi impartiti dal Comitato.

Art. 18
(Norme transitorie)

1. In sede di prima applicazione, il Consi-
glio regionale provvede all’elezione del Co-
mitato e del suo Presidente entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

2. Nelle more della prima elezione del Co-
mitato nei termini e con le procedure previste
dall’articolo 3, le funzioni proprie e delegate
di cui agli articoli 13 e 14, sono attribuite al
Co.re.rat.

3. Fino all’adozione dei provvedimenti di
cui all’articolo 16, commi 1 e 2, il Comitato,
fermo restando quanto disposto all’articolo
12, si avvale del personale già assegnato al
Co.re.rat., secondo la vigente normativa re-
gionale in materia.

4. Nelle more dell’adozione del regola-
mento interno di cui all’articolo 10, restano in
vigore, in quanto compatibili, le disposizioni
vigenti per il Co.re.rat.

Art. 19
(Norma finanziaria)

1. All’onere finanziario necessario per
l’applicazione della presente legge si fa fron-
te mediante lo stanziamento annuale del capi-
tolo 1120, la cui denominazione è integrata
da “Spese per il funzionamento del Comitato
regionale per le comunicazioni
(Co.re.com.)”, previsto nei corrispondenti bi-
lanci di previsione della Regione.

Art. 20
(Abrogazione)

1. È abrogata la legge regionale 28 dicem-
bre 1993, n. 29 recante norme in materia di
Co.re.rat.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della pubbli-
cazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. (1)

__________

NOTE
(1) Errata corrige pubblicata nel BUR n. 54 del 4 maggio 2000.
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Legge Regionale 2 marzo 2000, n. 4
“Modifica alla Legge Regionale 15 dicembre 1976, n. 27”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– ASL, Istituti, Enti e Case di cura
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Art. 1

1. All’articolo 3, comma 1, della Legge
Regionale 15 dicembre 1976, n. 27 la parola
“archiviazione” è soppressa 

LEGGE REGIONALE 2 MARZO 2000, N. 4

“Modifica alla Legge Regionale 15 dicembre 1976, n. 27” (1)

(Pubblicata nel B.U.R. n. 31 del 6 marzo 2000)

__________

NOTE
(1) Si riporta testo della L.R. 15 dicembre 1976, n. 27 “Norme per l’esercizio dei diritto di surroga e dell’azione di ri-
valsa per il recupero, nel caso di responsabilità di terzi, delle spese di spedalità anticipate dalla Regione” coordinato
con le modifiche recate dalla L.R. 4100

Art. 1
L’istruttoria amministrativa, ai fini dello esercizio dell’azione di rivalsa di cui agli artt. 20 e 21 della legge regio-

nale n. 5 dei 20.1.1975, e la conseguente definizione, è curata dagli Uffici regionali dei contenzioso competenti per
territorio.

Art. 2
Agli stessi uffici, gli enti ospedalieri, gli istituti, enti e case di cura, già tenuti per effetto dell’art. 21 della legge re-

gionale 20.1.1975, n. 5, devono inoltrare le segnalazioni per tutti quei casi di ricovero causati da fatti traumatici o
comunque da stati morbosi presumibilmente imputabili a terzi responsabili.

Art. 3
Le deliberazioni per eventuali rinunce o transazioni, rientrano nelle attribuzioni della Giunta Regionale ai sensi

dell’art. 41, lett. g), dello Statuto.
La Giunta decide su relazione degli uffici dei contenzioso competenti, sentito il settore legale.

Art. 4
E’ abrogato l’art. 5 della legge regionale n. 8 del 31 marzo 1973.

Art. 5
Per l’attuazione dei compiti di cui agli articoli precedenti nonché di quelli previsti nella citata legge n. 8 dei

31.3.1973, la Giunta Regionale, su proposta dell’assessore competente, determina, entro un mese dall’entrata in vi-
gore della presente legge, con proprio provvedimento, il contingente di personale da assegnare agli uffici, utilizzan-
do anche le unità richieste in comando ai sensi dell’art. 19 della legge 17.8.1974, n. 386.

Art. 6
I coordinatori degli uffici dei Contenzioso o funzionari da essi designati possono essere autorizzati dal Presiden-

te della Giunta Regionale ad effettuare ispezioni presso gli Ospedali della Regione ai fini della verifica e dei con-
trollo delle operazioni inerenti alle rivalse ospedaliere.

Art. 7
(Norma transitoria)

Omissis
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Legge Regionale 8 marzo 2000, n. 5
“Esodo volontario dirigenti regionali”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI
/ /
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Art. 1

1. Ai dirigenti del ruolo regionale che han-
no maturato o che maturino il diritto al collo-
camento a riposo e al trattamento di quiescen-
za entro il 31 dicembre 2000 e che presentino
o confermino domanda di cessazione del ser-
vizio entro il 30 giugno 2000, sarà corrisposta
una indennità aggiunta “una tantum” pari al
quaranta per cento della retribuzione lorda di
qualifica, compresa l’indennità di posizione
in godimento al 31 dicembre 1999, che avreb-
bero percepito fino al compimento del ses-
santacinquesimo anno di età.

2. L’importo massimo dell’indennità di cui
al comma 1 non potrà superare, in ogni caso,
le ventiquattro mensilità, intere della retribu-
zione lorda di qualifica, compresa l’indennità
di posizione in godimento al 31 dicembre
1999.

3. La presente normativa non si applica ai
dirigenti che abbiano già usufruito delle pro-
roghe previste e che debbano ancora prestare
meno di due anni di servizio.

Art. 2

1. L’indennità di cui all’articolo 1 sarà cor-
risposta fino ad un massimo di dodici mensilità
entro il 31 dicembre 2000; l’eventuale saldo
sarà corrisposto entro il 31 dicembre 2001.

2.La cessazione da servizio avverrà entro
novanta giorni dalla data di presentazione
della domanda per i dirigenti che abbiano ma-
turato il diritto al collocamento a riposo e al
trattamento di quiescenza alla data di presen-
tazione della domanda, ivi compresi i dirigen-
ti di cui all’articolo, comma 1. Per gli altri la
cessazione dal servizio avverrà alla data pre-
vista dalle vigenti disposizioni di legge.

Art. 3

1.I posti resi vacanti in applicazione della
presente legge sono portati in diminuzione
dalla corrispondente dotazione organica (qua-
lifica “dirigente”) di cui alla tabella A (artico-
lo 22, comma 1) della legge regionale 4 feb-
braio 1997, n. 7.

2. La legge regionale 31 dicembre 1991, n.
16 “Adeguamento alle disposizioni di cui al
decreto legge 27 dicembre 1989, n. 413, con-
vertito dalla legge 28 febbraio 1990, n. 37
(“Elevazione limiti di età per collocamento
riposo dirigenti della Regione Puglia”) è
abrogata dalla data di entrata in vigore della
presente legge. La lettera f) del comma 2 del-
l’articolo 34 della l.r. 7/97 è abrogata.

3. Gli oneri derivanti dalla presente legge
graveranno soltanto sui bilanci relativi agli
esercizi finanziari 2000 e 2001.

LEGGE REGIONALE 8 MARZO 2000, N. 5

“Esodo volontario dirigenti regionali”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 34 del 10 marzo 2000)

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della pubbli-
cazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Legge regionale 8 marzo 2000, n. 6
“Riduzione dotazione organica”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI
/ /
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Art. 1
(Finalità)

1. Ai fini del contenimento della spesa per
il personale e di migliorare la funzionalità
della Regione Puglia, la presente legge ne ri-
duce la dotazione organica e articola la distri-
buzione tra i livelli in modo più funzionale al-
le mutate esigenze organizzative.

Art. 2
(Dotazione organica)

1. La dotazione organica della Regione
Puglia è ridotta di duecento unità.

2. I posti di cui all’articolo 30, comma 1,
lettera b), della legge regionale 4 febbraio
1997, n. 7 sono ridotti a dieci. I posti di cui al-
l’articolo 30, comma 1, lettera c), della l.r.
7/1997 sono ridotti a venti. I posti di cui al-
l’articolo 30, comma 1, lettera d), della l.r.

7/1997 sono ridotti a quaranta. I posti di cui
all’articolo 30, comma 1, lettera e), della l.r.
7/1997 sono ridotti a seicento. (1)

3. La tabella “A” di cui all’articolo 22,
comma 1, della l.r. 7/1997 è così modificata:

qualifica seconda posti n. 70
qualifica terza posti n. 570
qualifica quarta posti n. 400
qualifica quinta posti n. 770
qualifica sesta posti n. 1000
qualifica settima posti n. 1350
qualifica ottava posti n. 690
“dirigente” posti n. 450
TOTALE posti n. 5300
4. Alla copertura dei posti vacanti in orga-

nico di cui alla tabella precedente si provvede
utilizzando le graduatorie dei rispettivi con-
corsi espletati e/o in corso di espletamento,
alla data di entrata in vigore della presente
legge.

5. Le graduatorie di cui al comma 4 hanno
validità ventiquattro mesi.

LEGGE REGIONALE 8 MARZO 2000, N. 6

“Riduzione dotazione organica”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 34 del 10 marzo 2000)

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della pubbli-
cazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Legge regionale 20 marzo 2000, n. 7
“Modifica alla legge regionale 5 maggio 1999, n. 18”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Soggetti utilizzatori di acque sotterranee
– Imprese di escavazione pozzi
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Art. 1

1. All’articolo 4, comma 7, della legge re-
gionale 5 maggio 1999, n. 18 è aggiunto il se-
guente comma 8:

“8. La quota relativa alla concessione è ri-
dotta del settantacinque per cento qualora il
pozzo insista in appezzamento inferiore a cin-
que ettari, del cinquanta per cento se inferio-
re, a due ettari”.

Art. 2

1. In calce al comma 2 dell’art. 5 della leg-
ge regionale 5 maggio 1999, n. 18 è aggiunto
quanto segue:

“Qualora il concessionario abbia in dota-
zione o installi una pompa di sollevamento di
portata pari o inferiore alla quantità di emun-
gimento prevista dalla concessione, l’obbligo

dell’installazione dell’apparecchio contalimi-
tatore decade ovvero, nel caso in cui le esi-
genze idriche aziendali o di comunioni di
aziende siano variate in aumento, decade
l’obbligo dell’installazione dell’apparecchio
contalimitatore, previa relazione tecnico-
agronomica e idrogeologica che asseveri la
effettiva aumentata richiesta di acqua e la
compatibile capacità idrica della falda”.

Art. 3

1. All’articolo 5 della legge regionale 5
maggio 1999, n. 18 è aggiunto il seguente
comma 5:

“5. Al fine di assicurare la funzionalità de-
gli impianti irrigui esistenti la portata emun-
gibile di cui al comma 4 è fissata nella misu-
ra minima di 10 litri/secondo per ettaro per
tutto le colture intensive”.

LEGGE REGIONALE 20 MARZO 2000, N. 7

“Modifica alla legge regionale 5 maggio 1999, n. 18” (1)

(Pubblicata nel B.U.R. n. 39 del 24 marzo 2000)

__________

NOTE
(1) Il testo aggiornato e coordinato della L.R. 18/99 già modificato dalla L.R. 26/99 è riportato in nota alla L.R.
8/2000.
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Legge regionale 20 marzo 2000, n. 8 
“Proroga dei termini per la denuncia dei pozzi

Modifica della legge regionale 6 settembre 1999, n. 26”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Provinciali
– Soggetti utilizzatori di acque sotterranee
– Tecnici esperti di servizi idrici
– Imprese di escavazione pozzi

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Già in scadenza Richiesta all’Amministrazione Provinciale competente di • Soggetti utilizzatori
il 20 agosto 2000 concessione dei pozzi non autorizzati e denuncia dei pozzi a di acque sotterranee
è stata prorogata falda artesiana e freatica
al 30 giugno 2001
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Art. 1
(Proroga dei termini)

1. Il termine disposto dalla legge regionale
6 settembre 1999, n. 26 per la richiesta di con-
cessione dei pozzi non autorizzati, nonché per
la denuncia dei pozzi a falda artesiana e frea-
tica ai sensi dell’articolo 10 del decreto 12 lu-
glio 1993, n. 275, viene prorogato al 30 giu-
gno 2001.(1)

Art. 2
(Semplificazione degli adempimenti

per le utenze minori)

1. La denuncia e la richiesta di concessione
per i pozzi ad uso domestico o agricolo pos-
sono effettuarsi anche mediante autocertifica-
zione ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n.
15 e successive modificazioni.

2. La presentazione delle denunce da effet-
tuarsi presso le Amministrazioni provinciali
competenti, nel termine di cui all’articolo 1
della presente legge, estingue ogni illecito
amministrativo ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 2, della legge 17 agosto 1999, n. 290.

LEGGE REGIONALE 20 MARZO 2000, N. 8 

“Proroga dei termini per la denuncia dei pozzi
Modifica della legge regionale 6 settembre 1999, n. 26”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 39 del 24 marzo 2000

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
(1) termine così prorogato dall’art. 1 della L.R. 9/2001.
(2) La L.R. 26199 proroga il termine previsto dall’art. 15 della L.R. 18199. Si riporta il testo aggiornato e coordina-
to con le modifiche e integrazioni recate dalle LL.RR. 26/99, 7/00, 8/00.

Legge Regionale 5 maggio 1999, n. 18
“Disposizioni in materia di ricerca ed utilizzazione dì acque sotterranee”

TITOLO I
FINALITA’ DELLA LEGGE

Art. 1
(Finalità)

1. Nello spirito dei principi sanciti dall’art. 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, la presente legge disciplina la ri-
cerca, l’estrazione e l’utilizzazione delle risorse idriche sotterranee della regione Puglia, con esclusione di quelle di-
sciplinate da leggi speciali.

2. Le funzioni amministrative relative alla ricerca, estrazione ed utilizzazione delle acque sotterranee sono eserci-
tate unitariamente dalla Regione per il tramite dei propri uffici periferici dei Genio civile.



TITOLO II
AUTORIZZAZIONE ALLA ESCAVAZIONE DI POZZI PER SCOPI DI RICERCA FINALIZZATA

ALLA UTILIZZAZIONE PER ACQUE SOTTERRANEE

Art. 2
(Modalità di rilascio della autorizzazione)

1. La ricerca delle acque sotterranee è sottoposta ad autorizzazione regionale. Per quelle da destinare ad uso do-
mestico si applicano le disposizioni di cui all’art. 8.

2. Le domande per l’autorizzazione alla ricerca sono presentate all’Ufficio dei Genio civile competente per terri-
torio e devono essere corredate della documentazione prevista dalla “Normativa tecnica in materia di ricerca, pre-
lievo e utilizzazione di acque sotterranee” allegata alla presente legge (allegato 1).

3. All’istanza di autorizzazione deve essere allegata attestazione di versamento di lire 150 mila su conto corrente
postale intestato alla Regione Puglia per spese di istruttoria.

Art. 3
(Rilascio dell’autorizzazione)

l. L’autorizzazione alla ricerca è rilasciata dal dirigente responsabile dei Genio civile entro centoventi giorni dal-
la data di acquisizione della domanda, previa l’istruttoria prevista dall’art. 95, commi 2 e 3, dei testo unico appro-
vato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

2. I pareri richiesti per l’istruttoria si ritengono favorevoli ove, trascorsi trenta giorni dalla data di trasmissione
dell’idonea documentazione, non sia intervenuto parere contrario.

3. Avverso il rilascio o il diniego dei l’autorizzazione alla ricerca o alla misura dell’indennità da corrispondersi
al proprietario dei suolo è ammesso, da parte degli interessati, entro sessanta giorni dalla data di notifica dei prov-
vedimento, ricorso all’Assessore ai lavori pubblici, il quale provvede definitivamente, sentito il Comitato tecnico di
cui all’art. 46 della legge regionale 19 dicembre 1983, n. 24, entro novanta giorni dalla data di deposito dei ricor-
so.

4. I ricorsi sono presentati al Genio civile competente, che trasmette gli atti, unicamente alle proprie deduzioni,
all’Assessore ai lavori pubblici per i provvedimenti di competenza.

5. Il provvedimento di autorizzazione prescrive le modalità delle operazioni di ricerca e le cautele da osservarsi
per la protezione della falda.

6. L’autorizzazione non può avere durata superiore a un anno e può essere prorogata una sola volta per periodo
non superiore a sei mesi.

7. L’autorizzazione è nominativa e soggetta a voltura previo nulla osta dei Genio civile.
8. L’autorizzazione alla ricerca può essere revocata nel caso di inosservanza delle prescrizioni stabilite nel prov-

vedimento di autorizzazione e in caso si contravvenga alle disposizioni dei comma 7.

TITOLO III
CONCESSIONE ALL’UTILIZZO DI ACQUE SOTTERRANEE

Art. 4
(Concessione per l’estrazione e l’utilizzazione di acque sotterranee)

l. L’estrazione e l’utilizzazione delle acque sotterranee sono sottoposte a concessione regionale. Per l’utilizzazio-
ne delle acque ad uso domestico si applicano le disposizioni di cui all’art. 8.

2. l soggetti che abbiano individuato acque sotterranee possono presentare domanda di concessione per l’utiliz-
zazione delle acque estratte, entro e non oltre un anno dal termine di scadenza dell’autorizzazione alla ricerca.

3. In mancanza di presentazione di domanda di concessione nel termini di cui al comma 2, o in caso di ricerca in-
fruttuosa, il proprietario dei fondo o il titolare dell’autorizzazione alla ricerca è tenuto al ripristino immediato del-
lo stato dei luoghi entro sessanta giorni dalla data della relativa comunicazione da parte dell’Ufficio dei Genio ci-
vile.

4. Le domande vanno indirizzate al Genio civile competente per territorio e vanno redatte su carta da bollo. Cia-
scuna istanza deve espressamente indicare l’utilizzo previsto, a pena di inammissibilità.

5. Altra copia della domanda finalizzata alla estrazione e utilizzazione di acque sotterranee va trasmessa all’Au-
torità di bacino competente per territorio ai sensi dell’art. 3 dei d.p.r. 12 luglio 1993, n. 275 per le previsioni dei pia-
no di bacino idrografico interessato.
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6. All’istanza di concessione deve essere allegata la documentazione riportata nella normativa tecnica. li richie-
dente può fare riferimento a documenti già presentati con la domanda di autorizzazione alla ricerca d’acqua.

7. Alla domanda di concessione deve essere allegata attestazione di versamento di lire duecentomila su conto cor-
rente postale intestato alla Regione Puglia per spese di istruttoria.

8. La quota relativa alla concessione è ridotta dei settantacinque per cento qualora il pozzo insista in appezza-
mento inferiore a cinque ettari, dei cinquanta per cento se inferiore, a due ettari. 444

Art. 5
(Concessione per l’estrazione e utilizzazione di acque sotterranee per uso agricolo)

1. La concessione per l’estrazione e l’utilizzazione delle acque sotterranee per uso agricolo, rilasciata dal diri-
gente responsabile dell’Ufficio dei Genio civile, previa presentazione della quietanza di pagamento della tassa di
concessione regionale di cui all’art. 11, deve indicare le condizioni alle quaii la concessione medesima viene rila-
sciata e deve specificare i valori della portata massima e dei volume annuale complessivo emungibile ed i periodi di
utilizzazione. Il provvedimento viene notificato al Comune e alla Provincia.

2. Per il controllo delle condizioni poste nel provvedimento di concessione, il concessionario deve installare e cu-
stodire, a propria cura e spesa, un apparecchio contalimitatore di portata sigillato dagli uffici dei Genio civile. Qua-
lora il concessionario abbia in dotazione o installi una pompa di sollevamento di portata pari o inferiore alla quan-
tità di emungimento prevista dalla concessione, l’obbligo dell’installazione dell’apparecchio contalimitatore deca-
de ovvero, nel caso in cui le esigenze idriche aziendali o di comunioni di aziende siano variate in aumento, decade
l’obbligo dell’installazione dell’apparecchio contalimitatore, previa relazione tecnicoagronomica e idrogeologica
che asseveri la effettiva aumentata richiesta di acqua e la compatibile capacità idrica della falda. (1)

3. Per il rilascio di concessioni per portate superiori a 10 litri/sec o per volumi superiori a 20 mila mc/anno è ri-
chiesto il preventivo parere favorevole dei Comitato tecnico risorse idriche (COTRI). Per portate o volumi inferiori,
l’Ufficio, ove lo ritenga utile, può richiedere il parere dei suddetto COTRI.

4. Nelle zone di possibile emungimento, secondo le previsioni dei vigente piano di risanamento delle acque (PRA),
la portata emungibile non può superare 20 litri/sec, semprechè la salinità totale risulti pari o inferiore a 1,5 g/litro.

5. Al fine di assicurare la funzionalità degli impianti irrigui esistenti la portata emungibile di cui al comma 4 è fis-
sata nella misura minima di 10 litri/secondo per ettaro per tutto le colture intensive.

Art. 6
(Concessione di utilizzo acque sotterranee per usi collettivi o diversi da quello agricolo)

1. Le concessioni per uso collettivo, uso industriale, per itticoltura, a servizio di insediamenti abitativi ed insedia-
menti turistico-residenziali, nonché quelle a servizio di pubblici acquedotti, sono rilasciate, con le stesse modalità di
cui all’art. 5, anche in deroga al comma 4 dei medesimo articolo, sentito il parere dei COTRI.

2. I pozzi da destinarsi, esclusivamente, a scopi di studio per il monitoraggio qualitativo delle falde sotterranee
non sono soggetti a concessione.

Art. 7
(Durata della concessione)

1. La concessione ha durata quinquennale e può essere sospesa, revocata o modificata nel caso che si verifichino
incrementi della salinità totale, ovvero fenomeni di contaminazione o situazioni tali da recare pregiudizio all’equili-
brio della falda e/o all’ambiente circostante.

2. La concessione è rinnovabile, su istanza dell’interessato, con apposito provvedimento dei dirigente responsabi-
le dell’Ufficio dei Genio civile che verificherà la sussistenza delle condizioni che diedero luogo alla concessione.

3. All’istanza di rinnovo va allegato:
a) attestazione dei versamento di lire 150 mila sul conto corrente postale intestato alla Regione Puglia per spese

di istruttoria;
b) certificazione delle analisi chimiche e batteriologiche delle acque emunte.

Art. 8
(Ricerca ed utilizzazione di acque sotterranee per uso domestico)

1. S’intende per uso domestico l’utilizzazione dell’acqua estratta per i bisogni della famiglia dell’utilizzatore, per
l’abbeveraggio dei bestiame, per l’innaffiamento di orti o giardini di proprietà o in uso da parte dell’utilizzatore del-
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l’acqua e dei suoi familiari conviventi. E’ riferibile all’uso domestico l’innaffiamento di verde condominiale non ec-
cedente i 5 mila mq. Non sono riferibili all’uso domestico le utilizzazioni per coltivazioni o per allevamenti i cui pro-
dotti sono, anche parzialmente, destinati alla vendita.

2. La ricerca di acque sotterranee per uso domestico deve essere preventivamente comunicata all’Ufficio dei Ge-
nio civile per i fini di cui all’art. 28, comma 5, della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

3. L’Ufficio entra sessanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione rilascerà la presa d’atto conte-
nente le eventuali prescrizioni e obblighi a cui deve ottemperare il richiedente per poter procedere alla ricerca.

4. L’estrazione e l’utilizzazione di acque sotterranee per uso domestico è libera.
5. Alla comunicazione di ricerca deve essere allegata la attestazione di versamento di lire 100 mila sul conto cor-

rente postale intestato alla Regione Puglia per spese di istruttoria.

Art. 9
(Verifica delle autorizzazioni per utilizzo domestico)

1. L’utilizzo di acque sotterranee per uso domestico è assoggettato a verifica quinquennale da parte dell’Ufficio
dei Genio civile. A tal fine l’utilizzatore ogni cinque anni deve trasmettere al predetto Ufficio i risultati delle analisi
chimiche e batteriologiche delle acque emunte.

2. All’istanza di verifica quinquennale deve essere allegato attestato di versamento di lire 50 mila sul conto cor-
rente postale intestato alla Regione Puglia per spese di istruttoria.

Art. 10
(Norme sulla pubblicità per l’utilizzo di acque sotterranee)

1. Le domande finalizzate alla ricerca ed alla utilizzazione di acque sotterranee sono pubblicate, per estratto e per
quindici giorni, nell’albo pretorio dei Comune competente territorialmente e degli altri Comuni eventualmente inte-
ressati, su disposizione dell’Ufficio dei Genio civile, che dà anche comunicazione delle domande ai proprietari dei
fondi in cui devono eseguirsi le ricerche e le opere, quando non risulti che ne siano già a conoscenza.

TITOLO IV
CANONI E SANZIONI

Art. 11
(Canoni perle utenze)

1. Ai sensi dell’art. 37 del testo unico n. 1775 dei 1933, i soggetti titolari della concessione per l’utilizzazione di
acque sotterranee sono tenuti al pagamento dei canone annuo nella misura definita dall’art. 18 della legge n. 36 dei
1994.

2. Ogni concessione, al momento dei rilascio e/o rinnovo, è soggetta a tassa regionale pari a lire 50 mila.
3. Ai sensi dell’art. 86, comma 2, dei decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, i canoni di concessione definiti dal

comma 1 dei presente articolo vengono introitati dalla Regione per essere destinati al finanziamento degli interven-
ti di tutela delle risorse idriche e dell’assetto idraulico e idrogeologico dei territorio.

Art. 12
(Sanzioni)

1. Fatti salvi i pozzi denunciati ai sensi dell’art. 10 dei decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, qualsiasi opera
realizzata al fine di ricerca, estrazione o utilizzazione di acque sotterranee, in assenza di concessione e/o autorizza-
zione regionale, è sottoposta a chiusura. Il Sindaco emette ordinanza di ripristino dello stato dei luoghi, assegnando
al proprietario del fondo il termine perentorio di sessanta giorni, trascorsi i quali provvede d’ufficio a spese dello
stesso proprietario.

2. Per le fattispecie di cui al comma 1 il proprietario del fondo è soggetto alla sanzione amministrativa dei paga-
mento di una somma da lire un milione a lire 10 milioni, da versarsi sul conto corrente della Tesoreria comunale
competente per territorio.

3. Qualora l’utilizzatore dei pozzo contravvenga alle condizioni poste nel provvedimento di concessione o di au-
torizzazione regionale, ovvero qualora i soggetti che esercitano le relative funzioni accertino manomissioni ai sigil-
li posti alle apparecchiatura di controllo, viene redatto apposito verbale da trasmettere all’Ufficio dei Genio civile.
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4. Il dirigente dei Genio civile commina a carico dei contravventore la sanzione amministrativa da lire un milio-
ne a lire 5 milioni, da versarsi su apposito conto corrente postale intestato alla Regione Puglia; valgono nella fatti-
specie le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.

5. Nell’eventualità che l’impresa incaricata di effettuare lo scavo per la ricerca o l’utilizzo di acque sotterranee
contravvenga al disposto dell’art. 13, essa è soggetta a sanzione amministrativa da lire 5 milioni a lire 15 milioni,
da versarsi sul conto corrente della Tesoreria comunale di pertinenza.

Art. 13
(Adempimenti delle imprese escavatrici)

1. Possono effettuare lavori di escavazione di pozzi imprese iscritte all’albo nazionale dei costruttori, cat. XI - f,
ovvero presso la Camera di commercio.

2. Le imprese che devono eseguire lavori di escavazione pozzi, almeno quindici giorni prima dell’inizio delle ope-
razioni di scavo, comunicano all’Ufficio dei Genio civile e al Comune la data di inizio dei lavori, i dati catastali dei
sito interessato alla ricerca, nonché gli estremi dell’autorizzazione concessa alla ricerca, ovvero della comunicazio-
ne nel caso di ricerca per uso domestico.

TITOLO Vi
NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 14
(Revisione delle utenze di acque sotterranee)

1. Sono soggette a revisione le utenze per uso domestico di cui all’art. 93 dei testo unico n. 1775 dei 1933.
2. Gli utenti dovranno presentare istanza di autorizzazione ai sensi dell’ari. 8, entro centottanta giorni dalla data

di entrata in vigore della presente legge.
3. Decorso il termine di cui al comma 2 senza che sia stata presentata relativa domanda di autorizzazione, si ap-

plicano le sanzioni previste dall’art. 12, comma 1.

Art. 15
(Norme di carattere generale)

1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano a tutti i pozzi comunque esistenti. l soggetti che utilizza-
no pozzi non autorizzati devono presentare, entro sessanta giorni (1) dalla data di entrata in vigore della presente
legge, richiesta di concessione per l’utilizzo di acque sotterranee. Per i pozzi autorizzati all’estrazione e all’utilizzo
di acque sotterranee, per i quali non è stata presentata denuncia ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo n. 275
dei 1993, si fa riferimento, ai fini di detta denuncia, al provvedimento autorizzativo agli atti degli Uffici dei Genio ci-
vile. (2)

2. Le richieste di concessione di cui al comma 1 devono seguire le procedure previste dall’art. 4.
3. Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia stata presentata la relativa istanza di concessione, si applica-

no le sanzioni previste dall’art. 12, comma 1.
4. I pozzi denunciati ai sensi dell’art. 10 dei decreto legislativo n. 275 dei 1993 rientranti nelle zone di vietato emun-

gimento, prima dei rilascio della concessione o autorizzazione, devono acquisire il parere vincolante dei COTRI.
5. Per quanto non regolamentato dalla presente legge si applicano le disposizioni di cui al regio decreto n. 1775

dei 1933.
6. Le norme della presente legge si applicano anche per la captazione e utilizzazione di acque sorgive.
7. Gli Uffici dei Genio civile ed i Comuni esercitano le funzioni di controllo sulle utilizzazioni in atto.
8. Gli enti preposti al l’autorizzazione agli scarichi sul suolo o nel sottosuolo danno comunicazione dell’autoriz-

zazione concessa e dei sito dello scarico all’Ufficio dei Genio civile competente per territorio, ai fini dei regolamen-
ti regionali nn. 2, 4 e 5 dei 3 novembre 1989, di cui alle leggi 10 maggio 1976, n. 319 e 24 dicembre 1979, n. 650.
__________

NOTE
(1) Il termine per la richiesta di concessione dei pozzi non autorizzati nonchè per la denuncia dei pozzi già proroga-
to dalla L.R. 26199, è stato ulteriormente prorogato al 20 agosto 2000 dalla L.R. 8100.
(2) Vedi l’art. 2 della L.R. 8100 che così dispone:
“1. La denuncia e la richiesta di concessione per i pozzi ad uso domestico o agricolo possono effettuarsi anche me-
diante autocertificazione ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n, 15 e successive modificazioni.
2. La presentazione delle denunce da effettuarsi presso le Amministrazioni provinciali competenti, nel termine di cui
all’articolo 1 della presente legge, estingue ogni illecito amministrativo ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della leg-
ge 17 agosto 1999, n. 290.”
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Art. 16
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati gli articoli da 1 a 6 della legge regionale 11 aprile 1985, n. 19.
2. Gli artt. 34, 35 e 47 della legge regionale n. 24 dei 1983 sono abrogati.

Art. 17
(Norme sulla tutela della pubblica incolumità)

1. Il ricercatore e l’utilizzatore dei pozzo, ovvero il proprietario, ancorchè il pozzo non venga utilizzato, sono te-
nuti ad adottare tutte le cautele e gli accorgimenti necessari per garantire l’incolumità delle persone e per evitare
che si verifichino danni di qualsiasi genere.

2. In caso di inadempimento, il Sindaco adotta il provvedimento di chiusura dei pozzo e dispone l’esecuzione in
danno dei proprietario del fondo.

Art. 18 (1)
(Modifiche al Comitato tecnico per le risorse idriche)

1. Il comma 4 dell’art. 46 della legge regionale n. 24 del 1983, già modificato dall’arl. 4 della legge regionale 11
aprile 1985, n. 19 viene cosi sostituito:

“4. I membri di cui alla precedente lett. d) devono essere scelti tra docenti universitari, ricercatori presso enti pub-
blici e tecnici laureati con una anzianità di iscrizione all’albo professionale non inferiore a dieci anni, ciascuno
esperto in una delle seguenti discipline: geologia, idrogeologia, ingegneria delle acque, chimica dei trattamento del-
le acque, smaltimento dei rifiuti, agronomia”.

__________

NOTE
(1) L’art. 13 della L.R. 28/99 abroga l’art. 46 della L.R. 24/83 , istituisce il Comitato regionale per la gestione otti-
male delle risorse idriche e dispone il trasferimento delle competenze e attività del COTRI a questo nuovo organi-
smo.

Art. 19
(Gestione delle risorse finanziarie e destinazione dei proventi)

1. I versamenti delle tasse (spese di istruttoria) e canoni previsti dalla presente legge, a favore della Regione Pu-
glia, sono da effettuarsi su conto corrente postale n. 287706 con la causale “Tasse e canoni per la utilizzazione dei
demanio idrico”.

2. E’ istituito un fondo speciale dei proventi ricavati dalla utilizzazione dei demanio idrico da iscriversi su appo-
sito capitolo di entrata di nuova istituzione.

3. I proventi di cui al comma 2 sono destinati, priorità ria mente, al finanziamento degli interventi di tutela dei de-
manio idrico e all’assetto idraulico e idrogeologico del territorio, gestito dal competente Assessorato ai lavori pub-
blici.

ALLEGATI

OMISSIS
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Legge regionale 12 aprile 2000, n. 9 
“Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000 e 

bilancio pluriennale 2000-2002”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– ASL (Commissari Liquidatori e Direttore generali, Collegi sindacali)
– Istituti di credito
– Residenze protette ed enti socio educativi

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• 31 gennaio di Istanza all’Assessorato regionale alla Sanità per il rimborso delle • ASL
ogni anno somme versate per l’erogazione del contributo di soggiorno per

cure termali (invalidi di guerra e categorie assimilate (art. 25)

• Entro il Provvedono a dare pubblicità in merito alle modalità e termini • Amministrazioni
15 maggio per l’accensione e bruciatura delle stoppie comunale

• Quinquennale Segnalazione dei nominativi per il rinnovo Commissione regionale • Organismi rappresen-
per il fondo regionale per l’occupazione dei  disabili (art. 48) tativi dei lavoratori;

• dei datori di lavoro; e
• dei disabili
• un ispettore medico
del lavoro
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TITOLO I
NORME DI BILANCIO

Art. 1
(Stato di previsione delle entrate)

1. Lo stato di previsione delle entrate della
Regione Puglia per l’anno finanziario 2000,
annesso alla presente, legge, è approvato in li-
re 39.926.200.750.879 in termini di compe-
tenza ed in lire 50.878.390.218.537 in termini
di cassa.

2. Sono autorizzati, secondo le leggi in vi-
gore, l’accertamento, la riscossione e il versa-
mento nella cassa della Regione delle impo-
ste, delle tasse e di ogni altra entrata spettante
nell’esercizio finanziario 2000.

3. Il mutuo per l’importo di lire 403 miliar-
di - contratto, ai sensi dell’articolo 20 del de-
creto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 marzo 1993,
n. 68, ai fini del completamento del ripiano
del residuo disavanzo di amministrazione al
31 dicembre 1992 di lire 1203 miliardi e se-
condo le specifiche modalità di cui all’artico-
lo 15 della legge regionale 6 maggio 1998, n.
14 - viene iscritto, in termini di competenza e
cassa, al capitolo 5129210 dello stato di pre-
visione dell’entrata per l’esercizio finanziario
2000.

Art. 2
(Stato di previsione della spesa)

1. Lo stato di previsione della spesa della
Regione Puglia per l’anno finanziario 2000,

annesso alla presente, legge, è approvato in li-
re 39.926.200.750.879 in termini di compe-
tenza e in lire 50.878.390.218.537 in termini
di cassa.

2. Le disponibilità finanziarie provenienti
dall’attivazione del mutuo di cui all’articolo
1, comma 3, sono utilizzate secondo i criteri
di cui all’articolo 14 della legge regionale 4
maggio 1999, n. 16.

Art. 3
(Impegni e pagamenti delle spese)

1. E’ autorizzato l’impegno delle spese
della Regione per l’esercizio finanziario
2000, entro il limite degli stanziamenti di
competenza definiti nello stato di previsione
di cui all’articolo 2, fatto salvo l’impegno au-
torizzato sugli esercizi futuri a norma degli
articoli 60 e 61 della legge regionale di conta-
bilità 30 maggio 1977, n. 17 e successive mo-
dificazioni e integrazioni.

2. E’ autorizzato il pagamento delle spese
della Regione per l’esercizio finanziario
2000, entro il limite degli stanziamenti di cas-
sa definiti nello stato di previsione di cui al-
l’articolo 2.

Art. 4
(Codifica regionale)

1. La Ragioneria è autorizzata ad apportare
d’ufficio ogni necessaria modifica alla codifi-
ca dei capitoli di bilancio introdotta in connes-
sione con i criteri di classificazione degli stes-
si per settori e attività di intervento, ai fini 

LEGGE REGIONALE 12 APRILE 2000, N. 9 

“Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000 e 
bilancio pluriennale 2000-2002” (1)

(Pubblicata nel B.U.R. n. 48 suppl. del 13 aprile 2000)

__________

NOTE 
(1) Con le LL.RR. 11/2000 e 28/2000 sono state introdotte variazioni al bilancio di previsione.



del relativo adeguamento al nuovo program-
ma informatico di contabilità e avuto riguar-
do a eventuali mutamenti negli assetti orga-
nizzativi regionali.

Art. 5
(Quadro generale riassuntivo)

1. E’ approvato il quadro generale riassun-
tivo del bilancio della Regione per l’anno fi-
nanziario 2000, di cui all’Allegato 1 della
presente legge.

Art. 6
(Elenco spese obbligatorie)

1. Sono considerate spese obbligatorie, ai
sensi della legge regionale di contabilità,
quelle descritte nell’elenco di cui all’allegato
2 della presente legge.

Art. 7
(Fondo di riserva per spese obbligatorie)

1. Il fondo di riserva per spese obbligato-
rie, determinato per l’esercizio finanziario
2000 in lire 8.200.000.000, è iscritto al capi-
tolo 1110010 ed è gestito a termini dell’arti-
colo 36 della legge regionale di contabilità
17/1977 e successive modificazioni e integra-
zioni.

Art. 8
(Fondo di riserva per spese impreviste)

1. Il fondo di riserva per spese impreviste,
determinato per l’esercizio finanziario 2000
in lire 586.346.493, è iscritto al capitolo
1110030 ed è gestito a termini dell’articolo
37 della legge regionale di contabilità
17/1977 e successive modificazioni e integra-
zioni.

Art. 9
(Fondo di riserva di cassa)

1. Il fondo di riserva di cassa, determinato
per l’esercizio finanziario 2000 in lire
729.668.249.866, è iscritto al capitolo
1110020 ed è gestito a termini dell’articolo
41 della legge regionale di contabilità
17/1977 e successive modificazioni e integra-
zioni.

2. La Giunta regionale è autorizzata ad at-
tivare con proprie deliberazioni le procedure
di cui all’articolo 41, comma 3, della legge
regionale di contabilità 17/1977 e successive
modificazioni e integrazioni.

Art. 10
(Fondo per residui passivi perenti)

1. Il fondo per il pagamento dei residui di-
chiarati perenti ai fini amministrativi, deter-
minato per l’esercizio finanziario 2000 in lire
150 miliardi, è iscritto al capitolo 1110045 ed
è gestito a termini dell’articolo 71 della legge
regionale di contabilità 17/1977 e successive
modificazioni e integrazioni.

2. E’ iscritta, inoltre, al capitolo 1121029,
la somma di lire 271.169.983.094 quale stan-
ziamento derivante dall’attivazione della ter-
za tranche di mutuo a ripiano del disavanzo e
destinato, ai sensi dell’articolo 15 della l.r.
14/1998 e dell’articolo 14 della l.r. 16/1999,
alla regolarizzazione delle carte contabili, li-
mitatamente alla sorte capitale, derivanti da
provvedimenti esecutivi dell’autorità giudi-
ziaria, nonché alla reiscrizione dei residui
passivi perenti originati da obbligazioni sorte
entro la data del 31 dicembre 1992.

Art. 11
(Variazioni di bilancio - Autorizzazione

alla Giunta regionale)

1. La Giunta regionale è autorizzata a di-
sporre, con proprio atto, le iscrizioni di cui al-
l’articolo 43, comma 1, della l.r. 17/1977 e
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successive modificazioni e integrazioni negli
stati di previsione della entrata e della spesa
per l’esercizio finanziario 2000.

Art. 12
(Bilancio pluriennale)

1. A norma dell’articolo 6 e seguenti del-
la l.r. 17/1977 e successive modificazioni e
integrazioni, è approvato il bilancio plurien-
nale della Regione Puglia per il triennio
2000 - 2002 nel testo allegato alla presente
legge.

Art. 13
(Criteri di utilizzazione delle disponibilità

finanziarie della terza tranche
di mutuo con la Cassa depositi e prestiti)

1. Le disponibilità finanziarie provenienti
dall’attivazione del mutuo di lire 403 miliardi
già stipulato con la Cassa depositi e prestiti a
termini dell’articolo 20 della l. 68/1993 sono
utilizzate nel rispetto dei criteri e secondo le
modalità di cui all’articolo 14 della l.r.
16/1999.

2. La prevista verifica in ordine alla corret-
ta utilizzazione delle predette risorse per le fi-
nalità per le quali il mutuo viene contratto
sarà effettuata al termine degli esercizi finan-
ziari 2000-2001 mediante apposito atto deli-
berativo da adottare da parte della Giunta re-
gionale sulla base di specifiche rilevazioni
predisposte dalla Ragioneria. È iscritto, a tal
fine, per la parte eccedente la somma neces-
saria al pagamento dei debiti di bilancio sorti
entro la data del 31 dicembre 1992, apposito
stanziamento al capitolo di spesa 1121029,
dal quale prelevare, secondo i criteri di cui al-
l’articolo 71, comma 10, della l.r. 17/1977 e
successive modificazioni e integrazioni, le ri-

sorse finanziarie occorrenti per la regolariz-
zazione delle carte contabili, limitatamente
alla sorte capitale, derivanti da provvedimen-
ti esecutivi dell’autorità giudiziaria, nonché
alla reiscrizione, sui pertinenti capitoli di bi-
lancio, dei residui passivi perenti originati da
obbligazioni sorte entro la predetta data del
31 dicembre 1992.

2 bis. Le disponibilità finanziarie non uti-
lizzate al termine del corrente esercizio 2000
sul predetto capitolo 1121029 sono mante-
nute in bilancio quali residui di stanziamen-
to e impiegate, per le finalità di cui al pre-
sente articolo, nel corso dell’esercizio suc-
cessivo.(2)

3. Il pagamento delle annualità di ammor-
tamento e degli interessi del mutuo è garanti-
to dalla Regione mediante l’iscrizione nel bi-
lancio di previsione, per tutta la durata del
mutuo, delle somme occorrenti per l’effet-
tuazione dei pagamenti.

4. A tal fine è autorizzata l’iscrizione, nel
bilancio pluriennale, al capitolo 1122020,
quale rata di ammortamento, la somma di lire
119 miliardi per l’anno 2001 e di lire 119 mi-
liardi per l’anno 2002.

5. Gli oneri di cui al comma 4 troveranno
copertura, così come previsto dall’articolo
42, comma 6, del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, mediante vincolo sulle
erogazioni di spettanza regionale di cui al-
l’articolo 3, comma 12, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, da attivare per mezzo
di apposita delegazione di pagamento rila-
sciata al Ministro del tesoro dal Presidente
della Regione.

6. Le spese di cui al presente articolo rive-
stono carattere obbligatorio a norma dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge regionale di
contabilità 17/1977 e successive modificazio-
ni e integrazioni.

__________

NOTE
(2) Comma inserito dall’art. 6 della L.R. 28/2000.



Art. 14
(Mutuo relativo al consolidamento dei de-

biti verso gli istituti di credito)

1. L’annualità di ammortamento da iscri-
vere al capitolo 1121040 dello stato di previ-
sione della spesa, derivante dalle operazioni
di consolidamento della esposizione debito-
ria verso le banche per mutui diretti e indi-
retti, per credito agrario e di edilizia residen-
ziale agevolata a valere su leggi regionali,
così come ristrutturata a far data dal 1° lu-
glio 1999, viene quantificata in lire 205 mi-
liardi.

2. Per le finalità di cui al comma 1 è iscrit-
ta, nel bilancio pluriennale, al capitolo
1121040, quale rata di ammortamento, la
somma di lire 210 miliardi per l’anno 2001 e
di lire 210 miliardi per l’anno 2002.

3. Il pagamento delle annualità di ammor-
tamento e degli interessi dei mutui è garantito
dalla Regione mediante iscrizione nel bilan-
cio di previsione, per tutta la durata del mu-
tuo, delle somme occorrenti per l’effettuazio-
ne dei pagamenti.

4. Gli oneri di cui al comma 3 troveranno
copertura, così come previsto dall’articolo
42, comma 6, del d.lgs. 446/1997, mediante
vincolo sulle erogazioni di spettanza regio-
nale di cui all’articolo 3, comma 12, della l.
549/1995, da attivare per mezzo di apposita
delegazione di pagamento rilasciata al Mini-
stro del tesoro dal Presidente della Regione
in applicazione e secondo i criteri di cui al-
l’articolo 3, comma 6, della medesima l.
549/1995.

5. Il predetto vincolo viene esteso, in caso
di insufficiente gettito delle erogazioni rela-
tive alla accisa sulla benzina, di cui all’arti-
colo 3, comma 12, della l. 549/1995, alle ri-
sorse finanziarie di propria spettanza prove-
nienti dal fondo di compensazione interre-
gionale di cui all’articolo 42, comma 2, del
d.lgs. 446/1997.

6. Le spese di cui al presente articolo rive-
stono carattere obbligatorio a norma dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge regionale di

contabilità 17/1977 e successive modificazio-
ni e integrazioni.

Art. 15
(Finanziamento oneri

per ritardati pagamenti)

1. Al fine di provvedere alla liquidazione
degli oneri per ritardati pagamenti vengono
iscritte sui corrispondenti capitali di spesa
0001315, 0001316 e 0001317 del bilancio di
previsione per l’anno 2000 le somme rispetti-
vamente di lire 2 miliardi quale quota interes-
si, di lire 1 miliardo quale quota rivalutazione
e di lire 2 miliardi quali spese procedimentali
e legali.

2. La misura degli interessi di cui al com-
ma 1 è quella stabilita dagli atti convenziona-
ti ovvero da provvedimenti di ingiunzione
giudiziale.

TITOLO II
NORME SETTORIALI DI RILIEVO FI-

NANZIARIO

CAPO I
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI PERSONALE

Art. 16

1. Le disposizioni contenute nell’articolo
18, comma 1, del decreto legge 25 marzo
1997, n. 67, convertito dalla legge 23 maggio
1997, n. 135, si applicano per i giudizi di re-
sponsabilità civile, penale e amministrativa
promossi nei confronti dei dipendenti e degli
amministratori regionali.

2. In ogni caso, anche per ipotesi di patro-
cinio prestato da più difensori, non sono con-
sentiti rimborsi per importi complessivamen-
te superiori ad un unico onorario massimo
con esclusione di qualsiasi maggiorazione.
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Art. 17
(Norma di sanatoria in applicazione

dell’articolo 1, comma 1, della
legge regionale 20 gennaio 1998, n. 4)

1. In ottemperanza al principio di omoge-
neizzazione delle posizioni giuridiche, la de-
correnza degli inquadramenti disposti in ap-
plicazione dell’articolo 1, comma 1, della
legge regionale 20 gennaio 1998, n. 4 è fissa-
ta, ai fini economici, dalla data di esecutività
dei provvedimenti di inquadramento e, ai fini
giuridici, dalla data di esecutività della deli-
berazione della Giunta regionale 12 aprile
1988, n. 2987. (3)

Art. 18
(Personale impianti irrigui)

1. Ai fini del contenimento e della raziona-
lizzazione della spesa, al personale addetto
agli impianti irrigui che, a seguito di decisio-
ni giurisdizionali definitive ha maturato in
costanza di rapporto con la Regione Puglia il
diritto alla trasformazione del rapporto di la-
voro di natura privatistica a tempo indetermi-
nato, con decorrenza 1 gennaio 2000, previa
deliberazione di Giunta regionale, si applica
il Contratto collettivo nazionale di lavoro del
personale delle Regioni e delle autonomie lo-
cali.

2. Al personale di cui al comma 1 si appli-
cano le disposizioni contenute nell’articolo 23
della legge regionale 4 febbraio 1997, n. 7.

3. Per effetto di quanto previsto dal presen-
te articolo, la Giunta regionale è autorizzata,
in sede di adozione dei provvedimenti di cui
al comma 1, ad imputare la relativa spesa sul
capitolo 131072.

Art. 19

1. Fino all’espletamento del concorso pre-

visto dall’articolo 23 della l.r. 7/1997, il per-
sonale di cui al comma 1, lettera b), del me-
desimo articolo 23 della l.r. 7/1997 deve ef-
fettuare almeno centottantuno giornate lavo-
rative annue.

Art. 20
(Rinviato da Governo)

CAPO II
DISPOSIZIONI IN MATERIA

SANITARIA

Art. 21
(Norme di ripianamento

disavanzi sanitari)

1. Al fine di dare corso al ripiano della
quota residua del disavanzo delle ex USL de-
rivante dalla gestione liquidatoria 1994 e re-
tro, così come aggiornata al 31 dicembre
1999, viene attivato l’apposito capitolo di
spesa 771082 da finanziare attraverso le spe-
cifiche erogazioni a tale scopo disposte dallo
Stato e da introitare sul capitolo di entrata
2056610.

2. Agli stessi fini i commissari liquidatori
delle aziende sanitarie sono autorizzati a uti-
lizzare le risorse finanziarie provenienti dal-
l’alienazione del patrimonio delle aziende sa-
nitarie per la parte non destinata ad attività as-
sistenziale ai sensi dell’articolo 28, comma
12, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Al-
l’attivazione delle relative procedure provve-
dono gli stessi direttori generali nella veste di
commissari secondo la normativa vigente.

3. Il competente Assessorato alla sanità
provvede all’adozione di tutti gli atti necessa-
ri alla regolarizzazione di eventuali carte con-
tabili derivanti da provvedimenti esecutivi di
pignoramento a carico del tesoriere regionale
adottati dall’autorità giudiziaria in relazione a 

__________

NOTE
(3) Così rettificata con il BUR n. 116 del 28. 9. 2000.
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relazione a debiti delle ex USL rientranti nel-
la gestione liquidatoria e con imputazione
delle relative somme al capitolo di spesa
771082 di cui al comma 1. L’Assessorato al-
la sanità, inoltre, provvede a comunicare alle
ASL interessate i pagamenti già intervenuti
sulle relative partite debitorie, ai fini delle ne-
cessarie modifiche e registrazioni da intro-
durre nelle contabilità delle gestioni liquida-
torie.

4. In relazione alle risorse da acquisire dal-
la Regione, a proprio carico e a carico dello
Stato, per il ripianamento dei disavanzi di
parte corrente del Servizio sanitario regionale
(SSR), le ASL sono autorizzate ad acquisire
anticipazioni dagli istituti di credito tesorieri
entro i limiti fissati con delibera della Giunta
regionale, su proposta dell’Assessore alla sa-
nità. La delibera della Giunta regionale indica
anche il tasso massimo di interesse da appli-
care alle anticipazioni degli istituti tesorieri.

5. Le risorse assegnate alle ASL per il ri-
pianamento dei disavanzi, incluse le anticipa-
zioni di cui sopra, sono utilizzate dai commis-
sari delle gestioni liquidatorie e dai direttori
generali, anche a mezzo di transazioni, predi-
sponendo un programma di estinzione delle
passività.

6. Al fine di assicurare la gestione unitaria
del processo di estinzione delle passività e
fornire alle ASL il necessario supporto tecni-
co-finanziario e legale, l’Assessorato alla sa-
nità definisce i criteri per l’estinzione delle
passività e ne coordina l’applicazione con
particolare riferimento agli atti transattivi.

7. Agli oneri conseguenti all’attivazione
del supporto tecnico-finanziario e legale,
quantificati per l’esercizio finanziario 2000 in
lire 150 milioni, si provvede mediante l’isti-
tuzione nel bilancio 2000 del capitolo 711030
denominato “Oneri connessi al supporto tec-
nico-finanziario e legale alle ASL per il pro-
cesso di estinzione dei disavanzi (spesa obbli-
gatoria)”, con lo stanziamento di lire 150 mi-
lioni.

8. Qualora il direttore generale e il com-
missario liquidatore consegua, attraverso
adeguata attività transattiva, risparmi di spesa
superiori al venticinque per cento complessi-
vo di tutti i disavanzi provenienti dagli eserci-
zi 1999 e precedenti, ivi compresi quelli di
cui alle gestioni liquidatorie, viene allo stesso
attribuita la maggiorazione del venti per cen-
to del compenso spettante di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 19 lu-
glio 1995, n. 502, fermo restando la verifica
dei risultati amministrativi e di gestione da ef-
fettuare ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del-
la legge 17 ottobre 1994, n. 590 e del decreto
legislativo 19 gennaio 1999, n. 229(4). Il col-
legio sindacale provvede alla certificazione
degli eventuali risparmi conseguiti.

9. Al fine di accelerare le operazioni di ri-
pianamento dei disavanzi sanitari di cui al
presente articolo, la Giunta regionale è auto-
rizzata a ricorrere a cessione di crediti deri-
vanti da specifici trasferimenti statali all’uo-
po previsti, anche attraverso gli strumenti fi-
nanziari di cui alla legge 30 aprile 1999, n.
130.

Art. 22
(Finanziamento delle Aziende ospedaliere)

1. In attesa dell’adeguamento della disci-
plina riguardante il finanziamento delle
Aziende sanitarie al decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, come modificato dal
d.lgs. 229/1999, alle Aziende ospedaliere è
corrisposto mensilmente un acconto pari al
novanta per cento di un dodicesimo dei tetti
massimi di remunerazione dell’assistenza
ospedaliera e ambulatoriale erogata a carico
del Servizio sanitario nazionale (SSN).

2. La Giunta regionale procederà al con-
guaglio, fra l’ammontare massimo ricono-
sciuto e gli acconti erogati, dopo l’apposizio-
ne del visto di congruità sul bilancio di eser-
cizio per l’anno di riferimento.

__________

NOTE
(4) Deve intendersi 19 giugno 1999, n. 229.



Art. 23

1. I benefici di cui alla legge regionale 21
novembre 1996, n. 25, modificata e integrata
dalla l.r. 14/1998, con decorrenza dalla data
di entrata in vigore della stessa legge, si ap-
plicano ai dipendenti regionali della Regione
Puglia che per motivi istituzionali risultano
residenti fuori Regione

2. Le somme spettanti, non cumulabili con
analoghi benefici eventualmente concessi
dalla Regione di residenza, saranno erogate
dalla ASL di provenienza residenziale dei di-
pendenti regionali e sarà rimborsata dalla Re-
gione a carico del capitolo di spesa 781075
del bilancio autonomo.

Art. 24
(Quota di spesa sanitaria nelle strutture

residenziali protette)

1. La disponibilità di cui al capitolo
741012 per lire 5 miliardi è destinata alla spe-
sa sanitaria relativa ai ricoveri nelle residenze
protette ai sensi del regolamento regionale 2
aprile 1997, n. 1 e agli enti socio-educativi di
cui alla legge 28 agosto 1997, n. 284.

2. Le somme che risulteranno non utilizza-
te alla fine di ciascun esercizio finanziario sa-
ranno restituite entro il 28 febbraio successi-
vo e potranno essere attribuite alle ASL che
avranno documentato un maggiore carico as-
sistenziale.

Art. 25

1. Le prestazioni sanitarie specifiche inte-
grative di cui all’articolo 57, commi 3 e 4,
della legge 23 dicembre 1978, n. 833, istituti-
va del SSN, sono assicurate in termini di con-
tinuità e di uniformità nell’ambito regionale
in favore dei soggetti di cui al comma 2.

2. Le prestazioni sanitarie specifiche inte-
grative di cui agli articoli successivi sono ero-
gate agli invalidi per causa di guerra e di ser-

vizio, agli invalidi civili per fatti di guerra
(decreto legge 2 marzo 1948, n. 135, conver-
tito dalla legge 3 novembre 1952, n. 1790), ai
cittadini già deportati dal nemico (legge 14
marzo 1961, n. 130), ai perseguitati politici
(legge 3 aprile 1961, n. 284), agli invalidi del-
la disciolta Repubblica sociale italiana (legge
24 novembre 1961, n. 1298).

3. Le prestazioni sanitarie di cui alla pre-
sente disposizione sono erogate agli aventi
diritto da parte delle ASL di residenza del-
l’assistito, le quali provvedono al rilascio del-
la certificazione sanitaria di cui all’articolo
37 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 10 gennaio 1957, n. 3.

4. Sono erogate a carico del Fondo sanita-
rio nazionale (FSN) tutto quelle prestazioni di
assistenza sanitarie, specifiche, preventive,
ortopediche e protesiche ai sensi dell’articolo
3 della l. 833/1978 e delle leggi e ordinamen-
ti in vigore e successive modificazioni.

5. Viene erogato a carico del bilancio re-
gionale, nei limiti degli stanziamenti annuali,
un contributo di soggiorno per cure termali
che, pur potendosi configurare come presta-
zione sanitaria, precedentemente era ricono-
sciuto in favore dei beneficiari indicati al
comma 2.

6. Ai singoli beneficiari, in occasione della
effettuazione di cure termali prescritte dal
medico curante, è concesso un contributo
giornaliero, nei limiti della spesa documenta-
ta, fissato per l’anno 2000 in lire 55 mila per
un massimo di dodici giorni.

7. I mutilati, invalidi di guerra e gli appar-
tenenti a tutte le categorie assimilate devono
presentare all’ASL di appartenenza, al fine di
ottenere il rimborso del contributo di soggior-
no di cui al comma 5, la fattura o la ricevuta
fiscale nominativa dell’albergo presso cui
hanno soggiornato per l’effettuazione delle
cure termali.

8. Le ASL che hanno erogato agli invalidi
del loro territorio i contributi di cui al comma
5 devono inoltrare, entro e non oltre il 31 gen-
naio di ogni anno, al competente ufficio del-
l’Assessorato alla sanità, documentata istanza
per il rimborso delle somme versate, per l’an-
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zidetto titolo, nell’intero anno precedente a
quello di presentazione della domanda.

9. La misura di tutte le contribuzioni in dana-
ro previste della presente disposizione sarà an-
nualmente modificata in proporzione alla per-
centuale del tasso di inflazione programmata.

10. L’onere derivante dalla presente nor-
ma, stimato in lire 264 milioni l’anno, sarà
sostenuto con i fondi del capitolo di nuova
istituzione (CNI) “Prestazioni sanitarie inte-
grative di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 57
della l. 833/1978”.

Art. 26

1. Nella more del completamento e perfe-
zionamento del programma ex articolo 20
della legge 11 marzo 1988, n. 67, per il quale
la deliberazione della Giunta regionale 21 lu-
glio 1999, n. 1063 rappresenta punto di riferi-
mento, in anticipazione e a stralcio del pro-
gramma stesso, nell’ambito del quadro pro-
grammatico di cui alla deliberazione CIPE
del 6 maggio 1998 relativo alla seconda fase
del programma nazionale straordinario di in-
vestimenti previsto dalla citata legge, è auto-
rizzata la stipula di accordo di programma, ex
articolo 5-bis del d.lgs. 229/1999, per l’acce-
lerazione delle procedure e la realizzazione
del Presidio ospedaliero di Vico del Gargano
(Fg) prevista al capo 6.3 della del. giunta reg.
1063/1999 e con impegno finanziario nei li-
miti dell’importo indicato alla Tabella 3A al-
legata alla del. giunta reg. 1063/1999.

CAPO III
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DE-

MANIO E PATRIMONIO

Art. 27
(Dismissioni immobiliari)

1. Ai sensi dell’articolo 4, comma 15, del-

la legge 23 dicembre 1999, n. 488, la Giunta
regionale può applicare alla alienazione dei
diritti e dei beni immobiliari in proprietà, ivi
compresi quelli provenienti dall’ex ERSAP,
in deroga alle norme di contabilità dello Stato
e della legge regionale 26 aprile 1995, n. 27,
le disposizioni contenute nel suddetto artico-
lo di legge.

2. Limitatamente ai beni ex ONC, consi-
stenti in terreni, fondi agrari, fabbricati rurali
e di borgata, comunque non soggetti alla spe-
ciale disciplina della riforma fondiaria, il
prezzo di vendita determinato dalla Commis-
sione di valutazione di cui all’articolo 10 del-
la legge regionale 15 febbraio 1985, n. 5 e
successive modificazioni è decurtato del
trenta per cento in caso di acquisto da parte
degli attuali conduttori e/o loro eredi. Ove il
prezzo, come sopra determinato e accettato,
superi l’importo di lire 100 milioni, può esse-
re accordato, a richiesta e per la parte ecce-
dente il cinquanta per cento del suo ammon-
tare, la rateizzazione del relativo pagamento
per un massimo di dodici rate dalla sottoscri-
zione del contratto preliminare di vendita. La
decurtazione è subordinata all’assunzione
del vincolo di destinazione d’uso per anni
trenta.

Art. 28
(Trasferimento di beni immobili regionali

agli enti locali)

1. Al fine di favorire l’incremento occupa-
zionale in tutto il territorio regionale, la Giun-
ta regionale è autorizzata a trasferire, gratui-
tamente, in favore degli enti locali i beni im-
mobili regionali che si trovano nella disponi-
bilità o nell’uso degli stessi. L’incremento oc-
cupazionale deve essere documentato nella
istanza. (5)

2. Gli enti locali devono richiedere alla
Regione il trasferimento dei beni immobili di
cui al comma 1 entro e non oltre il 30 dicem-
bre 2000.
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NOTE
(5) Comma così sostituito dall’art. 18 della L.R. 28/2000.
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3. Sono privilegiate le richieste corredate
da promessa ovvero da ottenimento di contri-
buto comunitario.

4. Il trasferimento dei beni immobili di cui
al comma 1 ha luogo sotto l’espressa condi-
zione che l’ente locale:
a) acquisisca il bene nello stato di fatto, di

diritto e di consistenza in cui il bene me-
desimo si trova, subentrando alla Regione
nelle situazioni attive e passive;

b) non proceda ad alienare il bene trasferito
per almeno venti anni;

c) non proceda a variare la destinazione d’u-
so pubblica o di pubblico interesse del be-
ne trasferito per almeno dieci anni.
5. Nel caso di accertata inosservanza del ri-

spetto di una sola delle condizioni del comma
4 ovvero nel caso di accertato inutilizzo per
due anni consecutivi dal trasferimento, il be-
ne ritorna nella proprietà della Regione.

6. La retrocessione del bene ha luogo sen-
za alcun aggravio per la Regione.

Art. 29
(Modificazione articolo 11 legge regionale

30 dicembre 1994, n. 37
e integrazione articolo 28

legge regionale 6 maggio 1998, n. 14)

1. Il comma 4 dell’articolo 11 della l.r.
37/1994 è abrogato.

2. All’articolo 28 della l.r. 14/1998 sono
aggiunte le parole:

“Il conferimento del patrimonio immobi-
liare e mobiliare ha luogo nello stato di fatto,
di diritto e di consistenza in cui si trovano”.

Art. 30
(Rendicontazione spese gestioni irrigue

pregresse)

1. In sede di approvazione della rendicon-
tazione delle spese relative alle stagioni irri-
gue pregresse, sono ammissibili a discarico i
costi sostenuti dai Consorzi di bonifica, in ec-
cedenza alla quota di riparto di cui all’artico-
lo 3, comma 2, della legge regionale 18 apri-

le 1994, n. 15, per:
a) consumi energetici di funzionamento de-

gli impianti e delle relative pertinenze,
compresi gli oneri per ritardato paga-
mento;

b) trattamento economico del personale uti-
lizzato, compresi gli oneri legali derivanti
da contenziosi definiti con provvedimento
giudiziario passato in giudicato o in via
transattiva.
2. Alla copertura finanziaria dei maggiori

costi riconosciuti si provvede mediante utiliz-
zazione, sino al sessanta per cento del loro
ammontare, delle disponibilità finanziarie de-
rivanti dai residui di stanziamento o da even-
tuale insussistenza di residui passivi propri
formatisi sui capitoli 131050, 131055,
131070, 131072, 131073 e 131074, previo lo-
ro accertamento ai sensi dell’articolo 70 della
legge regionale di contabilità.

3. La residua percentuale delle disponibi-
lità come sopra accertato viene impiegata nel-
la realizzazione di lavori di adeguamento alla
normativa provenzionale e di sicurezza sui
luoghi di lavoro, di manutenzione e ripristino,
di completamento, ampliamento e ammoder-
namento di impianti irrigui di proprietà regio-
nale.

Art. 31
(Pagamento dei maggiori

costi riconosciuti)

1. Ove richiesto dai Consorzi di bonifica,
al pagamento dei maggiori costi riconosciuti
di cui all’articolo 30, comma 1, lettere a) e b),
provvede direttamente la Regione, in nome e
per conto degli stessi, previa liquidazione del-
la relativa spesa da parte dei competenti orga-
ni istituzionali dei Consorzi.

Art. 32
(Riscossione canoni di gestione)

1. A decorrere dall’esercizio 2000 i pro-
venti di gestione degli impianti irrigui regio-
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nali sono riscossi su apposito conto corrente
intestato alla Regione Puglia da ripartire an-
nualmente, tra i Consorzi di bonifica, laddove
convenzionati, per la gestione degli impianti
irrigui regionali, in relazione ai costi di eser-
cizio del servizio.

Art. 33
(Modificazioni articolo 10

legge regionale 31 maggio 1980, n. 54)

(Rinviato dal Governo)

CAPO IV
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI COMMERCIO

Art. 34
(Contributo straordinario enti fieristici)

1. Per gli enti fieristici a carattere regiona-
le (articolo 39 della legge regionale 22 giugno
1994, n. 22) di Foggia e di Francavilla Fonta-
na, è iscritto nel bilancio regionale, limitata-
mente all’esercizio 2000, al capitolo di nuova
istituzione 352026, epigrafato “Contributo
straordinario per le spese di funzionamento
della Fiera di Foggia e Fiera dell’Ascensione
di Francavilla Fontana”, lo stanziamento di li-
re 900 milioni come di seguito articolato:
a) per l’Ente Fiera di Foggia la somma di li-

re 800 milioni;
b) per l’Ente Fiera di Francavilla Fontana la

somma di lire 100 milioni.

Capo V
Disposizioni in materia di agricoltura

Art. 35
(Oneri pregressi relativi all’indennità

compensativa)

1. La Regione Puglia riconosce agli im-
prenditori agricoli a titolo principale attivi, le
cui domande sono state istruite favorevol-
mente, l’indennità compensativa prevista dal-
la legge regionale 3 marzo 1978, n. 15 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, per gli
anni dal 1989 al 1993.

2. La somma complessiva viene corrispo-
sta in un quinquennio a partire dall’esercizio
finanziario 2000 e fino all’esercizio finanzia-
rio 2004.

3. La somma per l’anno 2000, pari a lire
12.694.009.135, è iscritta al capitolo di nuova
istituzione 121062, epigrafato “Spese per il
pagamento dell’indennità compensativa pre-
gressa per gli anni dal 1989 al 1993. L.r.
15/1978 e successive modificazioni e integra-
zioni”.

Art. 36
(Contributo straordinario alla Comunità

montana Murgia tarantina)

1. Al fine di fronteggiare le spese di costi-
tuzione, di avvio e di gestione delle attività
istituzionali della Comunità montana della
Murgia tarantina, istituita con legge regiona-
le 24 febbraio 1999, n. 12, viene concesso un
contributo straordinario di lire 1 miliardo e
100 milioni prevedendo nel bilancio per l’e-
sercizio finanziario 2000 apposito capitolo
di nuova istituzione 113045 epigrafato
“Contributo straordinario alla Comunità
montana Murgia tarantina (legge di bilancio
2000)”. (6)

__________

NOTE
(6) articolo così modificato dall’art. 34 della L.R. 28/2000.



Art. 37
(Modificazioni articolo 41

legge regionale 13 agosto 1998, n. 27)

1. All’articolo 41 della l.r. 27/1998 è sop-
presso il periodo “dal 1° marzo al 30 settem-
bre” ed è aggiunto il seguente comma 2:

“2. Le modalità e i termini per l’applica-
zione del comma 1 sono quelle di cui alla leg-
ge regionale 12 maggio 1997, n. 15”.

Art. 38
(Assistenza tecnica alle azioni zootecniche)

1. Alle associazioni allevatori pugliesi che
svolgono azioni di assistenza tecnica e di pro-
mozione a favore delle aziende zootecniche
può essere concesso un contributo per le spe-
se nella misura massima del settanta per cen-
to.

2. Il contributo è concesso, su domanda
delle associazioni allevatori, sulla base di un
programma annuale approvato dalla Giunta
regionale, su specifica e articolata proposta
dell’Assessorato all’agricoltura.

3. Per l’esercizio finanziario 2000 si prov-
vederà con lo stanziamento previsto al capito-
lo di nuova istituzione epigrafato “Contributi
per l’assistenza tecnica per azioni zootecni-
che”.

Art. 39
(Integrazioni articolo 12 legge regionale

13 dicembre 1999, n. 32, concernente
“Abrogazione di norme in materia

di aiuti alle imprese”)

1. All’articolo 12 della l.r. 32/1999 è inse-
rito il seguente comma 1 bis:

“1 bis. Sono altresì abrogate le seguenti
leggi regionali in materia di agricoltura:

1) l.r. 24 luglio 1978, n. 34 ‘Interventi per
favorire nel settore agricolo - forestale - zoo-
tecnico - vivaistico la cooperazione giovanile
e il recupero delle terre incolte. Delega di fun-
zioni ai comuni e agli altri enti locali elettivi’;

2) l.r. 4 settembre 1978, n. 48 ‘Ulteriori
programmi di intervento in campo agricolo
con particolare riferimento ai settori incenti-
vati dalla legge 27 dicembre 1977, n. 984’;

3) l.r. 12 aprile 1979, n. 20 ‘Rinnovo e mo-
difiche alla l.r. 7 giugno 1975, n. 51, recante
agevolazioni creditizie nel settore delle strut-
ture ed infrastrutture agricole’;

4) l.r. 29 giugno 1979, n. 38 ‘Intervento re-
gionale per lo sviluppo e il potenziamento
della meccanizzazione in agricoltura’;

5) l.r. 4 settembre 1979, n. 63 ‘Applicazio-
ne nella Regione Puglia del Regolamento n.
78/1054/CEE e modifiche alla l.r. 3 marzo
1978, n. 15 concernente l’attuazione delle di-
rettive comunitarie per la riforma dell’agri-
coltura’;

6) l.r. 28 gennaio 1980, n. 14 ‘Ulteriori
modifiche alle leggi regionali 3 marzo 1978,
n. 15 e 4 settembre 1979, n. 63, attuative del-
le direttive comunitarie per la riforma dell’a-
gricoltura’;

7) l.r. 9 giugno 1980, n. 64 ‘Modifiche ed
integrazioni alla l.r. 24 luglio 1978, n. 34,
concernente Interventi per favorire la coope-
razione giovanile e il recupero delle terre’;

8) l.r. 9 giugno 1980, n. 69 ‘Incentivi per la
realizzazione di un programma di opere di
ammodernamento delle strutture aziendali’;

9) l.r. 17 luglio 1981, n. 41 ‘Utilizzazione
di terre incolte, abbandonate o insufficiente-
mente coltivate in attuazione della legge na-
zionale n. 440 del 4 agosto 1978’;

10) l.r. 31 agosto 1981, n. 47 ‘Modificazio-
ni ed integrazioni alla l.r. 24 luglio 1978, n.
34 al fine di sviluppare la cooperazione gio-
vanile in agricoltura’;

11) l.r. 31 agosto 1981, n. 54 ‘Programmi
regionali di sviluppo agricolo e forestale ai
sensi della legge 27 dicembre 1977, n. 984.
Organizzazione e snellimento delle procedu-
re’;

12) l.r. 4 dicembre 1981, n. 57 ‘Interventi
per la valorizzazione delle attività ittiche e
dell’acquacoltura’.
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Art. 40
(Modifica art. 2 legge regionale

4 luglio 1997, n. 18)

1. A integrazione di quanto previsto dal-
l’articolo 2, comma 2, lettera h), della l.r.
18/1997, così come modificata dalla legge re-
gionale 20 gennaio 1999, n. 5, al Comitato
tecnico consultivo sono affidate, oltre ai com-
piti previsti dall’articolo 2, le attività di rego-
lazione e/o eventuale consolidamento, da
svolgere anche mediante specifiche transa-
zioni della debitoria regionale, nei confronti
delle banche creditrici interessate derivanti da
partite fidejussorie in corso di definizione.

CAPO VI
DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI EDILIZIA RESIDENZIALE

Art. 41
(Definizione partite debitorie residuali)

1. Per il completamento e la definizione di
tutte le partite debitorie residuali in edilizia re-
sidenziale pubblica a finanziamento statale ri-
venienti dagli esercizi 1991/1996, sono utiliz-
zate le disponibilità finanziarie derivanti dai re-
sidui di stanziamento o da eventuali riduzioni
per insussistenza di residui passivi propri accer-
tati sui capitoli 491024/93-94-95, 491025/94,
491026/94, 491033/94, 491037/93-94-95,
491038/94, 491039/94, 492025/93-94-95,
492026/94, 492027/94, 411060/96, compati-
bilmente con la sussistenza degli eventuali resi-
dui attivi correlati e con le modalità di cui al-
l’articolo 71, comma 12, della l.r. 17/1977 e
successive modificazioni e integrazioni.

Art. 42
(Modifica legge regionale

24 maggio 1985, n.48)

1. Al comma 5 dell’articolo 1 della l.r.

48/1995, le parole “di durata non superiore ai
quindici anni e con onere a carico del mutua-
tario pari al sette per cento oltre il rimborso
del capitale” sono sostituite dalle seguenti:

“di durata non superiore ai quindici anni e
con onere a carico del mutuatario pari al cin-
quanta per cento del tasso rinegoziato ai sen-
si dell’articolo 29 della legge 13 maggio
1999, n. 133, oltre il rimborso del capitale”.

Art. 43

1. Fino all’approvazione del piano paesi-
stico e comunque non oltre il 31 dicembre
2000 è prorogata la legge regionale 11 mag-
gio 1990, n. 30.

Art. 44

1. Il mancato frazionamento dei mutui a
tasso agevolato finanziati da leggi statali e re-
gionali nei termini di cui all’articolo 18, com-
ma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 457 e suc-
cessive integrazioni e modifiche non compor-
ta la decadenza del finanziamento agevolato
per gli alloggi che sono stati assegnati o ac-
quistati nei termini stessi (entro due anni dal-
la data di ultimazione dei lavori), sempre che
il frazionamento avvenga nel tal termine di
dodici (7) mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

Art. 45

1. Il tasso individuale decorre secondo la
normativa vigente dalla data dell’atto notarile
di assegnazione o acquisto a prescindere dal-
la data di trasmissione alla Regione dell’atto
notarile.

__________

NOTE
(7) termine così modificato dall’art. 6 della L.R. 7/2001.
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Capo VII
Disposizioni in materia di servizi sociali

Art. 46
(Programma di interventi e di riparto

per l’integrazione scolastica dei disabili)

1. Il programma di intervento e di riparto
di cui all’articolo 4 della legge regionale 9
giugno 1987, n. 16 e dell’articolo 18 della
legge regionale 18 marzo 1997, n. 10 è proro-
gato di un ulteriore anno.

2. In attesa degli accordi di programma, gli
interventi in favore delle ASL che attuano le
convenzioni di cui all’articolo 5, comma 4,
della l.r. 16/1987 saranno confermati, nei li-
miti delle somme stanziate in bilancio, ove
sia intervenuta la proroga delle convenzioni
già in atto, con durata delle stesse per l’intero
anno solare. (8)

Art. 47
(Interpretazione autentica

degli articoli 5 e 6 della l.r. 10/1997
per il

trasporto di portatori di handicap)

1. Ai fini del contenimento della spesa e
per una gestione coordinata e sinergica del
trasporto per soggetti portatori di handicap
sia a fini scolastici che riabilitativi presso
centri pubblici di riabilitazione, il servizio
viene assicurato direttamente dalle ASL com-
petenti per territorio.

2. Al finanziamento del servizio trasporto
concorrono gli enti locali, in rapporto al nu-
mero dei soggetti interessati, utilizzando ri-

sorse proprie e/o contributi assegnati dalla
Regione per interventi relativi al diritto allo
studio e in materia socio-assistenziale. (9)

CAPO VIII
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI LAVORO, COOPERAZIONE
ED EMIGRAZIONE

Art. 48
(Istituzione del fondo regionale
per l’occupazione dei disabili)

1. Ai sensi dell’articolo 14 della legge 12
marzo 1999, n. 68 “Norme per il diritto al la-
voro dei disabili”, è istituito il Fondo regiona-
le, per l’occupazione dei disabili, che viene
alimentato con le risorse e le modalità previ-
ste dal medesimo articolo 14 della l. 68/1999.

2. Il fondo è finalizzato al finanziamento
dei programmi regionali di inserimento lavo-
rativo e dei relativi servizi ivi comprese le
convenzioni per le iniziative intraprese dagli
enti privati e pubblici di cui agli articoli 11 e
12 della l. 68/1999.

3. La Giunta regionale, in raccordo con il
Piano pluriennale e annuale per l’occupazio-
ne di cui alla legge regionale 5 maggio 1999,
n. 19, su proposta dell’Assessore al lavoro,
definisce i criteri di gestione del fondo, valu-
ta le proposte della Commissione di cui al
comma 4 e provvede al monitoraggio, alla va-
lutazione e alla verifica delle attività.

4. E’ istituita la Commissione regionale
per il fondo che è nominata, per la durata di
cinque anni, dalla Giunta regionale su propo-
sta dell’Assessore al lavoro. Essa è costituita

__________

NOTE
(8) Con l’art. 26 della L.R. 28/2000 è stato disposto che:
1. Le risorse finanziarie assegnate dalla Regione alle Aziende sanitarie per l’attuazione di quanto disposto dall’ar-
ticolo 46 della l.r. 9/2000 possono essere utilizzate esclusivamente per gli operatori che alla data del 31 dicembre
1999 erano adibiti per l’attuazione delle finalità di cui alla l.r. 16/1987.
2. Alle Aziende sanitarie è fatto divieto di aumentare il numero degli operatori esistenti alla data del 31 dicembre
1996 e adibiti per le finalità della l.r. 16/1987 e successive modificazioni e integrazioni.
(9) Vedi anche l’art. 8, lettera a), della L.R. 21/2000.



su base paritetica e su designazione di com-
ponenti effettivi e supplenti da parte degli or-
ganismi maggiormente rappresentativi dei la-
voratori, dei datori di lavoro e dei disabili, ol-
tre ad un ispettore medico del lavoro.

5. La Giunta regionale, decorsi quaranta-
cinque giorni dalla richiesta delle designazio-
ni dei componenti di cui al comma 4 e se in
possesso di almeno la metà più una delle me-
desime designazioni, su proposta dell’Asses-
sore competente, provvede all’insediamento
della Commissione.

Art. 49
(Modifiche e integrazioni l.r. 19/99)

1. L’organismo di cui all’articolo 10 della
l.r. 19/1999, nell’esercizio delle funzioni già
esercitate dalla preesistente Commissione
provinciale per il collocamento obbligatorio,
nel rispetto del combinato disposto della l.
68/1999 e dell’articolo 48, comma 1, istituti-
vo del fondo regionale per l’occupazione dei
disabili, è integrato da componenti designati
dalle associazioni dei disabili maggiormente
rappresentative, comunque assicurando la pa-
riteticità con le parti sociali. Lo stesso organi-
smo provvede a costituire il Comitato tecni-
co, come indicato all’articolo 6, comma 2,
lettera b), della l. 68/1999.

2. La lettera b) del comma 3 dell’articolo 8
della l.r. 19/1999 è abrogata.

3. Gli assessorati competenti della Regione
e delle Amministrazioni provinciali, median-
te i propri uffici, provvedono all’insediamen-
to degli organismi di cui ai commi preceden-
ti, se in possesso di almeno la metà più una
delle relative designazioni dei componenti,
trascorsi trenta giorni dalla richiesta agli
aventi diritto.

4. Le parti sociali presenti negli organismi
di cui ai commi precedenti sono tenute a desi-
gnare, oltre al componente effettivo, anche un
componente supplente.

Art. 50
(Conferenza regionale dell’emigrazione)

1. Il Consiglio regionale, con deliberazio-
ne 22 dicembre 1997, n. 251, ha approvato lo
svolgimento della IV Conferenza regionale
dell’emigrazione.

2. Per consentirne l’organizzazione e lo
svolgimento è stanziata, limitatamente all’e-
sercizio finanziario 2000, la somma di lire
500 milioni, in termini di competenza e cassa,
sul capitolo di nuova istituzione 952060 epi-
grafato “Spese per l’organizzazione e lo svol-
gimento della IV Conferenza regionale del-
l’Emigrazione (legge di bilancio 2000)”.

CAPO IX
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI FINANZE

Art. 51
(Tassa automobilistica regionale)

1. Le modalità di riversamento della tassa
automobilistica regionale previste dall’artico-
lo 6 del decreto Ministro delle finanze del 13
settembre 1999, pubblicato sulla G.U. n. 223
del 22 settembre 1999, si applicano a tutte le
delegazioni dell’ACI.

2. Ai riversamenti antecedenti la data di
entrata in vigore del d.m. finanze 13 settem-
bre 1999 si applicano le disposizioni previste
dal “Protocollo Tecnico” del 12 febbraio
1999, sottoscritto dal Ministro delle finanze,
concernente le modalità di riscossione e ri-
versamento della tassa automobilistica regio-
nale.

Art. 52
(Imposta regionale sulle concessioni

statali)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000 l’impo-
sta regionale sulle concessioni statali dei beni
del demanio e del patrimonio indisponibile,
prevista dall’articolo 2 della legge 16 maggio
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1970, n. 281 e disciplinata dal capo II della
legge regionale 13 gennaio 1972, n. 1, così co-
me modificato dall’articolo 2 della legge re-
gionale 4 agosto 1999, n. 25, si applica alle
concessioni statali del demanio marittimo i cui
canoni sono fissati in via generale e astratta ai
sensi dell’articolo 3(10), comma 1, lettera c),
della legge 4 dicembre 1993, n. 494.

2. I titolari delle concessioni di cui al com-
ma 1 sono tenuti al versamento dell’imposta
liquidata dalla Regione a seguito di atti o
provvedimenti che determinano una variazio-
ne del canone corrispondente, ai sensi della
l.r. 25/1999.

CAPO X
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI PROGRAMMAZIONE

Art. 53
(Diffusione della informazione

statistica regionale)

1. La Regione Puglia, attraverso l’ufficio
statistico del Settore programmazione, in at-
tuazione del decreto legislativo 6 settembre
1989, n. 322, provvede, attraverso studi, inda-
gini, ricerche ed elaborazioni dati, alla diffu-
sione della informazione statistica regionale.

2. A tal fine è stanziata per l’esercizio fi-
nanziario 2000, sul capitolo di nuova istitu-
zione 1084040 epigrafato “Spese per studi,
indagini, ricerche, elaborazione dati e diffu-
sione dell’informazione statistica regionale
(legge di bilancio 2000)”, la somma di lire
500 milioni in termini di competenza e di cas-
sa.

3. Per i futuri esercizi si provvederà in sede
di approvazione della legge di bilancio an-
nuale.

Art. 54
(Servizio “Rete punto impresa”

Spese di gestione)

1. La Regione Puglia, attraverso il Servizio
“Rete punto impresa”, istituito con l’articolo
35 della legge regionale 5 giugno 1997, n. 16,
stanzia per l’anno finanziario 2000 la somma
di lire 200 milioni che viene iscritta in speci-
fico capitolo di nuova istituzione 1481 con la
denominazione “Spese operative di gestione
relative al Servizio rete punto impresa”. Per i
futuri esercizi si provvederà in sede di appro-
vazione della legge di bilancio annuale.

CAPO XI
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI ARTIGIANATO

Art. 55
(Monitoraggio attività produttive

comparto artigianato)

1. E’ istituito presso il Settore artigianato e
piccole medie imprese (PMI) dell’Assessora-
to industria, commercio e artigianato, il Siste-
ma regionale informatico per il monitoraggio
attività produttiva per il comparto artigianato
e PMI, di seguito denominato SIMAP. Il SI-
MAP è finalizzato al monitoraggio del com-
parto artigianato e PMI della Regione Puglia
ed alla alimentazione della base dati del Si-
stema informatico osservatorio economico
nazionale (SIOE), ai sensi della legge 3 otto-
bre 1987, n. 399.

2. Per le attività del SIMAP è istituito il ca-
pitolo di spesa 0213015, al quale è assegnato
per l’esercizio 2000 lo stanziamento di lire
200 milioni. Per i futuri esercizi si provvederà
in sede di approvazione della legge di bilan-
cio annuale.

__________

NOTE
(10) Il riferimento “all’articolo 3, comma 1, lett. c) della legge 4 dicembre 1993, n. 494” deve intendersi all’articolo
03 del DL 5 ottobre 1993, n. 400 premesso dalla legge di conversione 494/93 pubblicata nella Gazz. Uff. n. 285 del
4-12-1993.



CAPO XII
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI TRASPORTI

Art. 56
(Modifiche e integrazioni legge regionale

25 marzo 1999, n. 13)

1. Il comma 5 dell’articolo 3 della l.r.
13/1999 è sostituito dal seguente:

“5. La Giunta regionale, fatte salve le fun-
zioni che richiedono l’esercizio unitario a li-
vello regionale, delega agli enti locali, secon-
do le competenze di cui ai commi 1 e 2, le
funzioni di programmazione e di amministra-
zione dei servizi che costituiscono reti non
comprese interamente nei propri ambiti terri-
toriali, osservando i principi di cui all’artico-
lo 4, comma 3, della legge 15 marzo 1997, n.
59 e in particolare quelli di sussidiarietà e di
adeguatezza. La delega è disposta in favore
dell’ente locale individuato con i criteri di cui
all’articolo 18, comma 6”.

2. All’articolo 3 della l.r. 13/1999 è inseri-
to il seguente comma 5 bis:

“5 bis. Nel caso di reti di servizi plurimo-
dali comprendenti i servizi ferroviari, metro-
politani, marittimi ed aerei, la Giunta regio-
nale può delegare funzioni amministrative at-
tinenti le reti agli enti locali individuati con i
principi e i criteri di cui al comma 5”.

3. Al comma 2 dell’articolo 8 della l.r.
13/1999 le parole “30 giugno 2000” sono so-
stituito con le parole “30 giugno 2001”.

4. La lettera b) del comma 1 dell’articolo
14 della l.r. 13/1999 è abrogata.

5. Il comma 2 dell’articolo 15 della l.r.
13/1999 è sostituito dal seguente:

“2. I Comuni dotati di gestione in econo-
mia di servizi di trasporto pubblico con nu-
mero di addetti superiore a venticinque unità

dispongono la cessazione delle medesime ge-
stioni entro il 31 dicembre 2000 trasforman-
dole, ai sensi del comma 3 dell’articolo 18 del
d.lgs. 19 novembre 1997, n. 422, modificato
dal d.lgs. 20 settembre 1999, n. 400, in so-
cietà di capitali ovvero in cooperative a re-
sponsabilità limitata, anche tra i dipendenti,
alle quali affidare in concessione i servizi già
in economia, previa stipula dei contratti ‘pon-
te’ di servizio con le compensazioni già attri-
buite alle gestioni in economia. Le concessio-
ni come sopra accordate hanno validità fino
alla data del riaffidamento dei relativi servizi
con le procedure concorsuali di cui all’artico-
lo 18 e comunque non oltre il 31 dicembre
2003. Il Comune può prevedere l’eventuale
frazionamento societario derivante da esigen-
ze funzionali o di gestione e può restare socio
unico di tali società per un periodo non supe-
riore a due anni. Ove la trasformazione non
avvenga entro il 31 dicembre 2000, provvede
il Sindaco nei successivi tre mesi. In caso di
ulteriore inerzia la Regione, previa sospen-
sione di ogni intervento contributivo per in-
vestimenti nei confronti delle gestioni in eco-
nomia, provvede all’affidamento immediato
dei servizi in economia con le procedure con-
corsuali di cui all’articolo 18”.

6. Il comma 3 dell’articolo 15 della l.r.
13/1999 è sostituito dal seguente:

“3. Il servizio delle cessate gestioni in eco-
nomia potrà essere considerato nei servizi mi-
nimi di cui all’articolo 5 subordinatamente al-
l’acquisizione nel bilancio regionale delle re-
lative risorse già a carico dei bilanci comuna-
li” (*).

7. L’articolo 16 della l.r. 13/1999 è abroga-
to.

8. All’articolo 18 della l.r. 13/1999 è inse-
rito il seguente comma 2 bis:

“2 bis. Ai sensi dell’articolo 18, comma 2,
lettera a), del d.lgs. 422/1997, modificato dal
d.lgs. 400/1999, sono escluse dalla partecipa-
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__________

NOTE
(*) Il comma 2 dell’art. 1 della L.R. 10/2001 ha così disposto:
“3. I servizi minimi di TPRL non comprendono i servizi delle cessate gestioni in economia, i cui oneri restano a ca-
rico dei bilanci comunali”.
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zione alle gare di cui al comma 1 le società
che, in Italia o all’estero, gestiscono servizi in
affidamento diretto e le società dalle stesse
controllate. Tale esclusione non opera nelle
gare che hanno ad oggetto, in tutto o in parte
prevalente, i servizi già espletati dalle predet-
te società affidatarie in via diretta”.

9. Il comma 8 dell’articolo 21 della l.r.
13/1999 è sostituito dal seguente:

“8. Per la Regione i contratti di servizio so-
no sottoscritti dal dirigente del Settore tra-
sporti”.

10. Al comma 1 dell’articolo 35 della l.r.
13/1999 le parole “31 dicembre 2002” sono
sostituite con le parole “31 dicembre 2003”;
le parole “30 giugno 2000” sono sostituite
con le parole “31 dicembre 2000”. (11) (12)

11. Il comma 2 dell’articolo 35 della l.r.
13/1999 è sostituito dal seguente:

“2. Per i servizi in affidamento diretto gli
enti locali competenti, ai sensi dell’articolo
18, comma 3 bis, del d.lgs. 422/1997, come
modificato con il d.lgs. 400/1999, hanno l’ob-
bligo, entro e non oltre il 31 dicembre 2000,
di trasformare le aziende speciali o consorzi
affidatari in società di capitali ovvero in coo-
perative a responsabilità limitata, anche tra i
dipendenti, alle quali affidare in concessione i
servizi già in affidamento diretto previa stipu-
la dei contratti ‘ponte’ di servizio con le com-
pensazioni di cui all’articolo 36. Le conces-
sioni come sopra accordate hanno validità fi-
no alla data di riaffidamento dei relativi servi-
zi con le procedure concorsuali di cui all’arti-
colo 18 e comunque non oltre il 31 dicembre
2003. L’ente locale competente può prevede-
re l’eventuale frazionamento societario deri-
vante da esigenze funzionali e di gestione e
può restare socio unico delle società derivan-
ti dalla trasformazione delle aziende speciali
o consorzi per un periodo non superiore a due
anni. Ove tale trasformazione non avvenga
entro il 31 dicembre 2000, provvede il Sinda-
co o il Presidente della Provincia nei succes-

sivi tre mesi. In caso di ulteriore inerzia la Re-
gione procede immediatamente alla conces-
sione dei servizi già in affidamento diretto
con le procedure concorsuali di cui all’artico-
lo 18”.

12. I commi 6 e 7 dell’articolo 35 della l.r.
13/1999 sono abrogati.

13. Al comma 8 dell’articolo 35 della l.r.
13/1999 le parole “31 dicembre 2002” sono
sostituite con le parole “31 dicembre 2003”;
le parole “30 giugno 2000” sono sostituite
con le parole “31 dicembre 2000”. (10)

14. All’articolo 35 della l.r. 13/1999 è in-
serito il seguente comma 8 bis:

“8 bis. Ai sensi dell’articolo 18, comma 3
bis, del d.lgs. 422/1997, come modificato dal
d.lgs. 400/1999, nel periodo transitorio suc-
cessivo alla stipula dei contratti ‘ponte’ e fino
al riaffidamento in concessione con le proce-
dure concorsuali di cui all’articolo 18, la Re-
gione e gli enti locali, secondo le rispettive
competenze, hanno l’obbligo di affidare in
concessione con le medesime procedure con-
corsuali quote di servizi che corrispondano ad
accertate esigenze funzionali e di gestione.
Per le medesime esigenze ed in vista della or-
ganizzazione dei servizi in rete e bacini di cui
all’articolo 8, previa verifica in apposita con-
ferenza dei servizi con la partecipazione dei
soggetti di cui all’articolo 5, comma 2, la Re-
gione e gli enti locali possono altresì disporre,
anche di concerto tra loro, trasferimenti di
servizi tra i vari soggetti gestori, definendo le
conseguenti compensazioni con l’eventuale
revisione dei contratti in essere.

15. Al comma 1 dell’articolo 24 della l.r.
13/1999 dopo la parola “autorizzazione” sono
aggiunte le parole “o per qualsiasi altra cau-
sa”.

16. Il comma 5 dell’articolo 36 della l.r.
13/1999 è sostituito dal seguente:

“5. È confermata la disposizione di cui al-
l’articolo 23 della legge regionale 3 giugno
1996, n. 6, intendendosi la misura massima del

__________

NOTE
(11) Scadenza prorogata ad ulteriori novanta giorni dall’entrata in vigore della L.R. 28/2000 - art. 8, comma 11.
(12) Il testo coordinato della L.R. 13/99 è riportato a pag. 
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dieci per cento del contributo integrativo riferi-
ta all’ammontare degli interventi finanziari re-
lativi ai servizi già in affidamento precario. La
predetta disposizione è prorogata di validità a
tutto l’anno 2003, assumendo, per gli anni
2001, 2002 e 2003, la misura massima, rispet-
tivamente, del nove per cento, del sette per
cento e del cinque per cento”.

Art. 57
(Investimenti nel settore del TPRL)

1. Gli stanziamenti di spese iscritti nel ca-
pitolo 0552028 del bilancio di previsione per
l’esercizio finanziario 2000 e pluriennale
2000-2002 e i relativi residui di stanziamento
formatisi alla chiusura dell’esercizio finan-
ziario 1999 possono essere utilizzati per gli
investimenti di cui all’articolo 10 della l.r.
13/1999.

Art. 58
(Disposizioni finanziarie) (13)

CAPO XIII
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI FORMAZIONE PROFESSIONALE

Art. 59
(Espletamento diciassettesimo corso di

perfezionamento e formazione professio-
nale per agenti di polizia municipale)

1. E’ portato a compimento, entro il 31 di-
cembre 2001, il diciassettesimo corso di ad-

destramento, perfezionamento e formazione
professionale per agenti di polizia municipale
bandito con decreto del Presidente della
Giunta regionale 18 settembre 1997, n. 420 e
non espletato entro il 31 dicembre 1999. Il de-
creto del bando è stato emesso in esecuzione
della deliberazione della Giunta regionale 5
agosto 1997, n. 6261, adottata in attuazione
della legge regionale 10 gennaio 1974, n. 1 e
relativo regolamento di esecuzione e della
legge regionale 24 dicembre 1989, n. 2(14).

2. Alla spesa occorrente si fa fronte me-
diante l’utilizzo dello stanziamento previsto
al capitolo 1010020 del bilancio di previsione
per l’esercizio finanziario 2000.

Art. 60
(Programma di formazione

professionale 2000-2001)

1. Al fine di assicurare, senza soluzione
di continuità, la piena fruizione delle risorse
comunitarie e statali e in deroga agli artico-
li 7 e 8 della legge regionale 17 ottobre
1978, n. 54, le attività formative da realizza-
re nell’anno 2000/2001 sono approvate dal-
la Giunta regionale secondo le disposizioni
contenute nei relativi bandi, sulla base delle
disponibilità finanziarie risultanti dal Pro-
gramma operativo regionale e dalla delibera
CIPE 6 agosto 1999, n. 139 nonché in base
alle disposizioni previste dall’articolo 52,
comma 4, del regolamento (CE) 1260/1999.

__________
NOTE
(13) articolo abrogato dal comma 9 dell’art. 8 della L.R. 28/2000. L’articolo così disponeva:
1. Al fine di assicurare continuità del pubblico servizio e di soddisfare la domanda di mobilità, gli interventi finan-
ziari di cui all’articolo 36 della l.r. 13/1999 sono disposti dagli enti competenti anche in favore delle imprese assog-
gettate nell’anno 1999 e 2000 a provvedimenti di annullamento, revoca e/o decadenza della concessione e/o dell’af-
fidamento, sino all’effettivo subentro nell’esercizio dei servizi automobilistici di altro concessionario/affidatario.
2. Alla spesa derivante dall’attuazione del comma 1 si provvede con gli stanziamenti iscritti nel capitolo 552012 del
bilancio per l’esercizio finanziario 2000.
(14) Il riferimento alla legge regionale 24 dicembre 1989, n. 2 deve intendersi alla legge regionale 24 gennaio 1989, n. 2.
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CAPO XIV
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI PARTECIPAZIONE AZIONARIA

Art. 61
(Partecipazione azionaria a Tecnopolis

Novus Hortus s.c.a.r.l.)

1. La Giunta regionale è autorizzata ad
adottare provvedimenti in ordine alla parteci-
pazione azionaria all’aumento di capitale di
Tecnopolis Novus Hortus s.c.a.r.l. nei limiti
di lire 100 milioni per l’esercizio finanziario
2000.

2. Ai fini di cui al comma 1 è istituito nuo-
vo capitolo di bilancio, recante il numero
512016, epigrafato “Partecipazione azionaria
della Regione Puglia al capitale sociale di
Tecnopolis Novus Hortus s.c.a.r.l.”.

Art. 62
(Modifica legge regionale

4 maggio 1999, n. 17)

1. All’articolo 21 della l.r. 17/1999 le paro-
le “entro il 30 settembre di ogni anno” sono
sostituite con le parole “entro il 30 settembre
di ogni triennio”.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

ALLEGATO 1

QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO DEL BILANCIO ANNUALE

OMISSIS

ALLEGATO 2

ELENCO CAPITOLI RELATIVI ALLE SPESE OBBLIGATORIE E INDEROGABILI

OMISSIS

ALLEGATO 3

BILANCINO AUTONOMO 2000

OMISSIS
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Legge Regionale 30 agosto 2000, n. 10
“Istituzione della Commissione speciale per lo studio delle condizioni e per l’individua-

zione delle misure atte a favorire la sicurezza delle persone nella Regione Puglia”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Organizzazioni sociali, culturali di volontariato
– Istituzioni giurisdizionali
– Formazioni economiche e finanziarie
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Art. 1
(Finalità)

1. E’ istituita una Commissione consiliare
speciale con il compito di:
a) esaminare la diffusione, la consistenza e la

tipologia dei fenomeni sociali, finanziari
ed economici incompatibili con le condi-
zioni di sicurezza della popolazione resi-
dente in permanenza o occasionalmente
nella regione;

b) sottoporre ai competenti organi della Re-
gione atti di natura legislativa, regolamen-
tare, amministrativa e organizzatoria rite-
nuti idonei a favorire la conoscenza e la
prevenzione dei suddetti fenomeni nelle
materie di competenza regionale, come
specificate nell’articolo 117 della Costitu-
zione;

c) intrattenere rapporti periodici con la Com-
missione parlamentare antimafia, di cui
alla legge 23 marzo 1988, n. 94, onde in-
dividuare progetti per l’attuazione di ini-
ziative congiunte, nel rigoroso rispetto dei
diversi ambiti e delle reciproche compe-
tenze, volte a favorire il miglioramento
delle condizioni di legalità e di sicurezza
nella regione;

d) riferire semestralmente al Consiglio re-
gionale sulla propria attività e formulare
proposte in materia;

e) promuovere convegni, seminari, ricerche
e incontri di studio con le istituzioni socia-
li, culturali e giurisdizionali operanti nella
regione, nel quadro delle finalità della pre-
sente legge.

Art. 2
(Composizione insediamento)

1. La Commissione è composta da undici
Consiglieri regionali in rappresentanza pro-
porzionale alla consistenza dei Gruppi.

2. Il Presidente del Consiglio provvede di
conseguenza e la insedia entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

Art. 3
(Elezione della Presidenza)

1. I componenti la Commissione eleggono,
nella prima seduta, un Presidente e due Vice
Presidenti, a scrutinio segreto e a maggioran-
za qualificata dei due terzi per le prime due
votazioni ovvero a maggioranza assoluta per
le successive.

2. Per il funzionamento della Commissio-
ne si osservano, in quanto applicabili le nor-
me previste dal Regolamento interno del
Consiglio per l’attività delle Commissioni
consiliari permanenti.

Art. 4
(Poteri)

1. La Commissione speciale, per lo svolgi-
mento del mandato di cui alla presente legge,
ha la facoltà di promuovere audizioni con am-
ministratori e funzionari pubblici nonché con
rappresentanti di formazioni sociali, econo-
miche, culturali e di volontariato.

2. La Commissione può, altresì, avvalersi
di esperti nominati in base alla vigente nor-
mativa regionale.

LEGGE REGIONALE 30 AGOSTO 2000, N. 10

“Istituzione della Commissione speciale per lo studio delle condizioni e per l’indivi-
duazione delle misure atte a favorire la sicurezza delle persone nella Regione Puglia”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 106 del 8 settembre 2000)
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Art. 5
(Durata)

1. La Commissione dura in carica trenta
mesi dalla data di insediamento.

Art. 6
(Funzioni di segreteria)

1. Per l’espletamento delle funzioni di se-
greteria la Commissione si avvale dei dipen-

denti regionali e di strutture del Consiglio re-
gionale.

2. Alla responsabilità dell’ufficio è prepo-
sto un dirigente, cui competono le indennità
di legge.

3. Il Presidente della Commissione si av-
vale di una segreteria particolare per la cura
degli affari connessi all’esercizio delle pro-
prie funzioni, formata da due unità, di cui una
con incarico di segretario particolare, dipen-
denti della Regione e indicato dal Presidente
medesimo.
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Legge regionale 5 settembre 2000, n. 11
“Assestamento al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Aziende di autoservizi
– Ex E.R.P.T.

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Già in scadenza Formulazione di pareri e proposte alla Giunta regionale per • Comitato tecnico
nel 2000 è stato la definizione di tutti gli atti e connesse procedure amministrative consultivo dall’art. 27
prorogato fino al finalizzati al piano di liquidazione dell’ERSAP (art. 3) della L.R. 18/97
2003
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Art. 1
(Finalità)

1. Nello stato di previsione del bilancio
della Regione Puglia per l’esercizio finanzia-
rio 2000, approvato con legge regionale 12
aprile, n.9, sono introdotte le variazioni ne-
cessarie ad assestare gli elementi relativi ai
residui attivi e passivi, alla giacenza di cassa
ed all’avanzo di amministrazione secondo i
valori risultanti dal rendiconto generale del-
l’esercizio 1999.

2. Il saldo finanziario attivo, già iscritto per
lire 198.769.493.716 al competente capitolo
101001 di entrata del bilancio di previsione
per l’esercizio 2000, viene conseguentemente
rideterminato in lire 734.733.595.909 e desti-
nato, ai sensi dell’articolo 16 della legge re-
gionale 30 maggio 1977, n. 17 di contabilità
regionale, quanto a lire 437 miliardi all’im-
pinguamento del fondo per la reiscrizione dei
residui passivi perenti di cui al capitolo
1110045 di uscita e per la differenza di lire
99.054.102.193 all’incremento per lire 60 mi-
liardi dal fondo di riserva per il cofinanzia-
mento regionale dei programmi comunitari di
cui al capitolo 1110050 e per la parte restante
al finanziamento di passività pregresse ed a
spese indilizianabili ed obbligatori.

Art. 2
(Adeguamento dello stato di previsione

dell’entrata e della spesa)

1. Per effetto delle variazioni di cui all’arti-
colo 1, l’ammontare complessivo dell’entrata e
della spesa dello stato di previsione del bilan-
cio per l’esercizio finanziario 2000 risulta mo-

dificato in lire 40.462.254.853.072 in termini
di competenza e in lire 50.581.410.406.779 in
termini di cassa per l’entrata e in lire
40.462.254.853.072 in termini di competenza
e in lire 50.581.410.406.779 in termini di cas-
sa per la spesa.

Art. 3
(Proroga funzioni Comitato tecnico

consultivo - legge regionale 4 luglio 1997,
n. 18)

1.Le funzioni del Comitato tecnico consul-
tivo di cui all’articolo 3 della legge regionale
4 luglio 1997, n. 18 e successive modificazio-
ni ed integrazioni sono prorogate di tre anni.
(1)

Art. 4

1. Per il completamento e la definizione di
tutte le partite debitorie residuali delle cessa-
te gestioni precarie di autoservizi interurbani,
ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale
31 ottobre 1995, n. 37, nonché delle partite
debitorie residuali del disciolto Ente regiona-
le pugliese trasporti (ERPT), ai sensi dell’ar-
ticolo 6 della legge regionale 3 aprile 1995, n.
9, possono essere utilizzate le disponibilità fi-
nanziarie derivanti dai residui di stanziamen-
to accertati sui capitoli di spesa n. 0551020, n.
0552015, n. 0552040 e n. 0562005 o da even-
tuali riduzioni per insussistenza di residui
passivi propri, convertibili in residui di stan-
ziamento in applicazione del comma 12 del-

LEGGE REGIONALE 5 SETTEMBRE 2000, N. 11

“Assestamento al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000” (1)

(Pubblicata nel B.U.R. n. 108 suppl. del 12 settembre 2000)

__________

NOTE
(1) Il testo aggiornato e coordinato dell’art. 3 della L.R. 18/97 è riportato in nota all’art. 33 della L.R. 28/2000.
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l’articolo 71 della legge regionale n. 17 del
1977 e successive modificazioni ed integra-

zioni, accertati sui capitoli n. 0552010 e n.
0562005.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della pubbli-
cazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
(1) Con la L.R. 28/2000 sono state introdotte variazioni all’Allegato A.
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Legge Regionale 5 settembre 2000, n. 12
“Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 1999”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI
/ /
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Art. 1
(Approvazione del rendiconto 1999)

omissis

Art. 2
(Entrate e spese di competenza)

omissis

Art. 3
(Riepilogo entrate e spese di competenza)

omissis

Art. 4
(Risultato finanziario della competenza

1999)

omissis

Art. 5
( Situazione residui attivi)

omissis

Art. 6
(Situazione residui di stanziamento al 31

dicembre 1999)

omissis

Art. 7
(Situazione residui passivi propri al 31 di-

cembre 1999)

omissis

Art. 8
(Fondo di cassa)

omissis

Art. 9 
(Situazione finanziaria complessiva)

omissis

Art. 10
(Residui passivi perenti)

omissis

Art. 11
(Conto patrimoniale)

omissis

LEGGE REGIONALE 5 SETTEMBRE 2000, N. 12

“Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 1999” (1)

(Pubblicata nel B.U.R. n. 109 del 14 settembre 2000)

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
(1) Con BURP n. 1017 del 15.2.2001 sono state apportate delle rettifiche ad alcune schede finanziarie.
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Legge regionale 25 settembre 2000, n. 13
“Procedure per l’attuazione del Programma Operativo della Regione Puglia

2000 – 2006”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Enti Locali
– ANCI
– UPI
– UNCEM
– Organizzazioni sindacali e professionali, ambientali e non profit
– Organismi pari opportunità
– Università pugliesi

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Convocazione Formula proposte alla Giunta Regionale sul completamento • Comitato regionale
a cadenza di programmazione, attuazione e modificazioni del programma di concertazione
trimestrale previsto dall’art. 5

• 30 giugno 2003 Richiesta di accreditamento per svolgere attività di formazione • Centri di F.P.
professionale

• 31 maggio di Presentazione delle domande e richiesta di ammissione a • Soggetti attuatori
ogni anno finanziamento (art. 27)
(2000-2006)

• Quadrimestral- Rendicontazione delle spese connesse ai progetti e alle iniziative • soggetti attuatori
mente ammesse a finanziamento
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TITOLO I
PROGRAMMA OPERATIVO

REGIONALE 2000 – 2006 (POR)

Art. 1 
(Finalità)

1. La presente legge disciplina modalità e
procedure dell’attuazione degli interventi
previsti nel Programma Operativo della Re-
gione Puglia 2000 – 2006, di seguito denomi-
nato POR.

Art. 2 
(Approvazione e attuazione del POR)

1. Il POR è approvato dalla Giunta regio-
nale con propria deliberazione, che è trasmes-
sa al Consiglio regionale a titolo informativo.

2. La Giunta regionale è responsabile del-
l’efficacia e della regolarità della gestione e
dell’attuazione del POR e in particolare delle
attività indicate all’art. 34 del regolamento
(CE) n.1260 del Consiglio del 21 giugno
1999, recante disposizioni generali sui fondi
strutturali;

3. L’attuazione degli assi e delle misure in
cui si articola il POR è disciplinata esclusiva-
mente dalla presente legge e dal complemen-
to di programmazione di cui all’art. 4, in de-
roga anche ad eventuali norme previste dalle
leggi regionali di settore ove in contrasto.

Art. 3
(Informazione al Consiglio regionale

sull’attuazione del POR)

1. La Giunta regionale approva e trasmette
al Consiglio regionale entro centoventi giorni

dalla fine dell’anno civile il rapporto annuale
di esecuzione di cui all’art. 37 del regolamen-
to (CE) n. 1260/1999. 

2. Il Consiglio regionale discute il rapporto
annuale in specifica seduta e formula even-
tuali proposte. 

Art. 4
(Complemento di programmazione)

1. Il complemento di programmazione
(Cdp) attua la strategia e gli assi prioritari del
POR.

2. Il complemento di programmazione, ol-
tre agli elementi previsti dall’articolo 18 del
regolamento (CE) n. 1260/1999, comprende
quanto segue:
a) l’organizzazione amministrativa cui è de-

mandata la responsabilità gestionale delle
singole misure con individuazione del-
l’ufficio e/o struttura operativa responsa-
bile;

b) le modalità di acquisizione dei progetti e i
criteri di selezione dei medesimi nell’am-
bito delle singole misure;

c) il cronogramma delle attività da sviluppa-
re per l’implementazione;

d) il sistema di gestione e di controllo finan-
ziario per corrispondere alle esigenze di
assicurare un impiego efficiente e regola-
re dei fondi comunitari.
3. Il piano finanziario del complemento di

programmazione deve essere formulato sulla
base di previsioni attendibili e coerenti con le
disposizioni in materia di gestione finanziaria
di cui al capo II del titolo III del regolamento
(CE) 1260/1999.

4. Il complemento di programmazione è
predisposto dalla Giunta regionale, previa
consultazione del Comitato regionale di con-
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certazione di cui all’articolo 5. Il documento
è quindi sottoposto alle valutazioni del Comi-
tato di Sorveglianza di cui all’articolo 7, che
può chiederne un adeguamento.

5. La Giunta regionale, valutata la perti-
nenza e l’efficacia delle richieste di adegua-
mento di cui al comma 4, approva il comple-
mento di programmazione con propria deli-
berazione da trasmettere a titolo informativo
al Consiglio regionale.

6. Le modifiche e gli adeguamenti da ap-
portare al complemento di programmazione
sono approvate con le stesse modalità di cui
ai commi 4 e 5.

TITOLO II
COINVOLGIMENTO DELLE PARTI

SOCIO-ECONOMICHE
E ISTITUZIONALI

Art. 5
(Comitato regionale di concertazione)

1. In attuazione dell’articolo 8, comma 1,
del regolamento (CE) 1260/1999, la Giunta
regionale istituisce con propria deliberazione
il Comitato regionale di concertazione cui so-
no chiamati a far parte i rappresentanti:
a) dell’ ANCI, UPI, UNCEM;
b) delle organizzazioni sindacali;
c) delle organizzazioni professionali;
d) del forum del terzo settore e in particolare

delle organizzazioni ambientali;
e) degli organismi per la promozione delle

pari opportunità tra uomini e donne;
f) delle autonomie funzionali di cui alla deli-

berazione CIPE 14 maggio 1999.
2. Le parti economiche e sociali sono indi-

viduate tenuto conto della rappresentatività
degli interessi e degli utenti nella gestione de-
gli interventi programmati.

3. Il Comitato è convocato dal Presidente
della Regione, che lo presiede, di norma a ca-
denza trimestrale.

4. Al Comitato spetta il compito di:
a) esprimersi sul complemento di program-

mazione e sulle eventuali proposte di ade-
guamento;

b) formulare proposte per la regolare e cor-
retta attuazione del programma;

c) proporre eventuali modificazioni al com-
plemento di programmazione;

d) indicare le rappresentanze sociali ed eco-
nomiche in seno al Comitato di sorve-
glianza di cui al successivo articolo 9.

Art. 6
(Trasparenza e comunicazioni)

1. Il POR e il complemento di programma-
zione sono pubblicati sul Bollettino Ufficiale
della Regione Puglia, dandone adeguata
informazione ai potenziali beneficiari, alle
organizzazioni professionali, alle parti econo-
miche e sociali, agli organismi per la promo-
zione delle pari opportunità tra uomini e don-
ne e alle organizzazioni del forum del terzo
settore.

2. Le azioni in materia di comunicazione e
pubblicità devono essere realizzate in ottem-
peranza degli articoli 34 e 46 del regolamen-
to (CE) n. 1260/1999 e del regolamento (CE)
n.1159/2000 del 30 maggio 2000 relativo alle
azioni informative e pubblicitarie sugli inter-
venti dei fondi strutturali, dando adeguato ri-
lievo alla diffusione delle informazioni attra-
verso i mezzi di comunicazione di massa.

TITOLO III
ATTUAZIONE DEL POR

Art. 7
(Direzione delle funzioni amministrative)

1. L’attuazione del POR si esplica attraver-
so la gestione, la sorveglianza, il monitorag-
gio, la valutazione e il controllo ed è deman-
data ai seguenti soggetti:
a) Giunta regionale;
b) Comitato di sorveglianza;
c) Area di coordinamento delle politiche co-

munitarie;
d) Settori e strutture responsabili della ge-

stione di misure;
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e) Nucleo regionale di valutazione e verifica
degli investimenti pubblici;

f) Autorità ambientale regionale.

Art. 8
(Compiti della Giunta regionale)

1. La Giunta regionale, al fine di assicura-
re un efficiente, efficace e completo utilizzo
dei fondi strutturali e la regolarità delle ope-
razioni finanziate, provvede a:
a) organizzare, sulla base di quanto previsto

dal POR e dal complemento di program-
mazione, le strutture amministrative an-
che attraverso la partecipazione diretta,
con l’apporto di risorse umane e altri ser-
vizi, delle organizzazioni no-profit e del
terzo settore; (1)

b) fissare i termini entro i quali i soggetti at-
tuatori devono completare gli adempi-
menti di propria competenza;

c) stabilire le modalità di esercizio dei poteri
sostitutivi nei confronti dei soggetti attua-
tori inadempienti;

d) disciplinare la regola del silenzio–assenso
in caso di mancata pronuncia di pareri di
competenza regionale nei termini stabiliti;

e) fissare i termini entro i quali dovranno es-
sere notificati a tutti gli interessati le pro-
nunce positive o negative, con indicazio-
ne, per queste ultime, delle possibilità di
ricorso esistenti e delle relative modalità;

Art. 9
(Comitato di sorveglianza)

1. I compiti di sorveglianza indicati nel-
l’articolo 35 del regolamento n. 1260/1999 e
nel Quadro comunitario di sostegno - Italia,
obiettivo 1, 2000-2006, sono svolti dal Comi-
tato di Sorveglianza (CdS) del POR.

2. La composizione del Comitato di sorve-
glianza, presieduto dal Presidente della Re-
gione, è stabilita nel POR.

3. Il Presidente della Regione, entro e non
oltre novanta giorni dalla data della decisione
della Commissione europea di partecipazione
dei fondi strutturali, istituisce il Comitato di
sorveglianza.

4. Le modalità di funzionamento, parteci-
pazione ed assunzione delle deliberazioni del
Comitato di sorveglianza sono stabilite nel
POR e nel regolamento interno, adottato dal-
lo stesso Comitato nel corso della prima riu-
nione.

5. Il Comitato di sorveglianza e il Comita-
to regionale di concertazione, di cui all’arti-
colo 5 si avvalgono del supporto organizzati-
vo e tecnico dell’Area di coordinamento del-
le politiche dei fondi strutturali comunitari,
nonché dei Settori preposti all’attuazione del-
le misure del POR, per l’approfondimento
delle tematiche relative all’attuazione del
POR, per l’elaborazione delle proposte di
adattamento e di revisione del programma e
del complemento di programmazione.

6. La Giunta regionale per le finalità di cui
al comma 5 istituisce specifiche segreterie
tecniche.

Art. 10
(Area di coordinamento

delle politiche comunitarie)

1. L’Area di coordinamento delle politiche
comunitarie svolge compiti di gestione pro-
grammatica e finanziaria. Il POR stabilisce
l’organizzazione operativa dell’Area stessa e
definisce le funzioni amministrative e tecni-
che cui dovrà assolvere.

Art. 11 
(Settori e strutture responsabili

della gestione di misure)

1. I settori, gli uffici e le strutture indivi-
duate dal POR e dal complemento di pro-
grammazione assumono responsabilità pri-

__________

NOTE
(1) Disciplinato con DPGR n. 35 e n. 36 del 30 gennaio 2001 (BURP n. 44 dell’8.3.2001).



maria in ordine alla gestione, dalla fase di
predisposizione dei bandi di selezione dei
progetti e individuazione delle iniziative da
ammettere a finanziamento alla certificazione
delle spese.

2. Il POR e il complemento di programma-
zione specificano i compiti e le funzioni dei
soggetti di cui al comma 1. 

Art. 12 
(Nucleo regionale di valutazione e verifica

degli investimenti pubblici)

1. In attuazione dell’articolo 1 della legge
17 maggio 1999 n. 144 è istituito presso il
Settore programmazione il Nucleo regionale
di valutazione e verifica degli investimenti
pubblici.

2. Il Nucleo svolge i compiti attribuiti dal-
la legge n. 144/99, dal Quadro comunitario di
sostegno - Italia, ob.1, 2000 – 2006, e dal
POR.

3. Il Nucleo, presieduto dal Dirigente del
Settore programmazione, è composto da diri-
genti regionali e da cinque esperti esterni di
adeguata e comprovata competenza tecnica e
operativa nelle seguenti specializzazioni:
a) analisi e programmazione economica ap-

plicata a livello territoriale e settoriale;
b) valutazione di programmi e progetti e di

analisi di fattibilità e di monitoraggio;
c) valutazione multicriteria;
d) materie giuridico-economiche e/o diritto

amministrativo;
e) economia e analisi ambientale. 

4. Il Nucleo esprime il proprio parere sui
progetti di investimento di importo netto su-
periore a lire 10 miliardi ritenuti ammissibili
nell’ambito delle misure del POR

5. Il Nucleo stabilisce in un proprio regola-
mento i principi e le modalità secondo cui
esplicherà le attività di propria competenza.

6. La Giunta regionale, entro 30 giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente leg-
ge, nomina i componenti del Nucleo e conte-
stualmente ne determina i compensi.

Art. 13
(Autorità ambientale regionale)

1. La Giunta regionale, entro trenta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, de-
signa la struttura regionale e il dirigente re-
sponsabile della medesima cui sarà demanda-
to il ruolo di Autorità ambientale regionale
nel quadro dei fondi strutturali 2000 – 2006.

2. I compiti dell’Autorità ambientale sono
definiti nel Quadro comunitario di sostegno -
Italia, ob.1, 2000-2006, e nel POR.

3. La Giunta regionale, su proposta del-
l’Autorità ambientale, autorizza la stipula di
specifiche convenzioni con dipartimenti del
Politecnico e delle Università pugliesi, con
l’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale (ARPA) e centri pubblici di ricerca
operanti nel settore ambiente, al fine di assi-
curare qualificata assistenza tecnica e ammi-
nistrativa all’Autorità ambientale nello svol-
gimento dei propri compiti.

Art. 14 
(Attività di monitoraggio)

1. L’attività di monitoraggio deve concor-
rere:
a) a garantire una efficace ed efficiente azio-

ne di coordinamento, di valutazione del
programma e di assunzione di iniziativa
da parte del Comitato di sorveglianza e
del Comitato regionale di concertazione;

b) ad assicurare una mirata e completa infor-
mazione sull’avanzamento del program-
ma;

c) a rendere efficace ed efficiente il sistema
dei controlli ex articolo 38 del regolamen-
to (CE) n. 1260/99 e la gestione finanzia-
ria del POR.
2. Le attività di rilevazione, da effettuarsi

sulla base degli indicatori procedurali, finan-
ziari, di realizzazione e, ove possibile, di ri-
sultato e di impatto, così come individuati dal
Complemento di programmazione, sono eser-
citate dai settori, uffici e strutture di cui al-
l’articolo 11.

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-200178



3. La raccolta dei dati è incentrata presso
l’Area di coordinamento delle politiche co-
munitarie. La stessa Area coordina il sistema
informatizzato di monitoraggio, vigila sul
funzionamento delle strutture specificata-
mente dedicate alle attività di monitoraggio e
sulle modalità di rilevazione dei dati ed è re-
sponsabile della trasmissione dei dati aggre-
gati alle Amministrazioni dello Stato interes-
sate e alla Commissione europea, secondo
modalità convenute.

Art. 15 
(Sistema di valutazione)

1. Le procedure, i metodi, i contenuti e il
percorso temporale della valutazione del
POR devono conformarsi a quelli indicati nel
QCS - Italia, ob.1, 2000-2006.

2. Il Nucleo regionale di valutazione di cui
all’articolo 12 definisce le metodologie e le
tecniche per la valutazione e assicura che la
stessa sia svolta con il supporto di adeguati e
congruenti indicatori, di dati statistici e infor-
mazioni.

Art. 16 
(Sistema del controllo finanziario)

1. L’attività di controllo comprende la ge-
stione a livello di misura, il controllo ordina-
rio sulla gestione e la verifica dell’efficacia
del sistema gestionale.

2. L’organizzazione funzionale e operativa
del sistema di controllo, da definirsi nel POR
e nel complemento di programmazione, deve
garantire il rispetto delle norme comunitarie
in materia di sana e buona gestione finanzia-
ria e, in particolare, dell’articolo 38 del rego-
lamento (CE) n. 1260/1999.

3. La verifica dell’efficacia del sistema di
controllo della gestione del POR e della rego-
larità delle operazioni finanziate è demandata
ad una specifica struttura, da identificarsi nel
POR, funzionalmente indipendente dai setto-

ri e uffici di gestione e certificazione delle
spese.

4. I controlli di competenza della struttura
di cui al comma 3 sono eseguiti con le moda-
lità previste dall’articolo 7 del regolamento
(CE) 2185/96 e secondo i criteri esplicitati nel
POR, fermo restando quanto stabilito dalla
normativa nazionale in materia di verifica
amministrativo - contabile.

TITOLO IV
REGIMI DI AIUTO

Art. 17 
(Funzioni regionali in materia

di incentivazione)

1. Ai fini di una gestione unitaria degli in-
terventi e fino alla data di entrata in vigore
delle leggi regionali di conferimento e riordi-
no delle funzioni in attuazione del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 112 e dei relativi
regolamenti di attuazione, per il triennio
2000-2002 sono esercitate dalla Regione le
funzioni amministrative concernenti la con-
cessione e l’erogazione di agevolazioni, sov-
venzioni, incentivi e contributi di qualsiasi
genere previsti dal POR, ritenuti conformi
dalla Commissione europea.

2. Gli aiuti sono concessi alle imprese, nel
rispetto dei vincoli, delle limitazioni e delle
restrizioni settoriali previsti e disciplinati dal-
la normativa comunitaria in materia di aiuti di
Stato.

Art. 18 
(Procedure di concessione degli aiuti)

1. La concessione degli aiuti è effettuata
con le procedure disciplinate dal decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 123 nella tipologia
automatica, valutativa e negoziale.

2. E’ consentita altresì la concessione di
contributi in conto capitale, ai sensi dell’arti-
colo 15, comma 7 della legge n.144/1999, an-
che ad integrazione dei contributi in conto in-
teressi di competenza statale.
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Art. 19 
(Convenzioni con soggetti esterni)

1. La Giunta regionale è autorizzata ad af-
fidare mediante convenzione, anche plurien-
nale, ad uno o più soggetti esterni l’istruttoria
delle domande di finanziamento e l’erogazio-
ne degli aiuti di cui alla presente legge, anche
a sostegno dell’attività di garanzia di consor-
zi fidi.

2. I soggetti esterni, da selezionare secon-
do le procedure di cui al decreto legislativo
17 marzo 1995, n. 157, devono essere in pos-
sesso dei necessari requisiti tecnici, organiz-
zativi e di terzietà.

3. Le graduatorie delle domande ritenute
ammissibili sono approvate dal Dirigente di
Settore competente per materia. 

Art. 20 
(Procedura automatica
e procedura valutativa)

1. Il Complemento di programmazione de-
finisce:
a) le iniziative per le quali la concessione dei

contributi avviene con procedura automa-
tica, in base a criteri di selezione predeter-
minati e con l’accertamento dei requisiti
soggettivi del richiedente secondo l’arti-
colo 4 del decreto legislativo n. 123 del
1998;

b) i casi nei quali è necessaria l’applicazione
della procedura valutativa secondo l’arti-
colo 5 del decreto legislativo n. 123 del
1998 al fine di promuovere iniziative in
specifici ambiti settoriali e/o territoriali ri-
tenuti prioritari e di sopperire alla even-
tuale carenza di iniziative private;

c) l’intensità degli aiuti, l’ammontare della
spesa ammissibile, i criteri di priorità, le
modalità di presentazione delle domande
e di erogazione dei contributi.
2. I bandi emanati in attuazione delle pro-

cedure di cui al comma precedente dovranno
avere adeguata evidenza pubblica.

Art. 21
(Procedura negoziale)

1. Per la realizzazione di interventi di svi-
luppo territoriale o settoriale nell’ambito di
forme di programmazione concertata e in par-
ticolare nei casi in cui è previsto l’intervento
mediante programmi integrati o altre forme di
collaborazione tra più soggetti per realizzare
obiettivi di crescita produttiva anche tramite
la realizzazione di infrastrutture, si applica
agli interventi di imprese singole o associate
la procedura negoziale di cui all’articolo 6 del
decreto legislativo n. 123 del 1998.

2. La proposta negoziale si applica nei se-
guenti casi:
a) realizzazione di impianti e infrastrutture

per il risanamento, la tutela, la manuten-
zione e la valorizzazione dell’ambiente
naturale;

b) interventi integrati promossi da Consorzi
di PMI;

c) interventi integrati in campo turistico, cul-
turale, ambientale e di riassetto ideologico
del territorio. 
3. Nel caso in cui gli interventi di cui al

comma precedente coinvolgano le competen-
ze di enti locali, devono essere definiti, nel-
l’ambito delle forme di programmazione con-
certata di cui al comma 1, gli impegni di tali
enti in ordine alle infrastrutture di supporto
volte a favorire la localizzazione degli inter-
venti.

4. Per l’attuazione dei progetti integrati
territoriali individuati dal POR si applicano le
procedure di cui alla legge regionale 20 feb-
braio 1995, n.4.

Art. 22 
(Ispezione e controlli)

1. In ogni fase procedimentale devono es-
sere disposti controlli ed ispezioni sui sogget-
ti che hanno ottenuto aiuti al fine di verificare
le condizioni per la fruizione dei medesimi,
sull’attività dei soggetti esterni convenzionati
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di cui all’articolo 19 e sulla regolarità dei pro-
cedimenti.

2. Con deliberazione di Giunta regionale
verranno stabilite le modalità per lo svolgi-
mento dei controlli e delle ispezioni.

Art. 23 
(Divieto di cumulo)

1. Gli aiuti di cui alla presente legge non
sono cumulabili con altri aiuti concessi allo
stesso titolo e per le stesse opere:
a) dalle Amministrazioni statali e dalla

Unione europea su altri programmi che
utilizzano i fondi strutturali;

b) dalla Regione, dallo Stato e da altri enti
pubblici indipendentemente dalla prove-
nienza dell’aiuto da fonti locali, regionali
e nazionali.

Art. 24 
(Vincoli di destinazione)

1. La concessione degli aiuti di cui alla
presente legge comporta l’apposizione del
vincolo di utilizzazione nell’ambito dell’im-
presa beneficiaria a far data dalla riscossione
del contributo, nei seguenti termini:
a) per cinque anni per macchinari, attrezza-

ture, altri tipi di beni mobili comunque de-
nominati;

b) per dieci anni per strutture, stabilimenti,
altri tipi di beni immobili comunque deno-
minati.
2. L’inosservanza dei vincoli di cui al com-

ma 1 o il trasferimento dell’impresa fuori del-
la regione Puglia comporta la decadenza dei
benefici e l’obbligo della restituzione del
contributo ottenuto, in misura proporzionale
al periodo previsto non decorso.

3. Con deliberazione di Giunta regionale
verranno stabilite le modalità per l’accerta-
mento della decadenza e il recupero delle
somme erogate.

Art. 25
(Promozione turistica)

1. Le iniziative e le manifestazioni di pro-
mozione turistica, da finanziare sia nell’am-
bito del POR sia con le risorse ordinarie del
bilancio regionale, sono individuate dalla
Giunta regionale su proposta dell’Assessora-
to regionale al turismo e, per quelle da svol-
gere all’estero, previa intesa, ove richiesta
dalle normative vigenti, con gli organi statali
competenti.

2. La Giunta regionale stabilisce altresì le
modalità di attuazione delle iniziative e delle
manifestazioni di cui al comma 1. 

Art. 26
(Attuazione del Piano di sviluppo rurale)

1. Le procedure di cui alla presente legge
sono applicate, in quanto compatibili anche
per la concessione degli aiuti previsti dal Pia-
no di sviluppo rurale (PSR) di cui ai Regola-
menti (CE) 1257/99 e 1750/99, relativamente
alle misure di accompagnamento degli inter-
venti strutturali.

2. La sorveglianza sul PSR viene effettua-
ta secondo le procedure del POR.

TITOLO V
DISPOSIZIONI PER L’ATTUAZIONE

DEGLI INTERVENTI
INFRASTRUTTURALI

Art. 27
(Presentazione, selezione e ammissibilità)

1. La selezione delle proposte di finanzia-
mento avviene, ove non diversamente dispo-
sto dal complemento di programmazione, a
seguito di richiesta, da parte dei soggetti at-
tuatori indicati nelle schede di misura del
complemento di programmazione, da presen-
tare entro il 31 maggio di ogni anno civile per
la durata del periodo programmato.
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2. In fase di prima applicazione della pre-
sente legge, i soggetti attuatori indicati nelle
schede di misura del complemento di pro-
grammazione devono presentare richiesta di
ammissione a finanziamento a partire dal
quindicesimo giorno ed entro il sessantesimo
giorno dalla data di pubblicazione sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Puglia del com-
plemento di programmazione.

3. Potranno accedere alle procedure di se-
lezione delle proposte di finanziamento i sog-
getti attuatori che avranno attestato di essere
in possesso di progetti elaborati a livello defi-
nitivo.

4. Sono esclusi dalla procedura di cui ai
comma precedenti gli interventi infrastruttura-
li inseriti nei progetti integrati individuati dal
POR e le azioni a titolarità regionale indivi-
duate nel complemento di programmazione.

5. Il complemento di programmazione de-
finisce: 

i soggetti abilitati a presentare richiesta di
finanziamento;

la documentazione da presentare ai fini
dell’ammissibilità in graduatoria;

le tipologie d’intervento ammissibili a fi-
nanziamento;

i criteri di selezione per la formulazione
delle graduatorie delle domande di finanzia-
mento;

le spese ammissibili a finanziamento.
6. Le graduatorie sono approvate, con ca-

denza annuale, dal Dirigente di settore entro
sessanta giorni dal termine indicato nei com-
mi 1 e 2. 

7. Le graduatorie approvate costituiscono
ammissibilità a finanziamento per gli inter-
venti infrastrutturali inferiori a venti miliardi.
Per gli interventi superiori a tale soglia, l’am-
missibilità resta subordinata al parere del Nu-
cleo regionale di valutazione e verifica degli
investimenti pubblici, di cui all’articolo 12. 

8. Il termine di cui al comma 6 può essere
prorogato per una sola volta per ulteriori tren-
ta giorni, previo provvedimento motivato del
Dirigente di settore. 

9. Il finanziamento è assentito per gli inter-
venti infrastrutturali inclusi in graduatoria fi-

no all’esaurimento delle risorse annuali pre-
viste nei piani finanziari di misura. Il relativo
provvedimento formale di concessione del fi-
nanziamento deve essere comunicato entro
trenta giorni dalla data di pubblicazione della
graduatoria. 

10. In fase di prima applicazione della pre-
sente legge il finanziamento è assentito per
gli interventi inclusi in graduatoria fino all’e-
saurimento delle risorse riferite alle prime
due annualità previste nei piani finanziari di
misura.

11. I soggetti attuatori degli interventi rite-
nuti ammissibili e non finanziati possono par-
tecipare alla selezione dell’anno successivo
presentando domanda di conferma nei termi-
ni fissati al comma 1.

Art. 28
(Progettazione, appalto ed esecuzione

degli interventi)

1. Alla progettazione, appalto ed esecuzio-
ne degli interventi infrastrutturali previsti dal-
la presente legge si applicano le disposizioni,
anche regolamentari, vigenti in materia di
opere e lavori pubblici di cui alla legge 11
febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche
e integrazioni, salvo quanto diversamente di-
sposto nella presente legge.

Art. 29
(Responsabile unico del procedimento)

1. Per ogni intervento infrastrutturale pre-
visto dalla presente legge deve essere indivi-
duato il responsabile unico del procedimento
ai sensi delle disposizioni, anche regolamen-
tari, di cui alla legge 109 del 1994 e successi-
ve modifiche e integrazioni. 

Art. 30
(Pareri sui progetti)

1. Ai fini dell’approvazione dei progetti
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degli interventi infrastrutturali previsti dalla
presente legge, il responsabile del procedi-
mento richiede il parere del Dirigente del-
l’Ufficio del Genio civile competente per ter-
ritorio, nel caso in cui l’opera non rientri nel-
le competenze professionali del Dirigente
dell’ufficio tecnico dell’ente.

2. Per opere di eccezionale rilevanza sotto
il profilo tecnico, il responsabile del procedi-
mento può richiedere, ove ricorrano giustifi-
cati motivi, il parere del Comitato regionale
tecnico amministrativo sul progetto sviluppa-
to a livello definitivo.

3. I soggetti che svolgono attività di pub-
blico interesse diversi da comuni, province,
comunità montane e consorzi fra di essi, sono
tenuti ad acquisire sui progetti relativi agli in-
terventi di cui alla presente legge, il parere del
Dirigente dell’ufficio del Genio civile com-
petente per territorio

Art. 31
(Termini e modalità di ammissione

a finanziamento)

1. I termini per l’attuazione degli interven-
ti previsti dalla presente legge sono fissati co-
me segue:
a) trenta giorni per gli adempimenti di com-

petenza dei Settori o strutture responsabili
delle singole misure, concernenti emissio-
ne di comunicazioni, provvedimenti di
erogazione del finanziamento e di omolo-
gazione delle spese;

b) sessanta giorni dalla data di ammissione a
finanziamento, per la redazione ed appro-
vazione del progetto esecutivo, redatto ai
sensi dell’art. 16 legge n. 109 del 1994 e
successive modifiche e integrazioni, da
parte dei soggetti attuatori;

c) novanta giorni per l’appalto e consegna
dei lavori da parte dei soggetti attuatori;
2. Il complemento di programmazione de-

finisce le modalità di attuazione con riferi-
mento ai termini fissati al comma 1.

3. I finanziamenti concessi ai sensi del pre-
sente titolo sono ridotti delle somme rinve-

nienti da economie conseguite a seguito del-
l’espletamento della gara d’appalto.

Art. 32
(Erogazione dei contributi

e rendicontazione delle spese)

1. I soggetti attuatori dopo l’espletamento
della gara di appalto, approvano il nuovo qua-
dro economico di spesa depurato delle econo-
mie conseguite.

2. La erogazione dei contributi avviene
con le seguenti modalità:

anticipazione pari al sette per cento del co-
sto dell’intervento rideterminato ai sensi del
comma 1, previa attestazione da parte del re-
sponsabile del procedimento di avvenuto
concreto inizio dei lavori;
a) erogazioni successive quadrimestrali fino

al novantacinque per cento del costo ride-
terminato ai sensi del comma 1, pari alle
spese ammissibili effettivamente sostenu-
te e quietanzate nei modi di legge per l’in-
tervento finanziato; 

b) erogazione finale del cinque per cento di-
sposta contestualmente alla emissione del
provvedimento, predisposto dai Dirigenti
dei settori o strutture responsabili delle
singole misure, di omologazione della
spesa complessiva sostenuta per l’inter-
vento. 

Art. 33
(Varianti in corso d’opera)

1. Sono ammesse varianti in corso d’opera
solo nei casi previsti dall’articolo 25 della
legge n.109 del 1994 e successive modifica-
zioni ed integrazioni.

2. Non sono ammissibili a finanziamento
le maggiori spese conseguenti alle varianti di
cui al comma 1, lettera d) dell’articolo 25 del-
la legge n. 109 del 1994 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni.

3. Alle eventuali maggiori spese derivanti
da varianti suppletive ammissibili ai sensi
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dell’articolo 25 della legge n.109 del 1994 e
successive modificazione ed integrazioni si
farà fronte con le economie conseguite nel
corso dell’esercizio ovvero a valere sulle ri-
sorse delle successive annualità.

Art. 34
(Collaudi)

1. Il collaudo tecnico-amministrativo degli
interventi infrastrutturali, oltre ai collaudi
tecnici specifici a norma della legislazione vi-
gente, deve essere espletato secondo le moda-
lità previste dalla legge n.109 del 1994 e suc-
cessive modificazioni e dal regolamento ap-
provato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 dicembre1999, n. 554.

2. Il collaudatore è nominato dalla stazione
appaltante all’interno delle proprie strutture.
Per le operazioni di collaudo di opere di par-
ticolare tipologia e categoria i soggetti attua-
tori applicano il comma 5 dell’articolo 188
del regolamento di attuazione della legge n.
109 del 1994 e successive modificazioni.

3. Ove sia accertata, dal Responsabile del
procedimento, carenza di organico per l’e-
spletamento dell’attività di collaudo, i sog-
getti attuatori individuano, nell’ambito del-
l’Albo regionale dei collaudatori, il profes-
sionista ovvero i professionisti cui conferire
l’incarico di collaudo.

Art. 35
(Controlli e revoche dei finanziamenti)

1. I settori o strutture responsabili delle
singole misure, prima dell’emissione del
provvedimento di omologazione di spesa per
l’intervento finanziato, dispongono controlli
in loco degli interventi finanziati, finalizzati
alla verifica della correttezza amministrativa
delle procedure poste in essere dai soggetti at-
tuatori.

2. I contributi concessi sono revocati con
provvedimento motivato dei settori o struttu-
re responsabili delle singole misure ove, nel
corso dei controlli disposti ai sensi del com-
ma 1, venga accertato, in qualsiasi modo, il

mancato rispetto delle normative comunita-
rie, nazionali e regionali.

Art. 36
(Finanza di Progetto)

1. Il complemento di programmazione in-
dividua singole opere o tipologie di opere di
cui si prevede l’attuazione attraverso la finan-
za di progetto.

2. La realizzazione delle opere di cui al
comma 1 è disciplinata dalle specifiche di-
sposizioni, anche regolamentari, della legge
n. 109 del 1994 e successive modifiche e in-
tegrazioni

3. Per le opere individuate nel complemen-
to di programmazione, i soggetti promotori
presentano le loro proposte ai soggetti attua-
tori designati nel complemento di program-
mazione entro novanta giorni dalla data di
pubblicazione dello stesso sul Bollettino Uf-
ficiale della Regione Puglia.

4. Per le tipologie di opere previste nelle
schede di misura del complemento di pro-
grammazione, i soggetti promotori possono
presentare le loro proposte, nei termini indi-
cati al comma 3, ai soggetti attuatori, nel caso
in cui questi ultimi abbiano inserito l’opera in
strumenti di programmazione formalmente
approvati. 

5. Ai fini della selezione delle proposte di
finanziamento da attuare attraverso la finanza
di progetto, i soggetti attuatori devono atte-
stare di aver proceduto alla valutazione della
fattibilità delle proposte presentate dai sog-
getti promotori.

6. I soggetti attuatori, prima dell’indizione
della gara per l’aggiudicazione della conces-
sione, devono acquisire il parere del Nucleo
regionale di valutazione e verifica degli inve-
stimenti pubblici di cui all’articolo 12.

Art. 37
(Partecipazione finanziaria

dei soggetti attuatori)

1. La copertura finanziaria di almeno il 15
per cento del costo pubblico dell’investimen-
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to da parte dei soggetti attuatori costituisce
criterio di priorità per l’ammissione a finan-
ziamento.

2. Per le finalità di cui al comma 1, i sog-
getti attuatori devono allegare alla domanda
di finanziamento atto amministrativo esecuti-
vo che attesti l’impegno o la prenotazione di
impegno della relativa spesa.

3. La quota di copertura di cui al comma 1
è ridotta al 7 per cento per le Amministrazio-
ni municipali che soddisfano una delle se-
guenti condizioni:
a) aver costituito, anche in forma associata,

lo sportello unico per le attività produttive
di cui all’articolo 23 del decreto legislati-
vo n. 112 del 1998; realizzando la struttu-
ra e avendo nominato il responsabile del
procedimento;

b) aver attivato e reso operativo l’Ambito
territoriale ottimale di gestione dei rifiuti
urbani, in attuazione delle leggi regionali
13 agosto 1993, n.17 e 18 luglio 1996,
n.13, attraverso l’istituzione dell’organi-
smo rappresentante la forma di coopera-
zione prescelta, la determinazione della
tariffa d’ambito e la predisposizione e ap-
provazione da parte dello stesso organi-
smo sia del piano finanziario sia del mo-
dello gestionale e organizzativo connesso;

c) aver sottoscritto, nei casi in cui nei territo-
ri comunali ricadono aree protette regio-
nali, i documenti di indirizzo a seguito
della conclusione delle pre-conferenze
previste dall’articolo 6 della legge regio-
nale 24 luglio 1997, n.19.
4. La quota di copertura di cui al comma 1

è ridotta al 2 per cento nel caso in cui le Am-
ministrazioni municipali soddisfano due delle
condizioni di cui al comma 3.

Art. 38
(Coordinamento tecnico-scientifico)

1. Ai fini di un coerente sviluppo delle in-
frastrutture infotelematiche regionali e dei
servizi della pubblica amministrazione su re-

te telematica, nell’ambito esclusivo della rea-
lizzazione della RUPAR, è affidato a Tecno-
polis, per i compiti e le attività fissati dalla
Giunta regionale, il coordinamento tecnico-
scientifico degli interventi previsti dai com-
plementi di programmazione.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI AUTORIZZAZIONE, NULLA OSTA
E VALUTAZIONE

DI IMPATTO AMBIENTALE

Art. 39
(Sportello unico)

1. Al fine di promuovere il consolidamen-
to e la crescita del sistema produttivo nonché
l’insediamento di nuove iniziative, la Giunta
regionale, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
propria deliberazione provvede a:
a) fissare le modalità di rilascio degli atti au-

torizzativi o di consenso, comunque deno-
minati, di competenza dell’amministra-
zione regionale a seguito di richiesta della
struttura responsabile del procedimento di
cui all’articolo 24 del decreto legislativo
n.112 del 1998;

b) definire, in attuazione dell’articolo 1,
comma 2 del decreto del Presidente della
Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, le for-
me di coordinamento e raccordo per la
diffusione delle informazioni da parte del-
lo sportello unico;

c) stabilire in attuazione dell’articolo 6,
comma 6 del d.p.r. n. 447 del 1998, i crite-
ri per l’individuazione degli impianti pro-
duttivi di beni e servizi a struttura sempli-
ce.
2. La deliberazione della Giunta regionale

di cui al comma 1 è pubblicata sul Bollettino
Ufficiale della Regione Puglia.
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Art. 40
(Variante agli strumenti urbanistici)

1. Nel caso in cui le opere infrastrutturali
finanziati nell’ambito dei fondi strutturali
2000–2006 non risultano conformi alle previ-
sioni degli strumenti urbanistici approvati,
fatto salvo quanto disposto dal decreto del
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994,
n. 383 – Regolamento recante la disciplina
dei procedimenti di locazione delle opere di
interesse statale - la deliberazione del Consi-
glio comunale di approvazione del progetto
costituisce adozione di variante urbanistica.
La delibera di adozione è pubblicata il giorno
successivo e depositata per dieci giorni pres-
so la segreteria comunale. Dell’avvenuto de-
posito è data notizia mediante avvisi affissi
nei luoghi pubblici ed all’Albo pretorio del
comune. Nei successivi dieci giorni possono
essere presentate osservazioni. Scaduti i ter-
mini predetti, il Consiglio comunale approva
in via definitiva il progetto decidendo conte-
stualmente sulle osservazioni prodotte.

2. La deliberazione di approvazione defini-
tiva del progetto costituisce variante allo stru-
mento urbanistico vigente e non è soggetta a
controllo, autorizzazione e approvazione re-
gionale.

3. Nel caso in cui le opere infrastrutturali
pubbliche, fatto salvo quanto disposto dal-
l’articolo 156, comma 1, del decreto legislati-
vo 29 ottobre 1999, n. 490 (testo unico delle
disposizioni legislative in materia di beni cul-
turali e ambientali a norma dell’articolo 1 del-
la legge 8 ottobre 1997, n. 352), ricadono in
aree sottoposte a vincolo paesaggistico di cui
al titolo II del medesimo decreto legislativo,
il relativo nulla osta è rilasciato dal Comune.

4. Per l’acquisizione di eventuali ulteriori
pareri previsti da disposizioni e norme di leg-
ge, il Sindaco può indire, ai sensi dell’artico-
lo 14, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n.
241, specifica conferenza di servizi.

Art. 41
(Valutazione di Impatto ambientale)

1. In attuazione del decreto del Presidente

della Repubblica 12 aprile 1996 “Atto di indi-
rizzo e coordinamento per l’attuazione del-
l’articolo 40, comma 1, della legge 22 feb-
braio 1994, n.146, concernente disposizioni
in materia di valutazione d’Impatto ambienta-
le”, successivamente modificato ed integrato
con decreto Presidenza Consiglio dei Ministri
del 3 settembre 1999, per gli interventi ed
opere ammessi al finanziamento nell’ambito
dei fondi strutturali 2000 – 2006:
a) la domanda contenente il progetto dell’o-

pera e la relazione e/o lo studio d’impatto
ambientale è depositata a cura del propo-
nente presso l’autorità competente in ma-
teria di VIA- Assessorato regionale al-
l’ambiente, Settore ecologia, nonché pres-
so la Provincia e il Comune interessato e,
nel caso di aree protette, presso gli enti ge-
stori, che dovranno esprimere il proprio
parere;

b) contemporaneamente, nel caso di inter-
venti ricadenti nelle tipologie di cui all’al-
legato A) del d.p.r. del 12 aprile 1996, co-
sì come modificato e integrato con il
d.p.c.m. 3 settembre 1999, il proponente
provvede a far pubblicare su un quotidia-
no nazionale e su un quotidiano locale dif-
fuso nel territorio interessato, l’oggetto, la
localizzazione e una sommaria descrizio-
ne dell’opera o dell’intervento, nonché
l’indicazione dei termini e dei luoghi di
deposito.
2. Per gli interventi ed opere ricadenti nel-

la tipologia di cui all’allegato B) del d.p.r. 12
aprile 1996, così come modificato ed integra-
to con d.p.c.m. 3 settembre 1999, che non ri-
cadono in aree naturali protette, la Regione
visti i pareri espressi dalle amministrazioni
provinciali e municipali, decide entro trenta
giorni dalla data di deposito della domanda se
le caratteristiche del progetto richiedono o
meno lo svolgimento della procedura di valu-
tazione d’impatto ambientale e, in caso di
esclusione, individuando eventuali prescri-
zioni per la mitigazione degli impatti delle
opere e/o impianti.

3. Per gli interventi e le opere ricadenti nel-
le tipologie di cui al comma 1, lettera b), e per
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quelli di cui al comma 2 che necessitano di
procedura VIA, il predetto termine di trenta
giorni decorre dopo venti giorni dalla pubbli-
cazione dell’annuncio sui quotidiani e del de-
posito della domanda di cui al comma 1 - let-
tera a), utili per la presentazione di eventuali
osservazioni.

4. I pareri delle amministrazioni provincia-
li e municipali, devono essere forniti all’As-
sessorato regionale all’ambiente entro quindi-
ci giorni dall’avvenuto deposito degli atti.
Decorso tale termine il parere si intende reso
favorevolmente.

5. Tutti gli interventi e le opere ricadenti
negli ambiti territoriali individuati con decre-
to ministeriale 3 aprile 2000 come SIC (siti
d’importanza comunitaria) o come ZPS (zone
di protezione speciale), rispettivamente ai
sensi delle direttive 92/43 CEE e 79/409
CEE, sono assoggettati a valutazione d’inci-
denza ai sensi di cui all’articolo 5 del decreto
del Presidente della Repubblica 3 settembre
1997 n. 357.

6. Per gli interventi e le opere assoggettati
a verifica VIA e/o a procedure di VIA, rica-
denti negli ambiti territoriali di cui al comma
5, la relazione ambientale e/o lo studio di im-
patto ambientale devono contenere anche la
valutazione di incidenza di cui all’articolo 5
del d.p.r. n. 357 del 1997.

7. Il Settore ecologia, per lo svolgimento
dei compiti relativi alle attività di verifica e
valutazione di cui ai comma precedenti, si av-
vale del Nucleo di valutazione di impatto am-
bientale istituito con provvedimento della
Giunta regionale.

8. Il Nucleo di valutazione di impatto am-
bientale è presieduto dal Dirigente del Settore
ecologia ed è composto da dirigenti e funzio-
nari regionali nonché da tre docenti universi-
tari esperti in scienze naturali, medicina del
lavoro e impianti tecnologici.

9. Con il provvedimento di istituzione del
Nucleo di valutazione di impatto ambientale
sono definiti i compiti delle stesso, sono no-
minati i suoi componenti e sono determinati i
compensi da corrispondere agli esperti ester-
ni.

TITOLO VII
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI FORMAZIONE PROFESSIONALE
E LAVORO

Art. 42
(Attuazione)

1. Fino all’entrata in vigore della legge re-
gionale di riforma della formazione profes-
sionale, ai sensi dell’articolo 17 della legge
24 giugno 1997 n. 196, gli interventi del POR
cofinanziati con il FSE sono attuati dall’As-
sessorato regionale al lavoro e formazione
professionale.

2. Per gli interventi in materia di politica
regionale del lavoro e dei servizi all’impiego
si applica la legge regionale 5 maggio 1999
n.19.

3. Le iniziative cofinanziate dal FSE e tra-
sversali agli altri Assi prioritari del POR sono
attuate dall’Assessorato al lavoro e formazio-
ne professionale, sentiti gli Assessorati com-
petenti per settore.

Art. 43
(Ambiti di intervento)

1. Gli interventi cofinanziati dal FSE, così
come indicati nel POR e nel complemento di
programmazione riguardano:
a) sviluppo e promozione di politiche attive

del mercato del lavoro per combattere e
prevenire la disoccupazione, evitare a
donne e uomini la disoccupazione di lun-
ga durata, agevolare il reinserimento dei
disoccupati di lunga durata nel mercato
del lavoro e sostenere l’inserimento nella
vita professionale dei giovani e di coloro
che si reinseriscono nel mercato del lavo-
ro;

b) promozione nell’accesso al mercato del
lavoro delle persone che rischiano l’esclu-
sione sociale;

c) promozione e integrazione dei sistemi del-
la formazione professionale e dell’istru-
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zione nell’ottica dello sviluppo di una po-
litica di apprendimento per l’intero arco
della vita;

d) promozione di una forza lavoro compe-
tente, qualificata e adattabile, dell’innova-
zione e dell’adattabilità nell’organizzazio-
ne del lavoro, dello sviluppo imprendito-
riale, di condizioni che agevolino la crea-
zione di posti di lavoro, della qualificazio-
ne delle risorse umane nella ricerca e nel-
lo sviluppo tecnologico;

e) favorire e rafforzare l’accesso e la parteci-
pazione delle donne al mercato del lavoro
e ridurre la segregazione verticale ed oriz-
zontale fondata sul sesso nel mercato del
lavoro.
2. Il piano pluriennale per le politiche del

lavoro e formative integrate con i sistemi edu-
cativi è costituito, per il periodo 2000-2006,
dal POR e dal relativo complemento di pro-
grammazione. 

3. La Regione emana direttive pluriennali
di attuazione per le attività formative. Tali di-
rettive e le eventuali modifiche e/o integra-
zioni sono approvate dalla Giunta regionale e
pubblicate sul Bollettino Ufficiale della Re-
gione Puglia.

4. Per le iniziative non cofinanziate dal
FSE per il periodo 2000-2006, si applica la
disciplina della legge regionale 5 maggio
1999 n.19.

Art. 44
(Adeguamento del sistema

della formazione
professionale regionale)

1. La Regione completerà il Processo di
accreditamento delle sedi operative delle
strutture formative entro il 30 giugno 2003.
Dopo tale data solo le strutture operative ac-
creditate potranno realizzare attività di for-
mazione professionale. 

2. Le strutture accreditate saranno inserite in
apposito Albo approvato dalla Giunta regiona-
le e dalla stessa aggiornato con la periodicità
definita nelle direttive di cui al comma 3.

3. La Giunta regionale emanerà specifiche
direttive contenenti gli standard minimi, le
procedure e i tempi per l’accreditamento del-
le strutture operative di formazione professio-
nale. 

4. Nel periodo transitorio potranno concor-
rere alla realizzazione delle attività di forma-
zione professionale le strutture formative che
avranno dichiarato formalmente, secondo le
indicazioni delle direttive di cui al comma 3,
di aver avviato le procedure per l’accredita-
mento.

Art. 45
(Aiuti alla formazione)

1. Nell’ambito del POR sono finanziati in-
terventi in favore dei lavoratori occupati del-
le imprese localizzate sul territorio regionale
con particolare attenzione alle PMI, dei titola-
ri delle PMI, delle PMI e delle grandi impre-
se, finalizzati al perseguimento dei seguenti
obiettivi:
a) aggiornamento delle qualifiche e acquisi-

zione di nuove competenze da parte dei
lavoratori occupati (compresi i lavoratori
autonomi, i piccoli imprenditori ed i pre-
statori di lavoro temporaneo);

b) sostegno all’occupabilità dei lavoratori in-
teressati da forme contrattuali flessibili;

c) promozione dell’utilizzo di nuovi modelli
organizzativi delle prestazioni lavorative;

d) sostegno di nuove iniziative di rimodula-
zione dei tempi di lavoro in impresa.
2. In attuazione della disciplina degli aiuti

di stato alla formazione 98/C 343/7 dell’11
novembre 1998, la Regione stabilisce che gli
interventi di formazione di cui al comma 1
devono realizzarsi secondo le seguenti inten-
sità lorde massime di aiuto, in percentuale dei
costi sovvenzionabili:
a) grandi imprese: 35 per cento per la forma-

zione specifica e 60 per cento per la for-
mazione generale;

b) piccole e medie imprese: 45 per cento per
la formazione specifica e 80 per cento per
la formazione generale.
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3. Le intensità di cui al comma 2 possono
essere aumentate di dieci punti percentuali
quando i destinatari della formazione sono i
disabili, soggetti privi di titolo di studio o con
bassa qualificazione, soggetti provenienti da
uno stato di disoccupazione di lunga durata,
donne interessate da un processo di reinseri-
mento professionale.

4. Ai fini della distinzione tra i tipi di for-
mazione di cui al comma 2 si definisce:
a) formazione specifica: quella che compor-

ta l’acquisizione di competenze professio-
nali spendibili principalmente sul posto di
lavoro attuale o successivo del dipendente
all’interno dell’impresa beneficiaria, re-
stando la possibilità di trasferire le compe-
tenze acquisite attraverso questo tipo di
formazione ad altre imprese o ad altri set-
tori di lavoro estremamente ridotta;

b) formazione generale: quella che assicura
l’acquisizione di competenze che non so-
no unicamente applicabili sul posto di la-
voro attuale o successivo del dipendente
all’interno dell’impresa beneficiaria ed è
connessa al funzionamento generale del-
l’impresa e procura qualifiche ampiamen-
te trasferibili ad altre imprese o ad altri
settori di lavoro e che pertanto contribui-
sce a migliorare l’occupabilità dei destina-
tari. Il percorso per la formazione genera-
le si conclude con idonea certificazione ri-
lasciata dalla Regione o da autorità pub-
blica da essa delegata.
5. L’aiuto concerne il rimborso delle spese

ammissibili effettivamente sostenute e dimo-
strate per l’attuazione delle attività formative.
La dimostrazione di spesa sostenuta avverrà -
secondo quelli che sono i costi di diretta im-
putazione all’attività formativa documentati
con titoli di spesa validi anche dal punto di vi-
sta fiscale e regolarmente quietanzati e for-
malizzati – al termine dell’attività formativa
in un “rendiconto generale delle spese”. La
Regione definisce gli eventuali limiti parame-
trali entro cui contenere i rimborsi suddetti
nell’ambito degli specifici bandi e/o direttive
per la realizzazione delle attività.

6. I costi sovvenzionabili sono quelli indi-
cati nel complemento di programmazione.

Art. 46
(Aiuti all’occupazione)

1. Nell’ambito del POR sono finanziate
iniziative che riguardano aiuti alla creazione
di posti di lavoro aggiuntivi non legati ad un
investimento nelle attività ed alle condizioni
previste nel complemento di programmazio-
ne.

2. Le provvidenze sono erogate per assun-
zioni supplementari e definitive, secondo i
tassi di aiuto e le modalità previste nel com-
plemento di programmazione.

3. Per quanto non previsto dalla presente
legge e dal complemento di programmazione
si rimanda agli orientamenti della Commis-
sione UE in materia di aiuti all’occupazione
vigenti nel periodo di attuazione del POR.

Art. 47
(Aiuti alla creazione ed allo sviluppo

delle piccole e medie imprese)

1. La Regione promuove e sostiene la crea-
zione e lo sviluppo delle piccole e medie im-
prese, così come definite dalla normativa co-
munitaria e nazionale vigente, mediante stru-
menti agevolativi specificamente definiti nel
complemento di programmazione.

2. I tassi di aiuto, le modalità di presenta-
zione della domanda di finanziamento e la ti-
pologia delle spese ammissibili sono indicati
nel complemento di programmazione.

Art. 48
(Concessione degli aiuti all’occupazione)

1. Gli aiuti previsti dagli articoli 45, 46 e
47 sono concessi con le procedure valutative
e negoziali di cui agli articoli 20 e 21.

2. L’istruttoria e l’erogazione degli aiuti
sono affidate ad uno o più soggetti esterni se-
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lezionati come previsto dall’articolo 19, com-
ma 2.

3. Le graduatorie sono approvate dal Diri-
gente di settore.

Art. 49
(Procedure di selezione dei progetti

di formazione e inserimento lavorativo)

1. Gli interventi formativi e di inserimento
lavorativo, programmati con il POR e con il
complemento di programmazione, possono
essere realizzati con programmi annuali o
pluriennali, predisposti a seguito di una pro-
cedura di selezione delle proposte progettuali
presentate dai soggetti beneficiari sulla base
di una chiamata per avviso pubblico conte-
nente tutti gli elementi per la presentazione,
ammissibilità, valutazione e finanziamento
delle proposte stesse.

2. La valutazione delle proposte progettua-
li si realizza attraverso le seguenti fasi:

valutazione dell’ammissibilità formale
della proposta;

valutazione della rispondenza e coerenza
della proposta alle finalità del POR e dei rela-
tivi complementi di programmazione;

valutazione dei requisiti richiesti dal ban-
do;

3. I progetti che superano positivamente le
fasi di valutazione di cui al comma 2 vengono
ammessi alla valutazione di merito. 

4. Sulla base della valutazione di merito
delle proposte, il Dirigente di settore approva
la graduatoria degli interventi ammissibili a
finanziamento che saranno inseriti nel pro-
gramma annuale o pluriennale da pubblicare
sul BURP.

5. Le richieste di intervento sono istruite
dall’Assessorato al lavoro e formazione pro-
fessionale per la verifica dei requisiti di cui
alle lettera a), b), c), del comma 2, che può
avvalersi anche di esperti esterni, mentre la
valutazione di merito è effettuata da un Nu-
cleo di valutazione, istituito presso l’Assesso-
rato medesimo, composto da esperti interni
alla Regione ed esterni. Gli esperti interni so-

no individuati tra i funzionari dell’Assessora-
to al lavoro ed alla formazione professionale
con provvedimento del Dirigente di settore.
Gli esperti esterni sono selezionati in base a
procedure ad evidenza pubblica.

6. L’attività di valutazione delle proposte
dovrà essere svolta entro un mese dal termine
ultimo di presentazione delle domande fissa-
to dal bando.

7. Le data di pubblicazione del programma
sul BURP costituisce termine iniziale per la
presentazione di ricorsi amministrativi entro
il termine perentorio di venti giorni. La defi-
nizione dei ricorsi, affidata al Settore forma-
zione professionale, deve avvenire entro ven-
ti giorni dal ricevimento formale degli stessi.

8. Per i progetti di durata poliennale, qua-
lora ammessi in graduatoria e finanziati, la
obbligazione giuridicamente vincolante sarà
assunta con lo stesso atto di approvazione e
finanziamento del progetto limitatamente alla
quota da erogare per ciascuna annualità di
realizzazione dello stesso, sulla base delle ri-
sorse annuali disponibili.

9. Dall’approvazione di un progetto di du-
rata poliennale consegue la prenotazione, a
favore del progetto stesso e del soggetto am-
messo a finanziamento, delle risorse necessa-
rie alla relativa attuazione per gli anni a vale-
re sulle annualità finanziarie successive.

10. Nella fase transitoria del processo di
accreditamento, l’esecuzione dei progetti è
subordinata alla verifica dell’idoneità delle
sedi operative per le attività formative, all’ac-
cettazione del controllo ispettivo da parte de-
gli organi preposti e delle modalità di rileva-
zione e comunicazione alla Regione Puglia
dei dati fisici e finanziari inerenti l’attività, da
disciplinare con apposita convenzione.

Art. 50
(Piccoli sussidi)

1. Alcune azioni del POR sono attuate sot-
to forma di piccoli sussidi, sulla base del re-
golamento (CE) 12 luglio 1999, n. 1784, art.
4, comma 2. 
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2. I beneficiari di tali azioni sono le ONG,
imprese sociali, cooperative di solidarietà,
ONLUS, loro raggruppamenti e/o consorzi,
raggruppamenti locali.

3. L’attuazione e la gestione dell’interven-
to sono affidate a uno o più intermediari, au-
torizzati conformemente all’articolo 27, para-
grafo 1 del regolamento (CE) n. 1260/1999

Art. 51
(Progetti interregionali)

1. Alcune iniziative previste nel POR pos-
sono essere realizzate anche tramite progetti
interregionali.

2. I progetti interregionali sono quei pro-
getti collocati in reti regionali o subregionali,
a valenza territoriale e/o settoriale, che perse-
guono obiettivi formativi, educativi, occupa-
zionali, di sviluppo economico e sociale. 

3. La promozione dei progetti interregio-
nali è di competenza della Giunta Regionale. 

4. Per i progetti interregionali verranno de-
finite forme specifiche di coordinamento in-
terregionale, di accesso, attuazione, controllo,
monitoraggio e valutazione.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI CONTABILITÀ

Art. 52
(Modifiche e integrazioni alla legge

regionale di contabilità)

1. All’articolo 45/bis, comma 1, della leg-
ge regionale 30 maggio 1977 n. 17 e succes-
sive modifiche e integrazioni, le parole “su
parere della Commissione consiliare al bilan-
cio” sono soppresse.

2. L’articolo 71, comma 6, della L.r. n.
17/1977 e successive modifiche e integrazio-
ni viene così modificato:
a) le parole “di cui all’articolo 25 del regola-

mento comunitario n. 2082/93 e successi-
ve modificazioni e integrazioni” sono so-
stituite con le parole “di cui alle disposi-

zioni comunitarie del regolamento n.
1260/99 di attuazione dei fondi struttura-
li”.

b) le parole “su parere della Commissione
consiliare al bilancio” sono soppresse.
3. All’articolo 71, comma 12, della l.r. n.

17/1977 e successive modifiche e integrazio-
ni, le parole “con deliberazione della Giunta
regionale” sono sostituite con le parole “con
atto dirigenziale”.

Art. 53
(Modalità di rendicontazione)

1. Le spese connesse ai progetti e alle ini-
ziative ammesse a finanziamento nell’ambito
del POR sono ammissibili se effettivamente
sostenute dal beneficiario finale dopo la data
di ricezione della domanda di cofinanziamen-
to del POR da parte della Commissione del-
l’Unione europea.

2. I soggetti attuatori sono tenuti a produr-
re una rendicontazione quadrimestrale. Tale
rendicontazione va presentata anche in assen-
za di avanzamento della spesa rispetto a quel-
la relativa al quadrimestre precedente. In pre-
senza di un avanzamento della spesa, tale ren-
dicontazione deve riportare:
a) una dichiarazione, sottoscritta dal respon-

sabile del procedimento, attestante che le
spese rendicontate sono ammissibili ed ef-
fettivamente sostenute dall’amministra-
zione o ente titolare dell’attuazione del-
l’intervento;

b) una contestuale domanda di pagamento a
valere sulla spesa effettuata.
3. Al completamento del progetto finanzia-

to, a prescindere dal livello di spesa raggiun-
to, che non potrà comunque essere superiore
alla spesa ammessa, i soggetti di cui al com-
ma 2 devono sottoscrivere una ulteriore di-
chiarazione attestante che si tratta della rendi-
contazione finale dell’intervento.

4. Nel caso in cui non pervenga alla Regio-
ne nei termini previsti alcuna domanda di pa-
gamento, l’avanzamento della spesa viene
considerato nullo e non si procede ad alcuna
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liquidazione prima del quadrimestre successi-
vo. Nell’eventualità che per dodici mesi con-
secutivi non vi sia nessuna domanda di paga-
mento a valere su un avanzamento nell’attua-
zione del progetto finanziato, tutto o parte
dell’acconto, in funzione dei progressi realiz-
zati nell’attuazione dell’intervento, è rimbor-
sato, al lordo degli interessi eventualmente
maturati, alla Regione da parte del soggetto
attuatore.

Art. 54
(Modalità di liquidazione)

1. L’atto dirigenziale di liquidazione, una
volta adottato, va trasmesso al Settore ragio-
neria contestualmente alla prevista affissione
all’Albo. Il Settore ragioneria, qualora non vi
siano disposizioni differenti da parte del re-
sponsabile dell’atto entro i cinque giorni di
affissione previsti, provvede ad emettere il
mandato di pagamento entro i dieci giorni
successivi all’avvenuta esecutività dell’atto. 

Art. 55
(Modalità di erogazione della spesa)

1. Le modalità di erogazione della spesa
sono disciplinate dalla presente legge e dal
complemento di programmazione.

Art. 56
(Cofinanziamento regionale
per il triennio 2000 – 2002)

1. In attuazione dell’articolo 19, comma 2,
della l.r. 17/1977 e successive modifiche e in-
tegrazioni, la quota regionale per il cofinan-
ziamento del POR per il triennio 2000-2002,
da finanziare con risorse autonome, è di lire
360 miliardi, di cui lire100 miliardi per l’eser-
cizio finanziario 2000 e lire 130 miliardi per
ciascuno dei successivi esercizi 2001 e 2002.

2. E’ autorizzata l’assunzione di obbliga-
zioni entro i limiti della spesa complessiva di
cui al comma 1, fermo restando che formano
impegno sugli stanziamenti di ciascun bilan-
cio soltanto le somme corrispondenti alle ob-
bligazioni assunte che vengono a scadenza
nel corso dell’anno.

TITOLO IX
NORME DI SALVAGUARDIA

Art. 57
(Abrogazione)

1. La legge regionale 20 febbraio 1995, n.
3 “Procedure per l’attuazione del Programma
Operativo 1994-1999” è abrogata. Resta ap-
plicabile ai rapporti sorti nel periodo della sua
vigenza e per l’esecuzione dei relativi impe-
gni di spesa.
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“Abrogazione Legge Regionale 20 gennaio 1998, n. 3 e successive
modificazioni e integrazioni”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni comunali
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Art. 1

1. La legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3
“Norme urgenti per l’accelerazione delle pro-
cedure connesse all’attuazione dei program-
mi comunitari e alla realizzazione di opere
pubbliche realizzate dallo Stato e amministra-
zioni centrali” e successive modificazioni e
integrazioni, è abrogata.

2. Sono fatti salvi i procedimenti ammini-
strativi per i quali alla data di entrata in vigo-

re della presente legge risulti:
a) per le opere pubbliche, adottata la varian-

te urbanistica con delibera del Consiglio
comunale ai sensi dell’articolo 4 della l.r.
3/1998.

b) Per le opere di pubblico interesse, conclu-
sa positivamente la conferenza di servizi
di cui all’articolo 25 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 112 e all’articolo 5
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 20 ottobre 1998, n. 447.

LEGGE REGIONALE 25 SETTEMBRE 2000, N. 14 

“Abrogazione Legge Regionale 20 gennaio 1998, n. 3 e successive
modificazioni e integrazioni”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 115 suppl. del 26 settembre 2000)

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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“Modifiche alla Legge Regionale 28 novembre 1983, n. 20 concernente interventi

per il potenziamento dei servizi socio-assistenziali delle istituzioni pubbliche
di assistenza e beneficenza (IPAB)”

Norme per la salvaguarda del patrimonio e modalità per l’estinzione

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– IPAB
– Enti Locali
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Art. 1

1.L’art. 2 della legge regionale 28 novem-
bre 1983, n. 20 è sostituito dal seguente:

“1. Le deliberazioni delle istituzioni pub-
bliche di assistenza beneficenza di determina-
zione e/o modifiche delle piante organiche
del personale, al fine di verificarne la corri-
spondenza ai livelli assistenziali previsti dai
regolamenti regionali e la compatibilità con
la dimensione dell’attività istituzionale, sono
soggette all’approvazione della Regione.

2. La Giunta regionale, sentita la compe-
tente Commissione consiliare regionale, en-
tro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, determina i criteri
di corrispondenza e di compatibilità di cui al
comma 1.

3. La Commissione consiliare si esprime
entro trenta giorni dalla data della richiesta di

parere da parte della Giunta regionale. Decor-
so detto termine, la Giunta adotta il provvedi-
mento di cui al comma 2.

4. I procedimenti amministrativi sono con-
clusi con atto dirigenziale entro novanta gior-
ni dalla data di ricezione delle richieste degli
enti”.

Art. 2

1. L’art. 3 della legge regionale 28 novem-
bre 1983, n. 20 è abrogato.

Art. 3

1. L’art. 4 della legge regionale 28 novem-
bre 1983, n. 20 è abrogato.

LEGGE REGIONALE 20 NOVEMBRE 2000, N. 15 

“Modifiche alla Legge Regionale 28 novembre 1983, n. 20 concernente interventi
per il potenziamento dei servizi socio-assistenziali delle istituzioni pubbliche

di assistenza e beneficenza (IPAB)”
Norme per la salvaguarda del patrimonio e modalità per l’estinzione(1)

(Pubblicata nel B.U.R. n. 144 del 1 dicembre 2000)

__________

NOTE
(1) Si riporta il testo della L.R. 20/83 aggiornato, annotato e coordinato con le modifiche recate dalle LLRR. 27/85,
6/96, 27/96, 17/99 e 15/00:

Legge Regionale 28 novembre 1983, n. 20
Interventi per il potenziamento dei servizi socio-assistenziali delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza
e beneficenza (II.PP.A.B.) - Norme per la salvaguardia dei patrimonio e modalità per l’estinzíone”

Art. 1

In attesa della emanazione della legge di riforma sulla assistenza pubblica e nell’ambito dell’attività di sorve-
glianza di competenza della Regione prevista dal combinato disposto dell’art. 44 - primo comma - della legge 17 lu-
glio 1890, n. 6972, e dell’art. 2 - secondo comma - dei D.P.R. 15.1.1972, n. 9, le Istituzioni Pubbliche di Assistenza
e Beneficienza operanti nell’ambito regionale, ivi comprese le Istituzioni amministrate dai Comuni ai sensi della L.R.
15.3.1978, n. 17, sono sottoposte alla disciplina di cui alla presente legge.

Titolo I
(Norme di salvaguardia)

Art. 2

1. Le deliberazioni delle istituzioni pubbliche di assistenza beneficenza di determinazione e/o modifiche delle pian-



te organiche dei personale, al fine di verificarne la corrispondenza ai livelli assistenziali previsti dai regolamenti re-
gionali e la compatibilità con la dimensione dell’attività istituzionale, sono soggette all’approvazione della Regione.

2. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare regionale, entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, determina i criteri di corrispondenza e di compatibilità di cui al comma l.

3. La Commissione consiliare si esprime entro trenta giorni dalla data della richiesta di parere da parte della
Giunta regionale. Decorso detto termine, la Giunta adotta il provvedimento di cui al comma 2.

4. I procedimenti amministrativi sono conclusi con atto dirigenziale entro novanta giorni dalla data di ricezione
delle richieste degli enti.

Art. 3
Articolo abrogato dall’art. 2 della L.R. 15100

Art. 4
Articolo abrogato dall’art. 2 della L.R. 15100

Art. 5

Le disposizioni previste dai precedenti articoli vigono in carenza di legislazione nazionale in materia.
Gli atti compiuti in violazione alle norme di cui alla presente legge sono nulli.

Titolo II
(Norme per l’esfinzíone)

Art. 6

Le II.PP.A.B. che si trovano nelle condizioni previste dall’arl. 70 - primo comma - della legge 17.7.1890, n. 6972,
ovvero che non siano più in grado di perseguire i propri scopi statutari o che comunque non svolgono più alcuna at-
tività riconducibile alle finalità di cui alla stessa legge 17 luglio 1890, n. 6972, sono soggette ad estinzione.

La dichiarazione di estinzione dovrà avvenire nel rispetto delle procedure previste per le modificazioni statutarie
degli artt. 62 e 68 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, e con le modalità previste dagli artt. 3 - punto 5 - e 4 - punto
3 - della legge regionale 4 luglio 1974, n. 22.

Art. 7

Il decreto di estinzione dovrà disporre la data da cui ha effetto l’estinzione, l’attribuzione in proprietà al Comune
sede legale della istituzione dei patrimonio dell’IPAB, con vincolo di destinazione ai servizi sociali, e la assegnazio-
ne dei relativo personale.

Il Comune subentra nella situazione patrimoniale attiva e passiva e nei rapporti giuridici pendenti a qualsiasi titolo.

Art. 8

Entro 90 giorni dalla data di estinzione, i Comuni provvedono, secondo le disposizioni vigenti, all’inquadramen-
to nei propri ruoli organici dei personale assegnato a norma dell’articolo precedente.

Titolo III
(Contributi regionali) (1)

Art. 9

In attuazione dell’ultimo capoverso dell’art. 6 dello Statuto, al fine di favorire il miglioramento ed il potenzia-
mento dei servizi socio-assistenziali pubblici esistenti sul territorio regionale, la Giunta regionale è autorizzata a
concedere contributi in conto capitale per la gestione, il funzionamento, il potenziamento e l’ammodernamento del-
le attrezzature e dei servizi delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza.
__________

NOTE
(1) Vedi gli artt. 16 e 17 della L.R. 17199 pubblicata nel BURP n. 47 Suppl. dei 7 maggio 1999.

Art. 10 (2)

I contributi possono essere concessi a favore delle II.PP.A:B. che realizzano attività assistenziale prevista dalle
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norme statutarie attraverso servizi aperti alla collettività, a condizione che:
1) assumano l’obbligo di applicare nei confronti dei personale dipendente il trattamento giuridico ed economico

previsto dai contratti collettivi nazionali;
2) abbiano approvato la pianta organica.
Sono escluse le Istituzioni che svolgono attività destinate in via esclusiva o prevalente in favore dei propri soci, dei

familiari o di limitate categorie di cittadini.
__________

NOTE
(2) Vedi l’art. 42 della L.R. 6196 come modificato successivamente dall’art. 10, comma 6, della L.R. 27196.

Art. 11

Le istanze per la concessione dei contributi dovranno essere indirizzate all’Assessorato regionale ai Servizi So-
ciali entro e non oltre il 30 gennaio di ogni anno, ed essere corredate dalla seguente documentazione:

- copia dei bilancio di previsione regolarmente approvato;
- copia dell’ultimo consuntivo regolarmente approvato;
- relazione analitica dalla quale risulti la destinazione dei finanziamento richiesto, l’attività assistenziale realiz-

zata, il personale in servizio;
- altra documentazione probante la necessità dei finanziamento.
La Giunta regionale, entro il 30 giugno di ogni anno, dopo aver acquisito il parere vincolante della competente

Commissione consiliare, approva il programma di riparto dei contributi sulla base dei finanziamenti previsti in bi-
lancio.

Art. 12

Le II.PP.A.B. destinatarie dei contributi previsti dalla presente legge dovranno documentare l’avvenuto utilizzo
dei finanziamenti per gli scopi per i quali sono stati concessi.

Art. 13

I beni mobili e le attrezzature acquistate con il contributo regionale dovranno essere registrati nell’inventario di
cui all’art. 18 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, con specifica annotazione indicante l’intervento regionale.

Titolo IV
(Norme generali)

Art. 14

Il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, può delegare l’Assessore regionale ai Servizi Sociali
per le competenze di cui alla presente legge.

Art. 15

In sede di prima applicazione, le istanze previste dal primo comma dei precedente art. 11 dovranno essere pre-
sentate entro e non oltre sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

La Giunta regionale, entro i successivi 90 giorni, provvede agli adempimenti di cui al precedente art. 11.

Art. 16

Al fine di assicurare il coordinamento degli interventi previsti dalla presente legge, il gruppo di lavoro di cui al-
l’art. 7 - terzo comma - della legge regionale 12 agosto 1978, n. 37(3), dovrà essere integrato dal rappresentante del-
l’Assessorato regionale ai Servizi Sociali. (4)
__________

NOTE
(3) La L.R.. 37178 è stata abrogata dalla L.R. 27185.
(4) L’articolo si deve intendere implicitamente abrogato dalla L.R. 27/85

Art. 17
(Disposizioni finanziarie)

Omissis
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Legge Regionale 30 novembre 2000, n. 16
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di agricoltura”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Provincia
– Comunità Montane
– Imprenditori ed aziende agricole, zootecniche ed agroalimentari
– Strutture agricole
– Consorzi di Bonifica
– Consorzi di difesa della produzione agricola
– Aziende agrituristiche
– Soggetti esercitanti l’attività di pesca e caccia

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Triennale Elaborazione ed invio alla Regione del Piano agricolo provinciale • Provincia

(art. 9)
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Art. 1.
(Finalità)

1. La presente legge, in attuazione dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione, dell’articolo 3
della legge 8 giugno 1990, n. 142 “Ordina-
mento delle autonomie locali”, nonché della
legge 15 marzo 1997, n. 59 “Delega al Go-
verno per il conferimento di funzioni e com-
piti alle Regioni ed enti locali per la riforma
della pubblica amministrazione e per la sem-
plificazione amministrativa” e del decreto le-
gislativo 4 giugno 1997, n. 143 “Conferimen-
to alle Regioni delle funzioni amministrative
in materie di agricoltura e pesca e riorganiz-
zazione dell’amministrazione centrale”,
provvede a disciplinare l’articolazione e l’or-
ganizzazione delle funzioni attribuite in ma-
teria di agricoltura, alimentazione, acquacol-
tura, caccia, pesca, incentivi alle imprese
agricole e zootecniche e usi civici alla Regio-
ne, ovvero da questa conferite alle Province,
ai Comuni o loro Consorzi e alle Comunità
montane.

Art. 2
(Oggetto)

1. Ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica, 15 gennaio 1972, n. 11, del de-
creto del Presidente della Repubblica, 24 lu-
glio 1977, n. 616 e della legge 4 dicembre
1993, n. 491, le funzioni amministrative in
materia di agricoltura concernono: le coltiva-
zioni della terra, le attività zootecniche e l’al-
levamento di qualsiasi specie con le relative
produzioni, i soggetti singoli o associati che
vi operano, i mezzi e gli strumenti che vi so-
no destinati; la difesa e la lotta fitosanitaria; la
raccolta, conservazione, trasformazione e
commercio dei prodotti agricoli e zootecnici

da parte di imprenditori agricoli singoli o as-
sociati; gli interventi a favore dell’impresa e
della proprietà agraria singola e associata; le
attività di divulgazione tecnica e di prepara-
zione professionale degli operatori agricoli;
le attività di ricerca e sperimentazione di inte-
resse regionale; le destinazioni agrarie delle
terre di uso civico; il demanio armentizio; la
propaganda per la cooperazione agricola; la
propaganda, la divulgazione tecnica e l’infor-
mazione socio-economica in agricoltura; la
formazione e qualificazione professionale de-
gli operatori agricoli; l’assistenza aziendale e
interaziendale nel settore agricolo; il miglio-
ramento fondiario e l’ammodernamento delle
strutture fondiarie; gli interventi di incentiva-
zione e sostegno della cooperazione e delle
strutture associative per la coltivazione, la la-
vorazione e il commercio dei prodotti agrico-
li; il miglioramento e incremento zootecnico;
il servizio diagnostico delle malattie trasmis-
sibili degli animali e delle zoonosi; la gestio-
ne dei centri di fecondazione artificiale; ogni
altro intervento sulle strutture agricole, anche
in attuazione di direttive e regolamenti comu-
nitari, ivi compresa l’erogazione di incentivi
e contributi.

Art. 3
(Funzioni attribuite alla Regione)

1. Ai sensi dell’articolo 1 del d.lgs. 143/1997,
sono esercitate dalla Regione direttamente,
ovvero conferite alle Province, ai Comuni e
alle Comunità montane o svolte attraverso
enti funzionali, tutte le funzioni amministrati-
ve in materia di agricoltura, foreste, pesca,
agriturismo, caccia, sviluppo rurale e alimen-
tazione già svolte dal soppresso Ministero
delle risorse agricole, alimentari e forestali e
non mantenute alla specifica competenza sta-
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tale ai sensi dell’articolo 2 del decreto legisla-
tivo medesimo.

Art. 4
(Funzioni riservate alla competenza

regionale)

1. Sono riservate alla competenza della
Regione le funzioni e i compiti amministrati-
vi richiedenti l’unitario esercizio a livello re-
gionale concernenti:
a) i rapporti con il Ministero delle politiche

agricole e forestali e l’Unione europea; la
formulazione degli indirizzi programmati-
ci generali e settoriali in campo agricolo,
ittico, agrituristico, rurale, alimentare e
faunistico; il coordinamento delle funzio-
ni delegate e la relativa vigilanza;

b) l’attuazione di programmi a dimensione o
rilevanza regionale previsti in campo agri-
colo, ittico, agrituristico, rurale, alimenta-
re e faunistico dalla normativa comunita-
ria, da leggi statali e regionali;

c) la ripartizione delle risorse finanziarie oc-
correnti per l’esercizio delle funzioni de-
legate;

d) le funzioni amministrative, comprese la
vigilanza e la tutela, relative a enti o istitu-
zioni a carattere regionale;

e) la proposta di delimitazione dei territori
danneggiati da calamità naturali e da av-
versità atmosferiche e l’adozione dei
provvedimenti relativi e conseguenti, ai
sensi della legge regionale 11 maggio
1990, n. 24 e successive modificazioni,
sulla base delle proposte formulate dalle
Province entro i termini previsti dalla legi-
slazione vigente;

f) la regolamentazione dell’esercizio dell’at-
tività venatoria, anche attraverso la istru-
zione e redazione del piano faunistico ve-
natorio regionale e la predisposizione del
calendario venatorio regionale; il control-
lo tecnico-amministrativo dei piani fauni-
stici provinciali;

g) il coordinamento e l’indirizzo per i con-
trolli e le certificazioni fitosanitarie neces-

sarie alla produzione e circolazione dei
prodotti vegetali;

h) l’offerta dei prodotti agricoli e gli inter-
venti sui mercati, ivi comprese le relative
forme organizzative;

i) gli interventi sulle strutture di trasforma-
zione e commercializzazione e gli inter-
venti relativi alle iniziative di cooperazio-
ne;

j) i rapporti con gli istituti ed enti esercenti il
credito agrario e, in particolare, il riparto
fra gli stessi delle disponibilità finanziarie
relative al credito agevolato, la definizio-
ne delle priorità, dei criteri e dei parametri
relativi al credito stesso;

k) il riconoscimento giuridico delle associa-
zioni dei produttori agricoli, la vigilanza e
il controllo sulle attività delle associazioni
riconosciute e la concessione alle stesse
degli incentivi finanziari;

l) le funzioni amministrative, comprese le
nomine, relative a commissioni e comitati
a carattere regionale;

m) la rappresentanza in commissioni, gruppi
di lavoro, incontri e riunioni a livello na-
zionale ove si trattino problemi di caratte-
re agricolo;

n) le funzioni amministrative concernenti la
ricerca applicata, le attività sperimentali e
dimostrative e le attività per il supporto
regionale all’assistenza tecnica in agricol-
tura; nonché, d’intesa con le Province, la
formazione professionale dei tecnici dei
servizi di sviluppo agricolo e le attività di
assistenza tecnica di livello regionale e in-
terprovinciale;

o) l’impostazione e gestione di programmi e
di azioni di coordinamento per la promo-
zione, a livello regionale, del comparto
agroalimentare pugliese, anche in raccor-
do con omologhe azioni locali e con le Ca-
mere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura della Puglia;

p) la rilevazione e il controllo dei dati sul
fabbisogno alimentare, l’attuazione degli
interventi relativi alla promozione e all’o-
rientamento dei consumi alimentari;
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q) la valorizzazione delle produzioni agroali-
mentari, ivi comprese le azioni per l’inno-
vazione di processo e di prodotto, nonché
gli interventi a livello regionale per l’o-
rientamento dei consumi alimentari e per
il coordinamento delle politiche nutrizio-
nali anche relative alle produzioni biologi-
che;

r) la bonifica e l’irrigazione, ivi compresi il
controllo e la vigilanza sui consorzi di bo-
nifica;

s) la gestione del servizio informativo agri-
colo della Regione Puglia e il coordina-
mento delle rilevazioni statistiche agricole
previste dal programma statistico nazio-
nale e dagli analoghi programmi regiona-
li, anche in collegamento con l’Ufficio
statistico regionale;

t) la definizione di capitolati speciali d’ap-
palto finalizzati all’acquisizione di servizi
e beni strumentali per i quali è ritenuta ne-
cessaria l’uniformazione su standard di li-
vello regionale;

u) la definizione di convenzioni con le Ca-
mere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura della Puglia che disciplinino
modalità e condizioni per la messa a di-
sposizione della Regione e degli enti dele-
gati, e il relativo trasferimento telematico,
di dati, notizie e atti presenti nel registro
delle imprese;

v) le funzioni amministrative in materia di
usi civici, trasferite con l’articolo 1 del
d.p.r. 11/1972 e con l’articolo 66 del d.p.r.
616/1977 e disciplinate dalla legge regio-
nale 28 gennaio 1998, n. 7;

w) l’irrogazione delle sanzioni amministrati-
ve in applicazione della normativa regio-
nale, statale e comunitaria.

Art. 5
(Funzioni delegate alle Province)

Sono conferite alle Province le funzioni
amministrative concernenti:
a) gli interventi relativi al miglioramento

delle strutture agrarie (l’insediamento di
giovani agricoltori, l’indennità compensa-

tiva nelle aree non rientranti fra quelle de-
limitate per le Comunità montane), ivi
compreso il finanziamento dei piani per lo
sviluppo aziendale, per la fase di produ-
zione e di trasformazione aziendale;

b) la ricomposizione e il riordinamento fon-
diario;

c) i contributi per l’acquisto di macchine in-
novative e macchine sostitutive per rotta-
mazione;

d) la difesa contro le malattie e i parassiti
delle piante, l’autorizzazione: per l’uso
dei presidi sanitari di I e II categoria di cui
all’articolo 23 del decreto del Presidente
della Repubblica 3 agosto 1968, n. 1255 e
successive modifiche e integrazioni;

e) le richieste di impianto, reimpianto ed
estirpazione dei vigneti;

f) le attività zootecniche aziendali, la bachi-
coltura, l’apicoltura, l’elicicoltura e le re-
lative produzioni;

g) l’acquacoltura e la produzione ittica nelle
acque interne;

h) l’autorizzazione all’abbattimento di pian-
te di ulivo; l’attestazione per i terreni vita-
ti ai fini dell’iscrizione nell’albo dei vi-
gneti; l’autorizzazione all’attività vivaisti-
ca e al commercio di piante, parti di pian-
te e altro materiale di moltiplicazione ve-
getale;

i) l’attuazione di programmi di aiuti al red-
dito agricolo, per territori non compresi
nelle aree sottese alle Comunità montane,
e, in particolare, i contributi in conto inte-
ressi su prestiti, compresi quelli di soccor-
so, e i mutui di miglioramento perfeziona-
ti a tasso agevolato dalle banche conven-
zionate, a favore delle aziende agricole e
degli organismi cooperativi, nonché l’i-
struttoria, l’accertamento e i controlli per
l’erogazione di premi, integrazioni di red-
dito previsti dalle normative comunitarie,
nazionali e regionali, nonché gli interven-
ti di mercato;

j) la rilevazione e il controllo dei dati sul
fabbisogno alimentare e l’attuazione dei
programmi provinciali d’intervento relati-
vi alla educazione alimentare e alle politi-
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che nutrizionali, ivi comprese quelle bio-
logiche;

k) l’istruttoria, l’accertamento e i controlli
per la gestione delle quote di produzione;

l) l’attuazione delle leggi nazionali e regio-
nali in materia di calamità naturali e di av-
versità atmosferiche, nonché le attività
istruttorie e la gestione degli interventi
conseguenti ad esse, a sostegno delle col-
ture e delle strutture aziendali, nonché del-
le infrastrutture rurali a livello provincia-
le, nell’ambito delle zone delimitate ai
sensi dell’articolo 4, comma l. lettera e);

m) le funzioni di vigilanza sui Consorzi costi-
tuiti per la difesa delle produzioni agrico-
le dalle avversità atmosferiche;

n) i controlli e le certificazioni fitosanitarie
necessarie alla produzione e circolazione
dei prodotti vegetali;

o) le funzioni ex UMA connesse all’immatri-
colazione delle nuove macchine agricole e
al trasferimento di proprietà di macchine
agricole usate;

p) gli interventi relativi all’irrigazione e alle
infrastrutture rurali in ambito esclusiva-
mente provinciale;

q) le attività agrituristiche di cui alla legge
regionale 22 maggio 1985, n. 34, fatte sal-
ve quelle ricadenti nei territori compresi
nelle Comunità montane.
2. Sono esercitate dalle Province le funzio-

ni amministrative concernenti la vigilanza
sulla tenuta dei registri e dei libri genealogici
e sull’attuazione dei relativi controlli funzio-
nali nonché gli adempimenti derivanti dal-
l’applicazione delle norme inerenti alla ripro-
duzione animale.

Art. 6
(Funzioni conferite ai Comuni)

1. Sono conferite ai Comuni o a Consorzi
costituiti fra gli stessi le funzioni amministra-
tive concernenti:
a) la certificazione della qualifica di coltiva-

tore diretto, di imprenditore agricolo a ti-

tolo principale e di ogni altra qualifica ri-
chiesta in agricoltura previa verifica delle
risultanze del registro delle imprese pres-
so le Camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura;

b) l’autorizzazione degli interventi relativi a
strade vicinali e interpoderali;

c) la formazione degli elenchi dei progetti in
ordine prioritario relativi alla realizzazio-
ne di elettrodotti rurali;

d) le funzioni ex UMA connesse alla conces-
sione delle agevolazioni sui carburanti
agricoli.

Art. 7
(Funzioni conferite

alle Comunità montane)

1. Sono conferite alle Comunità montane
le funzioni amministrative concernenti:
a) l’attuazione di programmi di aiuti al red-

dito agricolo, per territori compresi nelle
aree di competenza;

b) la tutela e la valorizzazione dei prodotti ti-
pici del territorio montano;

c) le attività agrituristiche di cui alla l.r.
34/1985 in relazione ai territori ricadenti
nelle zone omogenee delle Comunità
montane;

Art. 8
(Disposizioni regionali)

1. Le Province, i Comuni o i loro Consorzi
e le Comunità montane esercitano i compiti e
le funzioni amministrative loro conferite ai
sensi della presente legge in armonia con gli
indirizzi di politica agraria, generali e setto-
riali, deliberati dalla Regione.

2. Gli enti di cui al comma 1 devono atte-
nersi alle disposizioni emanate dalla Giunta
regionale per lo svolgimento delle funzioni
loro conferite.

3. La Regione può in ogni tempo specifica-
re e meglio dettagliare le norme relative alle
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funzioni e ai compiti conferiti agli enti locali,
adottando regolamenti di esecuzione con atti
della Giunta regionale. I regolamenti di esecu-
zione disciplinano, altresì, l’esercizio delle
funzioni conferite dalla Regione agli enti loca-
li al sol fine di semplificare e accelerare la
conclusione dei procedimenti, nel rispetto del-
l’autonomia degli enti locali e dei principi di
cui all’articolo 20, comma 5, della L. 59/1997.

Art. 9
(Programmazione in agricoltura)

1. In funzione del bilancio triennale e in
coerenza con gli obiettivi definiti dal pro-
gramma regionale di sviluppo, per armoniz-
zare la programmazione di settore con la po-
litica agricola nazionale e dell’Unione euro-
pea, al fine di garantire l’omogeneo ed effica-
ce esercizio delle funzioni con la presente
legge conferite agli enti locali, la Regione de-
finisce il piano agricolo poliennale degli in-
terventi, delle iniziative e delle risorse da atti-
varsi a sostegno del sistema agricoloalimen-
tare, della pesca, dell’agriturismo, della cac-
cia, dello sviluppo rurale e della sana alimen-
tazione.

2. Il piano definisce in particolare:
a) le linee strategiche dell’intervento regio-

nale in agricoltura, coordinate con il pro-
gramma regionale di sviluppo, le politiche
nazionali e comunitarie di settore e i re-
stanti strumenti di programmazione nego-
ziata;

b) le priorità nell’allocazione delle risorse;
c) i criteri e i parametri di riparto delle risor-

se necessarie per l’esercizio delle funzioni
conferite.
3. Il piano è approvato dal Consiglio regio-

nale. La Giunta regionale ne approva annual-
mente i programmi operativi in coerenza con
il documento di programmazione economico-
finanziaria regionale (DPEFR).

4. Le Province partecipano alla program-
mazione di cui al presente articolo mediante
lo strumento del piano agricolo triennale pro-

vinciale, il quale è articolato in stralci annua-
li in analogia con lo schema regionale di pro-
grammazione e:
a) indica gli obiettivi della programmazione

provinciale in agricoltura, con riferimento
alle condizioni socio-economiche, struttu-
rali e territoriali, delle diverse aree sub-
provinciali;

b) individua i comparti produttivi, indicando
le strategie di sviluppo qualitativo e quan-
titativo delle produzioni e dei servizi, non-
ché le strategie e gli interventi di supporto
e di riconversione per i comparti produtti-
vi in condizioni di difficoltà strutturale e
territoriale;

c) definisce le strategie e indica gli interven-
ti e gli strumenti per l’attuazione dei servi-
zi di sviluppo agricolo di competenza pro-
vinciale;

d) formula proposte per la programmazione
agricola di competenza regionale;

e) definisce le linee di indirizzo per l’omoge-
neo esercizio sul territorio provinciale del-
le funzioni amministrative conferite con la
presente legge agli enti sub-provinciali.

Art. 10
(Anagrafe aziendale)

1. Gli enti delegati sono obbligati a fornire
i dati e gli elementi per concorrere alla forma-
zione dell’anagrafe informatizzata delle
aziende agricole istituita presso la Regione.
Essi possono collegarsi alla banca dati per co-
noscere informazioni ed elementi per lo svol-
gimento delle funzioni di istruttoria e di ero-
gazione degli aiuti, delle sovvenzioni e delle
provvidenze.

Art. 11
(Razionalizzazione delle funzioni regionali

attuate attraverso
gli enti strumentali regionali)

1. Nell’ambito del conferimento di funzio-
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ni di cui alla presente legge e in correlazione
con le indicazioni relative alla riforma degli
enti controllati dal Ministero per le politiche
agricole di cui all’articolo 3, comma 1, del
d.lgs. 143/1997, la Regione avvia la riforma
degli enti strumentali regionali operanti in
agricoltura.

2. La riorganizzazione di cui al comma 1
può prevedere:
a) la ridefinizione e riarticolazione delle fun-

zioni assolte dagli enti;
b) l’aggregazione di funzioni attualmente

svolte da enti differenti;
c) l’aggregazione e/o la soppressione degli

enti;
d) la ridefinizione delle forme statutarie de-

gli enti;
e) la previsione di specifici conferimenti di

funzioni agli enti da parte della Regione e
l’elezione degli enti alla fornitura dei ser-
vizi di quanto previsto all’articolo 10.
3. La Giunta regionale, entro sei mesi dal-

la data di entrata in vigore delle norme che di-
sciplinano la riorganizzazione degli enti con-
trollati dal Ministero delle politiche agricole,
predispone un organico progetto di legge che
prevede la riorganizzazione degli enti regio-
nali.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Legge Regionale 30 novembre 2000, n. 17 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di tutela ambientale”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Province
– Comunità Montane
– ARPA
– Soggetti pubblici e privati operanti per la difesa del suolo, la tutela dell’acqua, dell’ambiente e il conteni-
mento dell’inquinamento acustico, atmosferico ed elettromagnetico
– Presidi multizonali di prevenzione
– Aziende idriche
– Aziende di gestione e smaltimento rifiuti

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Annuale Invio alla Regione di una relazione sullo stato di attuazione • Provincia

degli interventi per la tutela dell’ambiente (art. 5)

• Annuale Predisposizione ed invio alla Regione di una relazione • Provincia
sull’evoluzione della situazione ambientale con riferimento allo
stato di attuazione del piano (art. 9)



Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001 107

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I
FINALITÀ E PRINCIPI

Art. 1
(Finalità e definizione della disciplina)

1. La presente legge, in attuazione dell’ar-
ticolo 4, comma 5, della legge 15 marzo
1997, n. 5 “Delega al Governo per il conferi-
mento di funzioni e compiti alle Regioni ed
enti locali, per la riforma della pubblica am-
ministrazione e per la semplificazione ammi-
nistrativa” e del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e
compiti amministrativi dello Stato alle Regio-
ni e agli enti locali, in attuazione del capo I
della legge 15 marzo 1997, n. 59”, definisce
la disciplina generale, gli obiettivi e l’attribu-
zione agli enti locali delle funzioni e dei com-
piti amministrativi in materia di tutela del-
l’ambiente, al fine di stabilirne il riparto fra la
Regione e gli enti locali.

2. In particolare, le funzioni e i compiti
amministrativi, in materia di tutela dell’am-
biente, contenuti nella presente legge atten-
gono alla protezione della natura e dell’am-
biente (compresi la fauna e la flora, i parchi e
le aree naturali protette), alla valutazione di
impatto ambientale, alle aree a elevato rischio
di crisi ambientale, all’inquinamento acusti-
co, atmosferico ed elettromagnetico, alla ge-
stione dei rifiuti, alle risorse idriche, alla dife-
sa del suolo e alla tutela delle acque.

TITOLO II
PROTEZIONE DELLA NATURA E

DELL’AMBIENTE

CAPO I
FUNZIONI E COMPITI

DI CARATTERE GENERALE
E DI PROTEZIONE DELLA FAUNA

E DELLA FLORA

Art. 2
(Funzioni e compiti della Regione)

1. Sono esercitati dalla Regione tutti i com-
piti e le funzioni amministrative di cui agli ar-
ticoli 70 e 73 del d. lgs. 112/1998, salvo quan-
to disposto dall’articolo 18 della presente leg-
ge, e tra questi, in particolare, quelli concer-
nenti:
a) l’elaborazione e l’adozione di un pro-

gramma regionale per la tutela dell’am-
biente;

b) la determinazione delle priorità dell’azio-
ne ambientale;

c) il coordinamento degli interventi ambien-
tali;

d) la ripartizione delle risorse finanziarie as-
segnate tra i vari interventi.
2. La Regione esercita altresì, in via concor-

rente con lo Stato e le Province, le funzioni e i
compiti amministrativi relativi all’informazio-
ne e all’educazione ambientale.

Art. 3
(Modalità di esercizio)

1. Le funzioni e i compiti amministrativi di
cui all’articolo 8 sono espletati dalla Regione

LEGGE REGIONALE 30 NOVEMBRE 2000, N. 17 

“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di tutela ambientale”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 147 del 13 dicembre 2000)



in conformità delle disposizioni legislative e
regolamentari vigenti in materia. Essi, salvo
diverse e più specifiche disposizioni di legge,
sono in via generale esercitati dalla Giunta re-
gionale o, se delegato, dall’Assessore compe-
tente in materia, coadiuvati dall’Agenzia re-
gionale per la protezione ambientale (ARPA)
istituita dalla legge regionale 22 gennaio
1999, n. 6.

Art. 4
(Programma regionale per la tutela

dell’ambiente)

1. Al fine di stabilire le linee e le azioni fi-
nalizzate alla tutela e al risanamento dell’am-
biente da attuarsi attraverso l’utilizzo di risor-
se comunitarie, nazionali, regionali e degli
enti locali, la Regione si dota di un program-
ma regionale per la tutela dell’ambiente (PR-
TA).

2. Il PRTA è approvato dalla Giunta regio-
nale. Esso, sulla base di una valutazione sullo
stato delle singole componenti ambientali,
con riferimento anche a peculiari situazioni
territoriali, determina, in particolare:
a) gli obiettivi e le priorità delle azioni am-

bientali, anche con riferimento a peculiari
situazioni territoriali o produttive;

b) le fonti e il quadro delle risorse finanziarie
da destinare a tale fine;

c) i tempi e i criteri per l’approvazione del
quadro triennale degli interventi di cui al-
l’articolo 5;

d) gli ambiti di intervento per i quali le Pro-
vince prevedono contributi ai soggetti in-
dicati al comma 4, lettere b) e c).
3. Sulla base del programma le Province,

sentiti i Comuni e le Comunità montane e te-
nuto conto delle indicazioni contenute nei
piani di settore, individuano in ordine di prio-
rità gli interventi da realizzare da parte dei
soggetti pubblici, con l’indicazione presunti-
va dei costi e la disponibilità al finanziamen-
to da parte degli stessi.

4. Il PRTA ha durata triennale ed è attuato
mediante:

a) concessione a enti locali di contributi in
conto capitale sino al 60 per cento delle
spese ammissibili per la realizzazione di
impianti e opere;

b) bandi, di norma regionali, per la conces-
sione a soggetti privati di contributi in
conto capitale o attualizzati in conto inte-
resse, in conformità della vigente normati-
va comunitaria, per la realizzazione di im-
pianti e opere collegate alla finalità del
programma;

c) bandi, di norma regionali, per la conces-
sione a soggetti pubblici e privati di con-
tributi, in conformità alla vigente normati-
va comunitaria, per l’introduzione di si-
stemi finalizzati al miglioramento della
qualità ambientale.
5. Per la predisposizione del PRTA la

Giunta regionale si avvale degli studi e delle
ricerche necessarie anche ai fini dell’attività
di pianificazione condotti dall’ARPA per la
Puglia.

6. Le linee e le azioni contenute nel PRTA
sono raccordate con quelle relative all’infor-
mazione ed educazione ambientale, alla dife-
sa del suolo e alla tutela delle acque.

Art. 5
(Quadro degli interventi)

1. La Giunta regionale, sulla base del pro-
gramma regionale per la tutela dell’ambiente
e delle proposte delle Province, sentiti gli or-
ganismi rappresentativi degli enti locali, ap-
prova il quadro triennale degli interventi.

2. La Giunta regionale può aggiornare an-
nualmente il quadro degli interventi, anche su
iniziativa delle Province e limitatamente a
singoli settori.

3. Le Province provvedono alla gestione
del quadro triennale degli interventi e con fre-
quenza annuale inviano alla Regione una re-
lazione sul loro stato di attuazione nonché il
rendiconto finale.

4. Per la realizzazione degli interventi pre-
visti dal quadro triennale, la Regione trasferi-
sce alle Province le risorse finanziarie stan-
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ziate a tale scopo nel bilancio annuale e plu-
riennale secondo le modalità stabilite dal qua-
dro medesimo.

Art. 6
(Funzioni e compiti delle Province)

1. Sono attribuiti alle Province tutte le fun-
zioni e i compiti concernenti:
a) la gestione del quadro triennale degli in-

terventi;
b) la protezione e osservazione delle zone

costiere;
c) le competenze attualmente esercitate dal

Corpo forestale dello Stato, salvo quelle
necessarie all’esercizio delle funzioni di
competenza statale;

d) il servizio reso da organizzazioni di vo-
lontariato che operano nel campo della
protezione e della valorizzazione della na-
tura e dell’ambiente.
2. Sono attribuite, altresì, alla Provincia, in

materia di commercializzazione e detenzione
degli animali selvatici, il ricevimento di de-
nunce, i visti sui certificati di importazione, il
ritiro dei permessi errati o falsificati, l’auto-
rizzazione alla detenzione temporanea.

CAPO II
VALUTAZIONE

DI IMPATTO AMBIENTALE

Art. 7
(Funzioni e compiti della Regione

e degli enti locali)

1. La ripartizione delle funzioni e dei com-
piti amministrativi tra Regione ed enti locali
in materia di valutazione d’impatto ambienta-
le, ai sensi del d.lgs. 112/1998, è disciplinata
con i criteri e le modalità stabilite nella legge
regionale emanata ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 12 aprile 1996.

CAPO III
AREE A ELEVATO

RISCHIO AMBIENTALE

Art. 8
(Funzioni e compiti della Regione)

1. La Giunta regionale, sentiti gli enti loca-
li interessati e la Commissione consiliare re-
gionale competente, individua le aree caratte-
rizzate da gravi alterazioni degli equilibri
ecologici nei corpi idrici, nell’atmosfera e nel
suolo che comportano rischio per l’ambiente
e la popolazione.

2. Sulla base delle indicazioni di cui al
comma 1, la Giunta regionale dichiara tali
aree a elevato rischio di crisi ambientale. La
dichiarazione ha la validità di cinque anni ed
è rinnovabile per una sola volta.

3. La Giunta regionale, sentita la Commis-
sione consiliare regionale competente, appro-
va il piano di risanamento precedentemente
elaborato dalle Province interessate, con
eventuali modifiche, integrazioni e prescri-
zioni.

Art. 9
(Funzioni e compiti delle Province)

1. Le Province, sulla base dei criteri e indi-
rizzi fissati dalla Giunta regionale, anche in
concorso tra di loro nei casi di aree che inte-
ressano il territorio di più province, elaborano
il piano di risanamento, che individua in via
prioritaria le misure urgenti per rimuovere le
situazioni a rischio e per il ripristino ambien-
tale.

2. Sono esercitate dalle Province le funzio-
ni amministrative relative all’attuazione dei
piani di risanamento.

3. Le Province, per il periodo di validità
della dichiarazione di cui all’articolo 8, predi-
spongono annualmente una relazione sull’e-
voluzione della situazione ambientale con ri-
ferimento allo stato di attuazione del piano e
la inviano alla Regione.
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Art. 10
(Piano di risanamento)

1. Per ciascuna area a elevato rischio am-
bientale è redatto un piano di risanamento che
individua le misure e gli interventi finalizzati
a:
a) ridurre o eliminare i fenomeni di squili-

brio ambientale e di inquinamento, anche
con la realizzazione e l’impiego di apposi-
ti impianti e apparati;

b) favorire e promuovere lo sviluppo am-
bientalmente sostenibile dei settori pro-
duttivi e la migliore utilizzazione dei di-
spositivi di eliminazione o riduzione del-
l’inquinamento e dei fenomeni di squili-
brio;

c) garantire la vigilanza e il controllo sullo
stato dell’ambiente, sull’attuazione degli
interventi e sull’efficacia degli stessi a ri-
solvere lo stato della crisi.
2. L’approvazione del piano comporta la

dichiarazione di urgenza e di pubblica utilità
di tutti gli interventi nello stesso previsti.

3. Unitamente al piano di risanamento vie-
ne proposto il piano finanziario, nel quale
vengono indicate le risorse pubbliche e priva-
te, gli strumenti di gestione del piano, i tempi
e le procedure per l’attuazione.

CAPO IV
PARCHI E RISERVE NATURALI

Art. 11
(Funzioni e compiti della Regione

e degli enti locali)

1. La ripartizione delle funzioni e dei com-
piti amministrativi tra Regione ed enti locali
nella materia di cui al presente capo è disci-
plinata dalla legge regionale 24 luglio 1997,
n. 19 e dalle specifiche disposizioni contenu-
te, per quanto concerne la Regione, nel decre-
to del Presidente della Repubblica 8 settem-
bre 1997, n. 357.

TITOLO III
INQUINAMENTO ACUSTICO

Art. 12
(Funzioni e compiti della Regione) 

1. Sono riservati alla Regione le funzioni e
i compiti amministrativi concernenti:
a) la definizione legislativa delle linee guida

per la zonizzazione acustica del territorio
da parte dei Comuni;

b) la formulazione da parte della Giunta re-
gionale delle proposte allo Stato per la re-
dazione dei piani pluriennali per il conte-
nimento delle emissioni sonore prodotte
per lo svolgimento di servizi pubblici es-
senziali, quali linee ferroviarie, metropoli-
tane, autostrade e strade statali;

c) la tenuta, presso l’Assessorato competente
in materia, dell’elenco regionale dei tecni-
ci competenti, previsto dall’articolo 2 del-
la legge 26 ottobre 1995, n. 447 (legge
quadro sull’inquinamento acustico);

d) in via concorrente con i Comuni e le Pro-
vince, l’emanazione di ordinanze, da parte
del Presidente della Giunta regionale, di
carattere contingibile e urgente, per il ri-
corso temporaneo a speciali forme di con-
tenimento o di abbattimento delle emis-
sioni sonore, inclusa l’inibitoria parziale o
totale di determinate attività.

Art. 13
(Funzioni e compiti delle Province)

1. Le Province esercitano le funzioni e i
compiti amministrativi concernenti:
a) il coordinamento delle azioni di conteni-

mento del rumore attuate dai Comuni, nei
casi di inquinamento acustico che riguar-
dano aree ricadenti nel territorio di più
Comuni;

b) il controllo e la vigilanza in materia di in-
quinamento acustico, in ambiti territoriali
ricadenti nel territorio di più Comuni;

c) in via concorrente con la Regione e i Co-
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muni, l’emanazione di ordinanze di carat-
tere contingibile e urgente per il ricorso
temporaneo a speciali forme di conteni-
mento o di abbattimento delle emissioni
sonore, inclusa l’inibitoria parziale o tota-
le di determinate attività;

d) la gestione dei dati di monitoraggio relati-
vi all’inquinamento acustico, forniti dal-
l’ARPA.

Art. 14
(Funzioni e compiti dei Comuni)

1. Si intendono attribuiti ai Comuni tutte le
funzioni e i compiti amministrativi concer-
nenti:
a) la classificazione del territorio comunale

in zone acustiche, sulla base della quale
sono coordinati gli strumenti urbanistici
comunali;

b) l’approvazione dei piani di risanamento
acustico, ai sensi dell’articolo 7 della L.
447/1995;

c) l’adozione di regolamenti locali ai fini
dell’attuazione della disciplina statale e
regionale per la tutela dall’inquinamento
acustico;

d) la rilevazione delle emissioni sonore pro-
dotte dai veicoli, fatte salve le disposizio-
ni contenute nel decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285 (r) Nuovo codice della
strada” e successive integrazioni e modifi-
che;

e) le attività di controllo sull’osservanza delle
prescrizioni attinenti al contenimento del-
l’inquinamento acustico prodotto dal traffi-
co veicolare e dalle sorgenti fisse, della di-
sciplina stabilita dall’articolo 8, comma 6,
della L. 447/1995, relativamente al rumore
prodotto dall’uso di macchine rumorose e
da attività svolte all’aperto, della disciplina
delle prescrizioni tecniche contenute negli
atti emanati dal Comune ai sensi del pre-
sente articolo;

f) il rilascio dell’autorizzazione per lo svol-
gimento di attività temporanee e di mani-
festazioni in luogo pubblico o aperto al
pubblico e per spettacoli a carattere tem-

poraneo ovvero mobile, anche in deroga ai
valori limite definiti dalla vigente norma-
tiva;

g) per i Comuni con popolazione superiore a
50 mila abitanti, l’adozione di una relazio-
ne biennale sullo stato acustico;

h) la verifica sull’osservanza della normativa
vigente per la tutela dell’inquinamento
acustico all’atto del rilascio di concessioni
edilizie e provvedimenti comunali abilita-
tivi relativi a nuovi impianti e infrastruttu-
re adibite ad attività produttive, sportive e
ricreative e a postazioni di servizi com-
merciali polifunzionali, di provvedimenti
di licenza o di autorizzazione all’esercizio
di attività produttive, ivi compresi i nulla-
osta di cui all’articolo 8, comma 6, della
L. 447/1995;

i) la verifica sulla corrispondenza della nor-
mativa vigente dei contenuti della docu-
mentazione fornita ai sensi dell’articolo 8,
comma 5, della L. 447/1995;

l) l’adozione delle misure amministrative e
tecniche tese al contenimento del rumore
nei casi di inquinamento acustico che ri-
guardano aree ricadenti nel territorio co-
munale;

m) l’approvazione dei progetti di risanamen-
to delle imprese nei confronti dell’am-
biente esterno;

n) in via concorrente con la Regione e le Pro-
vince, l’emanazione di ordinanze di carat-
tere contingibile e urgente per il ricorso
temporaneo a speciali forme di conteni-
mento o di abbattimento delle emissioni
sonore, inclusa l’inibitoria parziale o tota-
le di determinate attività.

TITOLO IV
INQUINAMENTO ATMOSFERICO

Art. 15
(Funzioni e compiti della Regione)

1. Sono riservate alla Regione le funzioni e
i compiti amministrativi concernenti:
a) la fissazione di valori limite di qualità del-
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l’aria compresi tra i valori limite e i valori
guida, ove determinati dallo Stato, nel-
l’ambito dei piani di conservazione per
zone specifiche, nelle quali si ritiene ne-
cessario limitare o prevenire un aumento
dell’inquinamento dell’aria derivante da
sviluppi urbani o industriali;

b) la fissazione dei valori di qualità dell’aria
coincidenti o compresi nei valori guida,
ovvero a essi inferiori, nell’ambito dei
piani di protezione ambientale per zone
determinate nelle quali è necessario assi-
curare una speciale protezione dell’am-
biente;

c) la fissazione dei valori delle emissioni di
impianti sulla base della migliore tecnolo-
gia disponibile e tenendo conto delle linee
guida fissate dallo Stato e dei relativi va-
lori di emissione;

d) l’individuazione di zone, anche interre-
gionali, particolarmente inquinate o sog-
gette a specifiche esigenze di tutela am-
bientale, in relazione all’attuazione dei
piano regionale per il risanamento e la tu-
tela della qualità dell’aria, nelle quali le
emissioni o la qualità dell’aria sono sog-
gette a limiti o valori più restrittivi dei va-
lori minimi di emissione definiti nelle li-
nee guida dello Stato, nonché, per talune
categorie di impianti, la determinazione di
particolari condizioni di costruzione o di
esercizio;

e) l’indirizzo e il coordinamento dei sistemi
di controllo e di rilevazione degli inqui-
nanti atmosferici e l’organizzazione del-
l’inventario regionale delle emissioni;

f) la predisposizione di relazioni annuali sul-
la qualità dell’aria da trasmettere ai Mini-
steri competenti;

g) l’emanazione di direttive, indirizzate alle
Province, inerenti al rilascio di autorizza-
zioni, al controllo delle emissioni e orga-
nizzazione e alla realizzazione degli in-
ventari delle emissioni.
2. Le funzioni e i compiti di cui al comma

1 sono esercitati dalla Giunta regionale, che
può avvalersi della consulenza dell’ARPA.

Art. 16
(Funzioni e compiti delle Province)

1. Si intendono attribuiti alle Province tut-
te le funzioni e i compiti amministrativi con-
cernenti:
a) la vigilanza e il controllo sulle emissioni

atmosferiche;
b) la redazione, la tenuta e l’aggiornamento

dell’inventario provinciale delle emissioni
atmosferiche, sulla base dei criteri genera-
li dettati dallo Stato e dalla Regione;

c) le autorizzazioni per la costruzione di
nuovi impianti industriali e per impianti
già esistenti, con esclusione delle raffine-
rie di oli minerali e delle centrali termoe-
lettriche, nonché la revoca delle autorizza-
zioni stesse.
2. Nell’espletare le attività di vigilanza e di

controllo, le Province possono avvalersi della
consulenza dei Dipartimenti provinciali del-
l’ARPA, delle ASL o dei Presidi multizonali
di prevenzione.

Art. 17
(Funzioni e compiti dei Comuni)

1. I soggetti titolari di nuove attività ad in-
quinamento atmosferico poco significativo,
di cui all’allegato 1 del decreto del Presidente
della Repubblica 25 luglio 1991, devono co-
municare agli organi tecnici comunali com-
petenti la sussistenza delle condizioni di poca
significatività dell’inquinamento atmosferico
prodotto.

2. La comunicazione deve essere rimessa
per conoscenza anche alla Provincia.

Art. 18
(Emissioni odorifiche di aziende

ed emissioni derivanti da sansifici)

1. Sono fatte salve le disposizioni in mate-
ria sancite dalla legge regionale 22 agosto
1999, n. 7.
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TITOLO V
INQUINAMENTO

ELETTROMAGNETICO

Art. 19
(Funzioni e compiti della Regione)

1. Sono riservati alla Regione le funzioni e
i compiti concernenti:
a) l’adozione, da parte della Giunta regiona-

le, di un piano generale contenente indi-
rizzi e procedure generali per il raggiungi-
mento di obiettivi di qualità e per l’esecu-
zione di azioni di risanamento dall’inqui-
namento elettromagnetico;

b) la realizzazione, tramite l’ARPA, di un
catasto delle sorgenti fisse di impianti, si-
stemi e apparecchiature operanti con fre-
quenze comprese tra cento KHZ e trecen-
to GHZ.

Art. 20
(Funzioni e compiti delle Province)

1. Le Province esercitano le funzioni e i
compiti amministrativi concernenti:
a) l’attività autorizzatoria, inerente alla co-

struzione e all’esercizio di elettrodotti con
tensione non superiore a centocinquanta
KV e alle relative varianti;

b) il controllo e la vigilanza sulle suddette re-
ti circa l’osservanza dei limiti e dei para-
metri previsti dalla normativa vigente in
materia di tutela dall’inquinamento elet-
tromagnetico;

c) l’esecuzione delle azioni di risanamento
di detti impianti.
2. Qualora gli impianti interessano il terri-

torio di due o più Province, è competente la
Provincia nella quale vi è il maggiore svilup-
po della linea, previa intesa con l’altra o le al-
tre Province.

Art. 21
(Funzioni e compiti dei Comuni)

1. I Comuni esercitano le funzioni e i com-
piti amministrativi concernenti:

a) l’attività autorizzatoria inerente alla co-
struzione e all’esercizio di impianti di te-
lecomunicazioni con frequenza compresa
tra cento KHZ e trecento GHZ;

b) il controllo e la vigilanza sulle suddette re-
ti circa l’osservanza dei limiti e dei para-
metri previsti dalla normativa vigente in
materia di tutela dall’inquinamento elet-
tromagnetico;

c) l’esecuzione delle azioni di risanamento
di detti impianti.
2. I Comuni possono dotarsi, al fine di mi-

nimizzare il rischio di esposizione delle po-
polazioni, di un regolamento di organizzazio-
ne del sistema di teleradiocomunicazioni che
integra la pianificazione territoriale.

TITOLO VI
GESTIONE DEI RIFIUTI

Art. 22
(Funzioni e compiti della Regione

e degli enti locali)

1. La ripartizione delle funzioni e dei com-
piti amministrativi tra Regione ed enti locali
nella materia di cui al presente titolo è disci-
plinata dagli articoli 19, 20 e 21 del decreto
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, ferme re-
stando le disposizioni contenute nella legge
regionale 3 ottobre 1986, n. 30 e successive
integrazioni e modificazioni, nonché nella
legge regionale 13 agosto 1993, n. 17 e suc-
cessive integrazioni e modificazioni.

Art. 23
(Integrazione delle funzioni delegate

alle Province)

1. I commi 1 e 2 dell’articolo 5 della l.r.
30/1986 sono sostituiti dai seguenti:

“1. Sono delegate alle Province, per il ter-
ritorio di rispettiva competenza, le funzioni
concernenti:
a) l’approvazione dei progetti di nuovi im-

pianti per la gestione dei rifiuti, anche pe-
ricolosi, e l’autorizzazione alle modifiche
degli impianti esistenti;
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b) l’autorizzazione all’esercizio delle opera-
zioni di smaltimento e di recupero dei ri-
fiuti, anche pericolosi;

c) le attività in materia di spedizioni tran-
sfrontaliere che il regolamento CEE n.
259/93 attribuisce alle autorità competenti
di spedizione e di destinazione;

d) l’elaborazione, l’approvazione e l’aggior-
namento dei piani per la bonifica di aree
inquinate ricadenti entro i confini di un
medesimo territorio provinciale.
2. Nell’esercizio delle funzioni delegate, le

Province devono uniformarsi alla normativa
di settore vigente, nonché agli atti di pro-
grammazione della Regione”. (1)

TITOLO VII
RISORSE IDRICHE

E DIFESA DEL SUOLO

Art. 24
(Funzioni e compiti della Regione)

1. La Regione, in materia di risorse idriche
e difesa del suolo, esercita le funzioni e i com-
piti a essa attribuiti dalle leggi dello Stato che

richiedono l’unitario esercizio a livello regio-
nale, in particolare in attuazione della legge 18
maggio 1989, n. 183 “Norme per il riassetto
organizzativo e funzionale della difesa del
suolo”, della legge 5 gennaio 1994, n. 36 “Di-
sposizioni in materia di risorse idriche” , della
legge regionale 6 settembre 1999, n. 28 “Deli-
mitazione degli ambiti territoriali ottimali e
disciplina delle forme e dei modi di coopera-
zione tra gli enti locali, in attuazione della leg-
ge 5 gennaio 1994, n. 36”.

2. Ferme restando le attribuzioni riservate
alle Autorità di bacino e all’Autorità d’ambi-
to, sono di competenza regionale i compiti e
le funzioni seguenti:
a) pianificazione e programmazione, garan-

tendo adeguate modalità di partecipazione
degli enti locali;

b) fissazione di criteri, indirizzi e procedure
per lo sfruttamento delle acque pubbliche
e per la delimitazione e tutela delle aree di
salvaguardia del patrimonio idrico, fina-
lizzati a garantire l’integrità ecologica e
funzionale delle acque superficiali o sot-
terranee e a favorire gli usi sostenibili del-
le risorse in aderenza alle previsioni dei
piani di bacino idrografico;

__________

NOTE
(1) Si riporta il testo aggiornato e coordinato dell’art. 5 della LR. 30186 “M.P.R. 10 Settembre 1982, n. 915. Smalti-
mento rifiuti. Norme integrative e di prima attuazione”: Art. 5 (Delega dì funzioni)
!. Sono delegate alle Province, per il territorio di rispettiva competenza, le funzioni concernenti:
a) l’approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione dei rifiuti, anche pericolosi, e l’autorizzazione alle

modifiche degli impianti esistenti;
b) l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni di smaltimento e di recupero dei rifiuti, anche pericolosi;
c) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere che il regolamento CEE n. 259/93 attribuisce alle autorità

competenti di spedizione e di destinazione;
d) l’elaborazione, l’approvazione e l’aggiornamento dei piani per la bonifica di aree inquinate ricadenti entro i con-

fini di un medesimo territorio provinciale.0)
2. Nell’esercizio delle funzioni delegate, le Province devono uniformarsi alla normativa di
settore vigente, nonché agli atti di programmazione della Regione.
3. Il Consiglio regionale impartirà direttive vincolanti per l’esercizio delle funzioni delegate, con particolare riferi-
mento al personale necessario ed alle risorse occorrenti. Le direttive sono pubblicate sul Bollettino Ufficiale della
Regione.
4. La delega ha effetto dalla data di pubblicazione della prima direttiva emanata ai sensi dei precedente comma.
5. Gli atti adottati nell’esercizio delle funzioni delegate sono definitivi.
6. In caso di inerzia degli enti delegati, la Giunta regionale invita gli stessi a provvedere entro il termine di trenta
giorni, decorso il quale assume direttamente i singoli atti.
7. La Regione e gli enti delegati sono tenuti a fornirsi reciprocamente informazioni, dati statistici ed ogni altro ele-
mento utile allo svolgimento delle rispettive funzioni.
8. Alla copertura degli oneri derivanti dall’esercizio della delega, si farà fronte con stanziamenti da iscriversi nel-
l’apposito capitolo dei Bilancio regionale.
g. Per l’esercizio della delega di cui al presente articolo, le province si avvalgono di appositi comitati tecnici nei qua-
li deve essere comunque garantita la presenza di esperti nei settori chimico, ingegneristico, geologico e sanitario, con
specifica competenza nella materia dello smaltimento dei rifiuti.



c) determinazione dei canoni di concessione
di derivazione delle acque pubbliche, in-
troito e destinazione dei relativi proventi
ai fini della tutela quantitativa e qualitati-
va della risorsa idrica;

d) emanazione di direttive e individuazione
di zone sismiche, formazione e aggiorna-
mento degli elenchi delle medesime;

e) adozione dei provvedimenti e realizzazio-
ne delle intese relative a grandi derivazio-
ni di cui all’articolo 29, comma 3 e all’ar-
ticolo 89, commi 2 e 3, del d. lgs.
112/1998, sino al verificarsi delle condi-
zioni in essi previste;
ove, nelle ipotesi disciplinate dall’articolo
89, comma 2, del d. lgs. 112/1998, la Re-
gione debba rilasciare il relativo provvedi-
mento di concessione, la funzione è eser-
citata avvalendosi degli uffici della Pro-
vincia nel cui territorio ricadono le opere
di presa, previo accordo con la medesima;

f) rilascio delle concessioni relative agli usi
del demanio idrico;

g) autorizzazioni alla costruzione di dighe di
competenza regionale e vigilanza sull’e-
sercizio delle stesse;

h) realizzazione di opere di pronto intervento
sui corsi d’acqua;

i) delimitazione delle aree di rispetto delle
captazioni potabili;

l) monitoraggio idrogeologico e idraulico,
compreso quello già esercitato dagli uffici
periferici del dipartimento dei servizi tec-
nici nazionali presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri;

m) concessione di contributi agli enti locali
per le opere da questi realizzate di cui al
comma 3 e ai successivi articoli 25 e 26;

n) nomina dei regolatori per il riparto delle
disponibilità idriche qualora tra più utenti
debba farsi luogo al riparto delle disponi-
bilità idriche di un corso d’acqua sulla ba-
se dei singoli diritti e concessioni ai sensi
dell’articolo 43, comma 3, del testo unico
approvato con regio decreto 11 dicembre
1933, n. 1775.
3. La Regione attua il monitoraggio degli

usi delle acque pubbliche promuovendo, in

collaborazione con le Province, l’organizza-
zione dei dati e la conoscenza sulla disponibi-
lità delle risorse, sulle caratteristiche qualita-
tive delle falde e delle acque superficiali, su-
gli usi in atto.

Art. 25
(Funzioni e compiti delle Province) 

1. Sono attribuiti alle Province le funzioni
e i compiti concernenti:
a) il rilascio di autorizzazioni allo scavo di

pozzi e gli attingimenti di cui al t.u. appro-
vato con r.d. 1775/1933 e alla legge regio-
nale 5 maggio 1999, n. 18, nonché la di-
sciplina relativa alla trivellazione dei poz-
zi a uso domestico ai sensi della richiama-
ta l.r. 18/1999 e successive integrazioni e
modificazioni;

b) il rilascio di concessioni relative alle pic-
cole derivazioni di cui al t.u. approvato
con r.d. 1775/1933;

c) la formazione e l’aggiornamento del cata-
sto delle utenze idriche;

d) lo svolgimento del servizio di piena;
e) i compiti di polizia idraulica, anche con ri-

guardo all’applicazione del t.u. approvato
con r.d. 1775/1933;

f) il rilascio delle concessioni relative alle
estrazioni di materiale litoide dai corsi
d’acqua, all’uso di pertinenze idrauliche
delle aree fluviali e lacuali, anche ai sensi
della legge 5 gennaio 1994, n. 37;

g) il controllo sulle costruzioni nelle zone si-
smiche.

Art. 26
(Funzioni e compiti dei Comuni)

1. Si intendono attribuiti ai Comuni le fun-
zioni e i compiti amministrativi concernenti:
a) l’adozione dei provvedimenti di polizia

idraulica;
b) l’esecuzione delle piccole manutenzioni

nel settore della difesa del suolo e la puli-
zia dei tratti degli alvei dei fiumi, dei tor-
renti e dei corsi d’acqua;
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c) l’adozione dei provvedimenti relativi agli
abitati da consolidare, ivi compresa l’ap-
provazione dei progetti generali di conso-
lidamento.

TITOLO VIII
TUTELA DELLE ACQUE

Art. 27
(Funzioni e compiti della Regione)

1. La Regione, in materia di tutela delle ac-
que, esercita le funzioni e i compiti a essa at-
tribuiti dalle leggi dello Stato che richiedono
l’unitario esercizio a livello regionale, in par-
ticolare in attuazione della l. 183/1989 “Nor-
me per il riassetto organizzativo e funzionale
della difesa del suolo”, della l. 36/1994 “Di-
sposizioni in materia di risorse idriche”, della
l.r. 28/1999 “Delimitazione degli ambiti terri-
toriali ottimali e disciplina delle forme e dei
modi di cooperazione fra gli enti locali, in at-
tuazione della legge n. 34/96”, del decreto le-
gislativo 11 maggio 1999, n. 152 “Recepi-
mento di direttive comunitarie in materia di
tutela delle acque”.

2. Ferme restando le attribuzioni riservate
alle Autorità di bacino e all’Autorità d’ambi-
to, sono di competenza regionale i compiti e
le funzioni seguenti:
a) pianificazione e programmazione, garan-

tendo adeguate modalità di partecipazione
agli enti locali;

b) adozione di norme regionali in materia di
tutela delle acque in adempimento delle
norme comunitarie e statali;

c) definizione degli obiettivi di qualità am-
bientale dei corpi idrici, anche in relazione
alla destinazione d’uso degli stessi, nel ri-
spetto del d. lgs. 152/1999;

d) individuazione dei corpi idrici che non co-
stituiscono aree sensibili e individuazione
di ulteriori aree sensibili in aggiunta a
quelle identificate dal d. lgs. 152/1999,
delle aree vulnerabili da prodotti fitosani-
tari e delle aree di salvaguardia delle risor-

se idriche destinate al consumo umano;
e) designazione e classificazione delle ac-

que, nonché formazione e aggiornamento
dei relativi elenchi, anche su proposta de-
gli enti locali;

f) individuazione e classificazione dei corsi
d’acqua superficiali e dei laghi naturali e
l’aggiornamento dei relativi elenchi;

g) organizzazione e gestione della rete regio-
nale di monitoraggio ambientale delle ri-
sorse idriche superficiali e sotterranee fi-
nalizzata alla definizione dello stato della
qualità delle acque e alla identificazione,
realizzazione e verifica degli interventi
volti al raggiungimento e al mantenimen-
to degli obiettivi di qualità;

h) organizzazione e gestione del sistema
informativo regionale delle risorse idriche
superficiali e sotterranee, finalizzato alla
raccolta dei flussi informativi provenienti
dalle reti di monitoraggio ambientale re-
gionale e provinciale, di monitoraggio
delle acque destinate al consumo umano,
nonché dei dati provenienti dai catasti de-
gli scarichi, delle utilizzazioni agronomi-
che delle utenze, delle infrastrutture irri-
gue e dei servizi idrici;

i) monitoraggio sulla produzione, sull’im-
piego, sulla diffusione, sulla persistenza
nell’ambiente e sull’effetto sulla salute
umana delle sostanze ammesse alla produ-
zione di preparati per lavare;

l) monitoraggio sullo stato di eutrofizzazio-
ne delle acque interne e costiere;

m) costituzione dell’Osservatorio dei servizi
idrici, ivi compresa la tenuta del catasto
delle infrastrutture dei servizi idrici;

n) regolamentazione della riduzione dei con-
sumi idrici e delle perdite delle reti, del
riuso delle acque e dell’eliminazione degli
sprechi;

o) integrazione del codice di buona pratica
agricola emanato dallo Stato;

p) concessione di contributi agli enti locali
per le opere da questi realizzate nelle ma-
terie di cui al presente comma e ai succes-
sivi articoli.
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Art. 28
(Funzioni e compiti delle Province)

1. Sono attribuiti alle Province i compiti e
le funzioni concernenti:
a) la formazione e l’aggiornamento del cata-

sto di tutti gli scarichi non recapitanti in
reti fognarie e del catasto delle utilizzazio-
ni agronomiche di cui alla lettera d);

b) la formazione e l’aggiornamento del cata-
sto delle infrastrutture irrigue;

c) il rilevamento, la disciplina e il controllo,
ivi compreso il rilascio delle relative auto-
rizzazioni, degli scarichi di interesse pro-
vinciale ai sensi della legge regionale 2
maggio 1995, n. 31;

d) il rilevamento, la disciplina e il controllo
delle operazioni di utilizzazione agrono-
mica degli effluenti di allevamento o di
acque reflue idonee al suddetto utilizzo,
ivi comprese quelle provenienti da alleva-
menti ittici e aziende agricole e agroali-
mentari;

e) il rilevamento e il controllo sull’applica-
zione del codice della buona pratica agri-
cola e dei programmi d’azione obbligatori
nelle zone vulnerabili da nitrati di origine
agricola;

f) l’adozione di programmi di analisi biolo-
gica delle acque;

g) i provvedimenti eccezionali e urgenti, in-
tegrativi o restrittivi della disciplina degli
scarichi e/o degli usi incidenti sulle acque
designate e classificate, volti alla tutela
delle medesime acque;

h) l’irrogazione, nelle fattispecie relative alle
funzioni attribuite o trasferite ai sensi del
presente articolo, delle sanzioni ammini-

strative conseguenti a violazioni della nor-
mativa in materia di tutela qualitativa e
quantitativa delle acque (d. lgs. 152/1999);

i) l’introito dei proventi delle sanzioni am-
ministrative di cui alla lettera h) e loro de-
stinazione a interventi di emergenza in
materia di inquinamento dei corpi idrici;

l) il rilevamento, la disciplina e il controllo,
ivi compreso il rilascio delle relative auto-
rizzazioni, degli scarichi di acque risultan-
ti dall’estrazione degli idrocarburi nelle
unità geologiche profonde, nonché degli
scarichi nella stessa falda delle acque uti-
lizzate per scopi geotermici delle acque di
infiltrazione di miniere o cave o delle ac-
que pompate nel corso di determinati la-
vori di ingegneria civile, ivi comprese
quelle degli impianti di scambio termico.

Art. 29
(Funzioni e compiti dei Comuni)

1. Sono attribuiti ai Comuni i compiti e le
funzioni concernenti:
a) il rilevamento, la disciplina e il controllo,

ivi compreso il rilascio delle relative auto-
rizzazioni, degli scarichi di interesse co-
munale ai sensi della l.r. 31/1995;

b) l’irrogazione, nelle fattispecie relative alle
funzioni attribuite ai sensi del presente ar-
ticolo, delle sanzioni amministrative con-
seguenti a violazioni della normativa in
materia di tutela qualitativa e quantitativa
delle acque (d. lgs. 152/1999);

c) l’introito dei proventi delle sanzioni am-
ministrative di cui alla lettera b) e loro de-
stinazione a interventi di emergenza in
materia di inquinamento dei corpi idrici.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
Il Governo ha osservato la previsione di un eccessivo accentramento, in capo alla Regione di compiti che potrebbero
invece essere conferiti agli enti locali, ed in particolare alle Province, in ossequio al principio di sussidiarietà di cui
all’art. 4, co. 3 lett. a) della L. 59/97.
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Legge Regionale 30 novembre 2000, n. 18 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di boschi e foreste,

protezione civile e lotta agli incendi boschivi”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Province
– Comuni
– Autorità di bacino
– Comunità Montane
– Ex ERSAP
– Enti, Istituti, Aziende e Associazioni operanti per la conservazione, incremento e tutela del patrimonio bo-
schivo e forestale
– Soggetti pubblici e privati operanti nel settore della Protezione civile
– Corpo forestale dello Stato
– Comitato regionale di Protezione civile
– Agenzie nazionali di protezione civile
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DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La presente legge individua, in materia
di boschi, foreste, protezione civile e lotta
agli incendi boschivi, le funzioni amministra-
tive riservate alla competenza della Regione e
quelle attribuite o delegate a Province, Comu-
ni, Comunità montane o altri enti locali o fun-
zionali, in attuazione della legge 8 agosto
1990, n. 142, della legge 15 marzo 1997, n.
59, nonché del decreto legislativo 4 giugno
1997, n. 143, del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112 e del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, oltre alla legge 1 marzo
1975, n. 47, alla legge 24 febbraio 1992, n.
225 e al decreto legge 4 agosto 2000, n. 220.

TITOLO I
BOSCHI E FORESTE

Art. 2
(Ambito di applicazione)

1. Ai fini della presente legge i termini
“bosco” e “foresta” sono impiegati in modo
promiscuo e indicano qualunque area coperta
da vegetazione forestale arborea e/o arbusti-
va, di origine spontanea o artificiale, in qual-
siasi stadio di sviluppo, nonché le formazioni
costituite da vegetazione forestale arbustiva
esercitanti una copertura del suolo (macchia
mediterranea).

2. Sono equiparati ai boschi e alle foreste i
terreni temporaneamente privi della preesi-
stente vegetazione forestale arborea e/o arbu-

stiva per intervento dell’uomo o per cause na-
turali, accidentali o per incendio.

3. In materia di boschi e foreste sono da ri-
tenersi conferite alla Regione tutte le funzioni
amministrative previste da leggi in vigore o
da atti aventi pari forza e valore o da regola-
menti delegati e inerenti la cura e promozione
degli interessi della propria comunità, ad ec-
cezione di quelle espressamente riservate allo
Stato da apposite norme di legge o di regola-
mento delegato.

4. Il conferimento di cui al comma 3 con-
cerne, in particolare:

a) le funzioni già attribuite al Ministero
dell’agricoltura e foreste e alla soppressa
Azienda di Stato per le foreste demaniali, a
norma del regio decreto-legge 10 dicembre
1923, n. 3267 e trasferite e/o delegate alla Re-
gione con i decreti del Presidente della Re-
pubblica 15 gennaio 1972, n. 11 e 24 luglio
1977, n. 616, ivi incluse quelle non più ogget-
to di riserva statale e non attribuite alla com-
petenza di altre Amministrazioni statali, loca-
li o funzionali preposte alla cura di interessi
pubblici collegati;

b) le funzioni e i compiti già svolti dal sop-
presso Ministero delle risorse agricole, ali-
mentari e forestali di cui alla legge 4 dicem-
bre 1991, n. 493, in modo diretto o attraverso
l’avvalimento del Corpo forestale dello Stato,
nonché di enti, istituti e aziende sottoposti al-
la vigilanza di tale Ministero, a eccezione di
quelli tassativamente elencati nell’articolo 2
del d. lgs. 143/1997;

c) le competenze attualmente esercitate dal
Corpo forestale dello Stato, salvo quelle ne-
cessarie all’esercizio delle funzioni tuttora ri-
servate allo Stato (articolo 70, lettera c), d.
lgs. 112/1998).

LEGGE REGIONALE 30 NOVEMBRE 2000, N. 18 

“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di boschi e foreste,
protezione civile e lotta agli incendi boschivi”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 147 del 13 dicembre 2000)



Art. 3
(Criteri di organizzazione e modalità
di esercizio delle funzioni regionali)

1. La Regione disciplina l’organizzazione
delle funzioni e dei compiti amministrativi
relativi alla cura degli interessi e alla promo-
zione dello sviluppo della propria comunità
ad essa conferiti o spettanti in materia di bo-
schi e foreste secondo i principi di sussidia-
rietà, di cooperazione con i Comuni, le Pro-
vince, le Comunità montane e gli altri enti lo-
cali e di partecipazione, in modo da garantire
la conservazione, l’incremento, la tutela e la
produttività compatibile del patrimonio fore-
stale e boschivo.

2. I Comuni, le Province e le Comunità
montane organizzano ed esercitano le funzio-
ni ad essi attribuite o delegate nell’ambito
dell’indirizzo e coordinamento regionale e at-
traverso procedimenti ispirati ai criteri della
semplificazione, della trasparenza e della par-
tecipazione, in modo da attingere risultati di
efficacia ed efficienza dell’azione ammini-
strativa.

Art. 4
(Funzioni amministrative riservate

alla Regione)

1. In conformità alle previsioni degli arti-
coli 3, comma 1, della L. 142/1990 e 4, com-
ma 1, del d. lgs. 59/1997, restano attribuite al-
le Regioni tutte le funzioni e i compiti ammi-
nistrativi ad essa conferiti in materia di boschi
e foreste che richiedono l’unitario esercizio in
sede regionale, con particolare riferimento ai
seguenti ambiti:
a) concorso alla elaborazione e attuazione

delle politiche nazionali e comunitarie e
relative funzioni di monitoraggio, vigilan-
za e controllo;

b) attuazione di specifici programmi regio-
nali, interregionali, nazionali e comunitari
definiti ai sensi delle normative sulle pro-
cedure di programmazione;

c) pianificazione e programmazione in campo

forestale e montano e relative funzioni di
monitoraggio, controllo e vigilanza;

d) redazione ed approvazione dei piani di tute-
la idrogeologica di cui al r.d.l. 3267/1923;

e) redazione e aggiornamento dell’inventa-
rio forestale regionale, del piano forestale
regionale, della Carta forestale regionale;

f) redazione e approvazione del regolamento
delle prescrizioni di massima e di polizia
forestale (regio decreto 16 maggio 1926,
n. 1126);

g) tutela della biodiversità forestale di inte-
resse regionale;

h) ricerca applicata di interesse regionale, di-
vulgazione e assistenza tecnica in campo
forestale;

i) tenuta del libro dei boschi da seme di cui
all’articolo 14 della legge 22 maggio
1973, n. 269;

l) sviluppo e valorizzazione delle filiere pro-
duttive;

m) gestione del Sistema Informativo della
Montagna (SIM).
2. Ai sensi dell’articolo 15, comma 1, let-

tera c) e comma 3 della l. 142/1990, la Regio-
ne procede altresì all’accertamento della
conformità ai propri indirizzi della program-
mazione socio-economica e territoriale delle
linee di intervento per la sistemazione idro-
geologica e idraulico-forestale tracciate dalla
Provincia nel piano territoriale di coordina-
mento.

Art. 5
(Gestione delle foreste regionali)

1. Le foreste, costituenti patrimonio regio-
nale indisponibile, sono amministrate dalla
Regione, in conformità agli indirizzi e alle
prescrizioni contenute nei piani di assesta-
mento e di utilizzazione approvati e aggiorna-
ti dalla Giunta regionale per lo svolgimento
delle funzioni di cui all’articolo 4.

2. Allo stesso regime giuridico sono assog-
gettati i boschi pervenuti alla Regione a se-
guito della soppressione dell’Ente regionale
sviluppo agricolo di Puglia (ERSAP) e attual-
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mente gestiti secondo le modalità indicate
nella legge regionale 4 luglio 1997, n. 18.

3. Su istanza di una Comunità montana e
previo parere della Conferenza Regione - en-
ti locali, la Giunta regionale può delegare a
una Comunità montana, ai sensi dell’articolo
9, comma 4, della legge 31 gennaio 1994, n.
97, le funzioni amministrative inerenti la ge-
stione di foreste integralmente ricadenti nel-
l’ambito del territorio dell’ente, che saranno
gestite secondo i piani predisposti dalla Re-
gione.

Art. 6
(Funzioni amministrative delle province

e delle Comunità montane)

1. Sono conferite alle Comunità montane e
alle Province, limitatamente al territorio non
compreso in alcuna Comunità montana, le
funzioni e i compiti amministrativi inerenti la
tutela idrogeologica del suolo di cui al r.d.l.
3267/1923 e al r.d. 1126/1926.

2. Tali funzioni, da esercitarsi nell’ambito
degli indirizzi e delle prescrizioni contenute
nel piano regionale di tutela idrogeologica di
cui all’articolo 4, comma 1, lett. d) e del pia-
no di bacino previsto dalla legge 18 maggio
1989, n. 183, ricomprendono:
a) i provvedimenti impositivi e di gestione

del vincolo idrogeologico;
b) le autorizzazioni a interventi nelle aree

vincolate;
c) le esenzioni e le rimozioni del vincolo,

sentito il parere della Regione e dell’Au-
torità di bacino;

d) i “nulla osta” previsti dalla legge 28 feb-
braio 1985, n. 47 al fine della sanatoria
delle opere abusivamente realizzate;

e) i pareri sugli strumenti di pianificazione
urbanistica previsti da leggi di settore;

f) i pareri per la realizzazione di interventi in
aree sottoposte a vincolo ai sensi della
legge 8 agosto 1985, n. 431;

g) i pareri previsti dalla legge regionale 31
maggio 1980, n. 56 per la realizzazione di
interventi in boschi e radure;

h) l’alta sorveglianza sui lavori forestali;
i) le autorizzazioni al taglio;
l) le autorizzazioni al pascolo.

3. Le Comunità montane e le Province,
nella ipotesi di cui al comma 1, esercitano al-
tresì le competenze già di spettanza regionale
inerenti la lotta fitosanitaria, nonché quelle ad
esse conferite in attuazione di leggi regionali,
nazionali e comunitarie, secondo i program-
mi e i piani adottati dalla Regione.

4. A norma dell’articolo 6 della legge re-
gionale 24 febbraio 1999, n. 12, spettano,
inoltre, alle Comunità montane, nei rispettivi
ambiti territoriali, le seguenti funzioni:
a) forestazione protettiva;
b) promozione di consorzi o aziende per la

gestione di beni agro-silvopastorali;
c) promozione, anche in associazione con al-

tre Comunità montane, di forme di gestio-
ne del patrimonio forestale di cui all’arti-
colo 9 della L. 97/1994.
5. Le Comunità montane affidatarie del-

l’amministrazione di foreste regionali nei ca-
si previsti dall’articolo 5, comma 2, esercita-
no le funzioni amministrative occorrenti alla
gestione, conservazione e tutela di tali beni.

Art. 7
(Funzioni dei Comuni)

1. Ai Comuni è attribuito un autonomo po-
tere di proposta in ordine all’adozione di atti
riconducibili a funzioni riservate alla Regione
o conferite a Comunità montane e Province ai
sensi della presente legge.

2. Sull’iniziativa comunale assunta a nor-
ma del comma 1 gli enti competenti hanno
l’obbligo di pronunciarsi.

TITOLO II
PROTEZIONE CIVILE E LOTTA

AGLI INCENDI BOSCHIVI

CAPO I
PROTEZIONE CIVILE
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Art. 8
(Tipologia dei rischi)

1. Le funzioni di protezione civile della
Regione attengono, in particolare, ai rischi di
origine e derivazione seguenti:
a) idrogeologica, suscettibili di tradursi in

frane, alluvioni, gravi smottamenti et si-
milia;

b) sismica;
c) ambientale;
d) da attività civili, industriali o commerciali

da chiunque svolte;
e) da avversità atmosferiche;
f) da incendi boschivi, salve le previsioni di

cui all’articolo 107, comma 1, lettera f), n.
3), del d.lgs. 112/1998;

g) da altre calamità che si verifichino nel ter-
ritorio della Regione.

Art. 9
(Tipologia degli eventi calamitosi

e misure organizzative)

1. Ai fini della razionale ed efficace distri-
buzione dei compiti di protezione civile tra i
soggetti interessati, gli eventi calamitosi rile-
vanti in sede regionale si distinguono in:
a) eventi naturali o connessi con l’attività

dell’uomo che possono essere fronteggiati
mediante interventi attuabili dai singoli
enti e amministrazioni competenti in via
ordinaria;

b) eventi naturali o connessi con l’attività
dell’uomo che, per loro natura ed esten-
sione, comportano l’intervento coordinato
di più enti o amministrazioni competenti
in via ordinaria;

c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi
che, per intensità ed estensione, richiedo-
no l’impiego di mezzi e poteri straordina-
ri.

Art. 10
(Criteri di organizzazione e modalità
di esercizio delle funzioni regionali)

1. La Regione disciplina l’organizzazione

delle funzioni e dei compiti amministrativi
relativi alla cura degli interessi e alla promo-
zione dello sviluppo della propria comunità
ad essa conferiti o spettanti nel settore della
protezione civile secondo i principi di sussi-
diarietà, di partecipazione e di cooperazione
con i Comuni, le Province, le Comunità mon-
tane, gli altri enti locali e gli organismi di di-
ritto pubblico o privato, in modo da garantire
la tutela dell’integrità della vita, dei beni, de-
gli insediamenti e dell’ambiente dai danni e/o
dai pericoli di danni derivanti da calamità na-
turali, da catastrofi o da altri eventi eccezio-
nali.

2. L’esercizio delle funzioni operative ri-
servate alla competenza della Regione, sulla
base di esigenze di organizzazione unitaria a
livello regionale, è demandato al Presidente
della Giunta regionale, all’Assessore compe-
tente e alla struttura regionale di protezione
civile.

3. Alla struttura regionale di protezione ci-
vile possono essere delegati dal Presidente
della Giunta regionale poteri di coordinamen-
to delle strutture regionali ordinariamente
competenti all’esercizio di determinate fun-
zioni nelle ipotesi in cui lo svolgimento di at-
tività di protezione civile richieda l’esercizio
di competenze specifiche.

4. Per l’espletamento dei compiti a essa
conferiti nel campo della protezione civile la
Regione si avvale dei Comuni singoli o asso-
ciati, delle Province, delle Comunità monta-
ne, di altri enti locali o funzionali previsti da
norme di legge, delle organizzazioni di vo-
lontariato di protezione civile iscritte negli
elenchi tenuti a cura della Regione, del Corpo
nazionale dei Vigili del fuoco e del Corpo fo-
restale dello Stato, nei limiti e con modalità
compatibili con la disciplina di riorganizza-
zione di cui agli articoli 9 e 109 del d. lgs
112/1998.

5. Per l’esercizio delle altre funzioni di
competenza statale la Regione collabora al-
tresì con le Prefetture per l’utilizzazione delle
Forze dell’ordine.

6. I soggetti dell’autonomia locale organiz-
zano ed esercitano le funzioni a essi attribuite
o delegate nell’ambito dell’indirizzo e coor-
dinamento regionale e attraverso interventi di

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001122



programmazione e operativi svolti in modo
coordinato, rapido ed efficace.

Art. 11
(Funzioni amministrative riservate

alla Regione)

1. In conformità alle previsioni degli arti-
coli 3, comma 1, della L. 142/1990 e 4, com-
ma 1, del d. lgs. 59/1997, restano attribuite al-
la Regione tutte le funzioni e i compiti ammi-
nistrativi a essa conferiti in materia di prote-
zione civile che richiedano l’unitario eserci-
zio in sede regionale, con particolare riferi-
mento ai seguenti ambiti:
a) indirizzo e vigilanza sul sistema regionale

di protezione civile, coordinamento delle
attività dei soggetti pubblici e privati ope-
ranti nel settore;

b) predisposizione, in conformità agli indi-
rizzi nazionali, dei programmi di previsio-
ne e prevenzione dei rischi. Tali program-
mi devono essere coordinati con gli stru-
menti della programmazione territoriale e
con il piano regionale forestale regionale,
con gli atti normativi e generali di regola-
mentazione delle attività a rischio di inci-
dente rilevante di cui all’articolo 72 del d.
lgs. 112/1998, previa identificazione dei
rischi e individuazione delle zone del ter-
ritorio a essi esposte, in modo particolare
con specifico riferimento alle aree caratte-
rizzate da un elevato rischio di crisi am-
bientale;

c) formulazione degli indirizzi per la predi-
sposizione dei piani provinciali di emer-
genza nei casi di eventi calamitosi di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera b), della L.
225/1992;

d) coordinamento degli interventi urgenti in
caso di crisi determinata dal verificarsi o
dall’imminenza di eventi di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettera b), della l. 225/1992
nonché all’articolo 9, lettera h), della pre-
sente legge;

e) coordinamento e organizzazione - d’inte-
sa con l’Agenzia nazionale di protezione
civile - delle attività successive agli inter-

venti tecnici di prima necessità occorrenti
al ripristino delle normali condizioni di vi-
ta e ambientali nelle aree colpite dagli
eventi calamitosi;

f) coordinamento delle attività di spegni-
mento degli incendi boschivi affidate ai
soggetti dell’autonomia locale e ad enti e
istituzioni pubbliche e private a norma
della presente legge, eccettuate le attività
di spegnimento con mezzi aerei in dota-
zione dello Stato, a esso riservate a norma
dell’articolo 107, comma 1, lettera f), n.
3), del d. lgs 112/1998;

g) coordinamento delle iniziative, delle for-
me di collaborazione e di solidarietà in
materia di protezione civile;

h) promozione e incentivazione, anche a
mezzo di forme di collaborazione tecnica
e sostegno finanziario, di strutture comu-
nali di protezione civile;

i) promozione di attività informativo-forma-
tive della comunità regionale, anche attra-
verso accordi programmatici con le istitu-
zioni competenti.

j) disciplina degli interventi per l’organizza-
zione e l’utilizzo del volontariato di prote-
zione civile in ambito regionale.

Art. 12
(Funzioni amministrative delle Province)

1. Le Province, sulla base delle specifiche
competenze previste dagli articoli 14 e 15
della L. 142/1990 e dall’articolo 108, comma
1, lettera b), del d. lgs. 112/1998, concorrono
alla organizzazione e all’attuazione del servi-
zio nazionale della protezione civile in rela-
zione agli eventi di cui all’articolo 2, lettere
a), b) e c), della L. 225/1992 nonché all’arti-
colo 9, lettere a), b) e c), della presente legge.

2. Sono, in particolare, attribuite alle Pro-
vince le seguenti funzioni di programmazione
e di intervento:
a) predisposizione, attuazione e aggiorna-

mento dei programmi provinciali di previ-
sione e prevenzione di eventi calamitosi in
armonia con i programmi nazionali e re-
gionali, anche sulla base di dati acquisiti
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dalle Comunità montane, dai Comuni e da
altri soggetti pubblici;

b) predisposizione dei piani provinciali di
emergenza sulla base degli indirizzi regio-
nali e degli elementi istruttori acquisiti at-
traverso le proprie strutture stabili di pro-
tezione civile e/o quelle dei Comuni o for-
nite dalle Comunità montane;

c) vigilanza sulla predisposizione, da parte
delle strutture provinciali di protezione ci-
vile, dei servizi urgenti, anche di natura
tecnica, da attivare in caso di eventi cala-
mitosi di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera b) della L. 225/1992 nonché all’arti-
colo 9, lettera b), della presente legge;

d) attuazione degli interventi urgenti in caso
di crisi determinata dal verificarsi o dal-
l’imminenza di eventi di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera b), della L. 225/1992
nonché all’articolo 9, lettera b), della pre-
sente legge;

e) attuazione delle attività successive agli in-
terventi tecnici di prima necessità occor-
renti al ripristino delle normali condizioni
di vita e ambientali nelle aree colpite dagli
eventi calamitosi.

Art. 13
(Funzioni amministrative
delle Comunità montane)

1. La partecipazione delle Comunità mon-
tane alle attività di protezione civile di cui al-
la presente legge si verifica attraverso lo svol-
gimento dei seguenti compiti:
a) concorso nella raccolta di elementi istrutto-

ri e dati statistici occorrenti alla Provincia
per l’esercizio dell’attività di pianificazio-
ne volta alla prevenzione delle calamità;

b) attuazione, entro il proprio ambito territo-
riale, degli interventi indicati nei pro-
grammi di previsione e prevenzione, per i
profili inerenti al rischio di natura idro-
geologica;

c) concorso nell’assistenza tecnica ai Comu-
ni montani nei quali si siano verificati
eventi calamitosi disciplinati dalla presen-
te legge.

Art. 14
(Funzioni dei Comuni)

1. Nell’ambito della organizzazione regio-
nale del sistema di protezione civile i Comu-
ni, singoli o associati, rivestono il ruolo di nu-
clei operativi di base per tutte le attività di
protezione civile necessarie in occasione de-
gli eventi di cui all’articolo 9, lettere a), b) e
c), della presente legge.

2. In particolare spettano ai Comuni, in via
esclusiva, ai sensi dell’articolo 2, lettera a),
della L. 225/1992 e dell’articolo 9, lettera a),
della presente legge, i compiti di protezione ci-
vile connessi ai rischi fronteggiabili nell’ambi-
to delle ordinarie competenze comunali.

3. A norma dell’articolo 108, lettera c), del
d.lgs 112/1998, sono attribuite ai Comuni le
funzioni relative:
a) all’attuazione, in ambito comunale, delle

attività di previsione e degli interventi di
prevenzione dei rischi, stabiliti dai pro-
grammi e piani regionali;

b) all’adozione di tutti i provvedimenti, com-
presi quelli relativi alla preparazione all’e-
mergenza, necessari ad assicurare i primi
soccorsi in caso di eventi calamitosi in
ambito comunale;

c) alla predisposizione dei piani comunali
c/o intercomunali di emergenza, anche
nelle forme associative e di cooperazione
previste dalla L. 142/1990 e, in ambito
montano, tramite le Comunità montane, e
alla cura della loro attuazione, sulla base
degli indirizzi regionali;

d) all’attivazione dei primi soccorsi alla po-
polazione e degli interventi urgenti neces-
sari a fronteggiare l’emergenza;

e) alla vigilanza sull’attuazione, da parte del-
le strutture locali di protezione civile, dei
servizi urgenti;

f) all’utilizzo del volontariato di protezione
civile a livello comunale e/o intercomuna-
le, sulla base degli indirizzi nazionali e re-
gionali.
4. Per la realizzazione dei compiti e delle

funzioni a essi affidati, i Comuni, anche even-
tualmente associandosi tra loro, si dotano di
una struttura stabile di protezione civile e del-
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le attrezzature minime idonee a fronteggiare
lo stato di emergenza e a garantire l’attivazio-
ne dei primi soccorsi alle popolazioni.

5. Spetta al Sindaco, nell’ambito dei poteri
di cui all’articolo 38, comma 1, lettera d), del-
la L. 142/1990, vigilare sulla insorgenza di si-
tuazioni di rischio coinvolgenti il territorio
comunale, informando tempestivamente il
Prefetto, le strutture regionali e provinciali di
emergenza e le popolazioni interessate in ca-
so di attualizzazione del rischio e adottando
tutte le misure necessarie a salvaguardare la
pubblica e privata incolumità.

6. Allorché si verifichi un evento calamito-
so che richieda interventi di protezione civile,
il Sindaco:
a) assume la direzione unitaria e il coordina-

mento in sede comunale dei servizi di soc-
corso e di assistenza alle popolazioni;

b) provvede agli interventi necessari, anche a
mezzo delle organizzazioni di volontaria-
to di protezione civile, dei lavoratori so-
cialmente utili e, previa convenzione con
la competente Amministrazione statale,
dei militari di leva che prestano servizio
civile sostitutivo;

c) informa immediatamente la Regione.
7. Il rapporto tra il Comune e le organizza-

zioni di volontariato per le prestazioni svolte
nell’ambito del servizio di protezione civile è
regolato sulla base di apposite convenzioni,
nel rispetto dei principi e delle prescrizioni
contenute nella normativa statale in materia e
in conformità al principio secondo il quale ta-
li prestazioni costituiscono adempimento di
un dovere generale di solidarietà sociale e
non possono costituire fonte di lucro per co-
loro che le rendono.

CAPO II
LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI

Art. 15
(Funzioni regionali)

1. Fermo restando il riparto di competenze

tra la Regione e i soggetti dell’autonomia lo-
cale nel settore della protezione civile previ-
sto dalle norme precedenti, la Regione, nel-
l’ambito dell’attività preordinata al persegui-
mento della funzione pubblica di preservazio-
ne del proprio territorio coperto da vegetazio-
ne, di spegnimento degli incendi e di ricosti-
tuzione del patrimonio boschivo e forestale
eventualmente distrutto dal fuoco, redige e
approva, avvalendosi dei tecnici di altre strut-
ture della Regione, dei Comuni, delle Comu-
nità montane e delle Province, i piani regio-
nali e, previa intesa con le altre Regioni, i pia-
ni interregionali di difesa e conservazione del
patrimonio boschivo, articolandoli per Pro-
vince o per aree territoriali omogenee.

2. Il piano contiene:
a) gli elementi sugli indici di pericolosità de-

gli incendi boschivi nelle diverse zone del
territorio;

b) la consistenza e la localizzazione degli
strumenti per la prevenzione ed estinzione
degli incendi;

c) l’indicazione dei tempi, dei modi, dei luo-
ghi e dei mezzi necessari per la costituzio-
ne di nuovi e completi dispositivi di pre-
venzione e di intervento;

d) l’individuazione, in conformità alla nor-
mativa statale vigente, dell’equipaggia-
mento individuale e di squadra idoneo agli
interventi di prevenzione e lotta agli in-
cendi boschivi;

e) gli strumenti di coordinamento e di comu-
nicazione tra gli operatori volontari e i
soggetti istituzionalmente competenti;

f) la disciplina del sistema operativo di inter-
vento nel rispetto delle norme vigenti.

Art. 16
(Funzioni delle Comunità montane,

dei Comuni e delle Province)

1. Le Comunità montane, i Comuni, singo-
li o associati, le Province e la Regione, affida-
tari di boschi e foreste regionali nei casi pre-
visti dalla legge regionale in materia di boschi
e foreste, esercitano altresì le funzioni di pre-
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visione e prevenzione del rischio di incendio,
salve le previsioni dell’articolo 107, lettera f),
n. 3), del d. lgs 112/1998.

2. Si considerano strumenti per la preven-
zione e la lotta agli incendi boschivi:
a) l’organizzazione e l’esercizio di un siste-

ma adeguato di vigilanza del territorio;
b) l’autorizzazione, secondo le indicazioni

dei piani e compatibilmente con lo stato di
salute dei boschi, della immissione di be-
stiame bovino, ovino e suino nei boschi, al
fine di utilizzarne le risorse foraggere e di
conseguire la spontanea ripulitura dei bo-
schi;

c) le opere colturali di manutenzione dei so-
prassuoli boschivi e le periodiche ripuli-
ture delle scarpate delle strade di accesso
e di attraversamento delle zone boscate;

d) i viali frangifuoco di qualsiasi tipo, anche
se ottenuti mediante l’impiego di prodotti
chimici;

e) i serbatoi d’acqua, gli invasi, le canalizza-
zioni, le condutture fisse e mobili, nonché
pompe, motori e impianti di sollevamento
d’acqua di qualsiasi tipo;

f) le torri e altri posti di avvistamento e le re-
lative attrezzature;

g) gli apparecchi di segnalazione e di comu-
nicazione, fissi e mobili;

h) i mezzi di trasporto necessari;
i) i mezzi aerei e gli apprestamenti relativi al

loro impiego;
l) la formazione e l’addestramento nei sin-

goli Comuni, indicati nei piani, di squadre
volontarie di pronto intervento, ivi com-
presi i vigili volontari del fuoco, le cui
prestazioni in occasione degli incendi bo-
schivi saranno regolate, nel rispetto dei
principi fissati dalla normativa statale in
vigore, secondo i criteri di cui all’articolo
14 della presente legge;

m) ogni altra attrezzatura o mezzo idoneo.
3. Nell’organizzazione delle funzioni di vi-

gilanza sul territorio a fini di prevenzione de-
gli incendi boschivi e nello svolgimento dei
compiti operativi, gli enti istituzionalmente
competenti possono avvalersi:
a) delle proprie strutture;
b) del Corpo forestale dello Stato;

c) delle organizzazioni di volontariato rico-
nosciute, previa stipula di convenzioni se-
condo i criteri di cui all’articolo 14;

d) dei lavoratori socialmente utili;
e) dei militari di leva in servizio civile sosti-

tutivo previa convenzione con le Ammini-
strazioni statali competenti.

Art. 17
(Funzioni di volontariato)

1. Allo scopo di evitare che l’incendio di
un bosco possa comportare per chiunque uti-
lità economiche anche indirette, ogni collabo-
razione prestata da parte di cittadini, singoli o
associati, legati o no da rapporti di lavoro di
ruolo o non di ruolo, a tempo indeterminato, a
contratto stagionale o giornaliero, per l’opera
di spegnimento si intende motivata da senso
civico e dal dovere di solidarietà sociale e
corrisponde, nelle ipotesi di cui agli articoli
33 del r.d. 3267/1923 e 652 del cod. pen., al-
l’adempimento di un obbligo giuridico.

2. I compensi previsti dall’articolo 7 della
L. 47/1975 sono erogati ai singoli aventi dirit-
to sulla base di criteri e modalità prestabiliti
dal Comitato regionale di protezione civile, a
cui compete, inoltre, ogni attività di verifica e
controllo.

Art. 18
(Regime di utilizzazione
delle aree già boscate)

1. Nelle aree coperte da boschi e foreste e
in quelle a esse equiparate in materia di bo-
schi e foreste, distrutte da incendi dolosi, col-
posi o accidentali è vietato l’insediamento di
costruzioni e ogni intervento di trasformazio-
ne del territorio a scopi urbanistici, edilizi, ci-
vili, industriali, commerciali e di ogni altro ti-
po. Tali aree non possono, comunque, avere
una destinazione diversa da quella in atto pri-
ma dell’incendio.

2. Nelle medesime aree è altresì vietato l’e-
sercizio del pascolo per la durata di dieci anni
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e comunque per un tempo non inferiore a
quello occorrente alla integrale ricostituzione
del patrimonio boschivo preesistente.

Art. 19
(Interventi di rimboschimento)

1. La Regione assegna alle funzioni di rim-
boschimento o di ricostituzione boschiva, nel
caso di boschi di latifoglie o di pinete natura-
li di particolare importanza per costituzione e
ubicazione, carattere prioritario nell’ambito
degli interventi di programmazione e di so-
stegno delle attività da essa svolte diretta-
mente o attraverso i soggetti dell’autonomia
locale secondo i criteri di riparto della com-
petenza normativamente fissati.

Art. 20
(Abrogazione di norme)

1. È abrogata la legge regionale 2 aprile
1998, n. 11 “Conferimento delle funzioni am-
ministrative in materia di agricoltura, foreste,
caccia e pesca trasferite alla Regione ai sensi
della L. 59/1997 e del d. lgs. 143/1997” nelle
parti concernenti la disciplina delle compe-
tenze in materia di boschi e foreste.

2. È abrogata la legge regionale 26 aprile
1988, n. 14 “Organizzazione della funzione
regionale di protezione civile”, come modifi-
cata dalla legge regionale 19 dicembre 1995,
n. 39 “Modifiche e integrazioni alla l.r.
14/1988, concernente l’organizzazione della
funzione regionale di protezione civile” nelle
parti incompatibili con la presente legge.

3. È abrogata altresì la legge regionale 18
luglio 1974, n. 25 “Interventi per la tutela del
patrimonio boschivo”.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
Il Governo ha osservato, in relazione all’art. 17, che la collaborazione prestata da parte di cittadini singoli o associa-
ti per l’opera di spegnimento degli incendi non può non essere intesa come circoscritta all’obbligo di avvertire le Au-
torità competenti che un incendio si sta sviluppando e non già come intervento operativo sull’incendio stesso. Ha al-
tresì osservato la previsione di un eccessivo accentramento, in capo alla Regione, di compiti che potrebbero invece
essere conferiti agli enti locali, ed in particolare alle province, in ossequio al principio di sussidiarietà di cui all’art. 4,
co. 3 lett. a) della L. 59/97. 
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Legge Regionale 30 novembre 2000, n. 19 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di energia e risparmio

energetico, miniere e risorse geotermiche”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Province
– Comuni
– Operatori pubblici e privati esercenti attività in campo energetico, geotermico ed impiantistica termica
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Art. 1.
(Finalità)

1. La presente legge individua, in materia
di energia e risparmio energetico, miniere e
risorse geotermiche, le funzioni amministrati-
ve riservato alle competenze regionali e quel-
le attribuite o delegate agli enti locali, in at-
tuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59 e
del Titolo II, Capo VI, articolo 34, del decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1. Sono esercitate dalla Regione le seguen-
ti funzioni amministrative:
a) elaborazione del piano regionale delle at-

tività estrattive (PRAE) finalizzato all’in-
dividuazione delle aree dove l’attività
estrattiva è prioritaria, ivi comprese le zo-
ne sottoposte a vincoli urbanistici paesag-
gistici, culturali, idrogeologici, forestali,
archeologici, nelle quali l’attività estratti-
va può essere subordinata a determinate
modalità di coltivazione;

b) concessione ed erogazione degli ausili fi-
nanziari previsti da leggi dello Stato;

c) concessioni ai sensi dell’articolo 45 del
regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443;

d) determinazione delle tariffe entro i limiti
fissati dall’articolo 33, lett. i), del decreto
legislativo n. 112 del 1998;

e) determinazione dei canoni dovuti dai tito-
lari dei permessi e delle concessioni per la
coltivazione di cave;

f) compiti di polizia mineraria su terraferma
che le leggi vigenti attribuiscono agli in-
gegneri capo dei distretti minerari e ai pre-
fetti;

g) compiti di polizia mineraria relativi alle
risorse geotermiche sulla terraferma.
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono eser-

citate dalla struttura regionale di cui all’arti-
colo 1 della legge regionale 17 gennaio 1980,
n. 7 e successive modificazioni e integrazio-
ni.

Art. 3
(Funzioni delle Province)

1. Sono esercitate dalle Province le funzio-
ni amministrative in materia di:
a) autorizzazioni, permessi di ricerca, con-

cessioni di coltivazioni minerali solidi e
delle risorse geotermiche sulla terraferma,
secondo gli indirizzi programmatici della
Regione;

b) gli obblighi di informazione previsti a ca-
rico dei titolari di permessi e di concessio-
ni sono assolti mediante comunicazione
alla Regione, la quale provvede alla tra-
smissione dei dati al Ministero dell’indu-
stria, commercio e artigianato.

Art. 4
(Funzioni della Regione)

1. Sono delegate alla Regione le funzioni
amministrative in materia di energia, ivi com-
prese quelle relative alle fonti rinnovabili, al-
l’elettricità, all’energia nucleare, al petrolio e
al gas, che non siano riservate allo Stato ai
sensi dell’articolo 29 o che non siano attribui-
te agli enti locali ai sensi dell’articolo 31 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. Per far fronte alle esigenze di spesa rela-
tive alle attività di cui al comma 1 del presen-
te articolo e per le finalità della legge 9 gen-
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naio 1991, n. 10, la Regione destina con leg-
ge di bilancio almeno la quota dell’uno per
cento delle disponibilità conseguite annual-
mente ai sensi dell’articolo 3, comma 12, del-
la legge 28 dicembre 1995, n. 549.

3. La Regione svolge funzioni di coordina-
mento dei compiti attribuiti agli enti locali per
l’attuazione del decreto del Presidente della
Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nonché

compiti di assistenza agli stessi per le attività
di informazione al pubblico e di formazione
degli operatori pubblici e privati nel campo
della installazione, esercizio e controllo degli
impianti termici. La Regione riferisce annual-
mente alla Conferenza unificata sullo stato di
attuazione del decreto del Presidente della
Repubblica n. 412 del 1993 per il rispettivo
territorio.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
Il Governo ha osservato, la previsione di un eccessivo accertamento, in capo alla Regione, di compiti che potrebbero
invece essere conferiti agli enti locali, ed in particolare alle province, in ossequio al principio di sussidiarietà di cui
all’art. 4, co. 3 lett. a) della L. 59/97.
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Legge Regionale 30 novembre 2000, n. 20 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi nelle materie

delle opere pubbliche, viabilità e trasporti”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Province
– Comuni
– Enti pubblici
– Ordine provinciale degli ingegneri e architetti
– Soprintendente per i beni ambientali, architettonici e archeologici
– Aziende di costruzione di opere pubbliche di reti stradali ed autostradali
– Autotrasportatori
– Autoservizi pubblici
– Autoscuole
– Aziende di trasporti
– Esperti in ingegneria, geologia, chimica e biologia

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Durata della Segnalazione dei nominativi per il rinnovo del Consiglio • Esperti in materia di
legislatura regionale dei lavori pubblici (art. 6) lavori pubblici
regionale • Ordine provinciale

e regionale ingegneri
e architetti
• Soprintendente: sco-
lastico regionale; per i
beni ambientali; ar-
chitettonici e archeolo-
gico per la Puglia
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DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Finalità)

1. In attuazione dei principi costituzionali
vigenti per l’ordinamento regionale, in parti-
colare della legge costituzionale 22 novembre
1999, n. 1 in materia di autonomia delle Re-
gioni e di elezione diretta del Presidente della
Giunta regionale, nonché in attuazione del-
l’articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59,
relativa al conferimento di funzioni e compiti
alle Regioni ed enti locali per la realizzazione
del decentramento amministrativo e per la
semplificazione amministrativa, la presente
legge individua le funzioni di competenza
della Regione e degli enti locali relative alle
materie di cui al decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112 nei settori delle opere pubbliche,
della viabilità e dei trasporti.

2. Le ulteriori materie disciplinate dal d.
lgs. 112/1998 risultano oggetto di ulteriori
provvedimenti legislativi coordinati con la
presente normativa e da interpretare nel ri-
spetto dei principi generali fissati dalla I.
59/1997 e dal d. lgs. 112/1998 e successive
modificazioni.

TITOLO I
OPERE PUBBLICHE

Art. 2
(Oggetto)

1. Le funzioni amministrative relative alla
materia delle opere pubbliche concernono la
programmazione, la progettazione, l’autoriz-

zazione, l’esecuzione e la manutenzione dei
lavori pubblici comunque eseguiti nel territo-
rio regionale, fatti salvi i lavori dichiarati
d’interesse nazionale da norme dello Stato.

2. Sono qualificati lavori pubblici “sussi-
diati” i lavori eseguirne dagli enti pubblici,
nonché i lavori eseguiti, con l’eccezione dei
lavori di edilizia residenziale pubblica, da
soggetti privati ammessi anche parzialmente
a finanziamento regionale, sotto qualsiasi for-
ma o denominazione.

3. I lavori sussidiati eseguiti da soggetti
privati possono essere realizzati solo previa
approvazione di un progetto redatto e attuato
secondo la normativa in vigore nella materia
delle opere pubbliche. Per tali progetti, la Re-
gione procede all’approvazione degli elabo-
rati, acquisito il parere degli organi consultivi
regionali.

Art. 3
(Funzioni della Regione)

1. La Regione esercita le funzioni di rego-
lamentazione, di programmazione e di vigi-
lanza in materia di opere e lavori pubblici, nel
rispetto dei compiti conferiti agli enti locali
dalle disposizioni statali e dalla presente leg-
ge.

2. Sono riservate alla Regione le compe-
tenze relative a:
a) la predisposizione della normativa di rife-

rimento e dei provvedimenti amministra-
tivi generali;

b) l’organizzazione e la gestione dell’osser-
vatorio regionale dei lavori e opere pub-
bliche;

c) la formazione e l’aggiornamento degli
elenchi prezzi dei lavori e delle opere pub-
bliche;
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d) l’individuazione delle zone sismiche, la
formazione e l’aggiornamento dei relativi
elenchi;

e) la formazione e l’aggiornamento del cata-
sto delle opere pubbliche;

f) la valutazione tecnico amministrativa e
l’attività consultiva di cui all’articolo 6,
relativa a:
1. progetti di opere pubbliche eseguite

direttamente dalla Regione, in applica-
zione della successiva lettera g);

2. progetti di lavori sussidiati, ai sensi
dell’articolo 2, commi 2 e 3;

progetti di opere pubbliche eseguite da
province, comuni ed enti pubblici ausilia-
ri;

g) progettazione, esecuzione e manutenzione
delle opere pubbliche di competenza di-
retta della Regione e in particolare:
1. gli interventi attuativi dei programmi

operativi dei quadri comunitari di so-
stegno, con cofinanziamento statale o
dell’Unione europea;

2. le opere infrastrutturali concernenti i
trasporti pubblici riservati alla Regio-
ne;

3. le opere relative ai porti di interesse re-
gionale;

4. le opere già appaltate con i fondi della
soppressa agenzia per lo sviluppo del
Mezzogiorno accreditati in applicazio-
ne dell’articolo 2, comma 108, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662 e suc-
cessive modificazioni;

5. gli interventi di ripristino di opere pub-
bliche di interesse regionale, a seguito
di eventi bellici o di calamità naturali;

h) ogni attività di vigilanza e di verifica del-
l’attuazione degli interventi programmati,
sia se eseguiti direttamente dalla Regione
sia se realizzati dalle province, comuni e
ogni altro soggetto pubblico, per compe-
tenza diretta ovvero per delega ai sensi del
comma 4, anche al fine di monitorarne il
rispetto della spesa programmata. Ove
non sussistano imprevedibili giustificati
motivi per l’eventuale superamento della
spesa programmata, anche per i lavori di-

rettamente realizzati da province, comuni
e altri enti pubblici, per attribuzione diret-
ta o per delega, sussiste nei confronti del-
la Regione la responsabilità diretta del re-
sponsabile del procedimento designato
dall’ente locale.
3. Per i lavori di propria competenza, la

Regione esercita anche le funzioni concer-
nenti la dichiarazione d’urgenza e indifferibi-
lità dei lavori nonché l’espropriazione per
pubblica utilità e l’occupazione temporanea
delle aree, con le connesse attività previste
dagli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, sentiti, ove interessati, le Province e i
Comuni competenti. La Regione è altresì
competente all’eventuale retrocessione

4. Per la realizzazione ovvero la manuten-
zione delle opere indicate al comma 2, lettera
g, per singole opere e previo parere del Con-
siglio regionale dei lavori pubblici di cui al-
l’articolo 6, la Giunta regionale ha la potestà
di delegare i relativi compiti a province ovve-
ro a comuni ovvero a soggetti pubblici co-
munque interessati.

5. La Regione esercita direttamente le fun-
zioni delegate dallo Stato in relazione alla
progettazione, esecuzione e manutenzione
straordinaria delle opere concernenti le mate-
rie di cui all’articolo 1, comma 3, della L.
59/1997, con esclusione delle grandi reti in-
frastrutturali già con legge statale dichiarate
di interesse nazionale, nonché delle opere in
materia di difesa, delle dogane, dei lavori re-
lativi all’ordine e alla sicurezza pubblica e al-
la edilizia penitenziaria, nonché la manuten-
zione straordinaria degli immobili destinati
ad ospitare uffici dell’amministrazione stata-
le ed espressamente mantenuti dallo Stato ai
sensi del d. lgs. 112/1998.

6. Per la realizzazione di opere di compe-
tenza regionale, il dirigente regionale compe-
tente nella materia ha facoltà di convocare
una “Conferenza di servizi” alla quale parte-
cipano i rappresentanti delle strutture regio-
nali competenti nonché i rappresentanti degli
enti pubblici interessati. In relazione all’esito
della Conferenza, l’eventuale approvazione
del progetto sostituisce ad ogni effetto visti,

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001 133



pareri, autorizzazioni e concessioni degli or-
gani regionali, provinciali e comunali. Resta
ferma la necessità della valutazione di impat-
to ambientale (VIA), secondo la procedura
vigente.

7. L’approvazione di cui al comma 6 costi-
tuisce, ove occorra, variante allo strumento
urbanistico comunale e comporta la dichiara-
zione di pubblica utilità, urgenza e indifferi-
bilità dei lavori. Ove la determinazione non
sia adottata all’unanimità dei presenti, rego-
larmente rappresentanti degli enti pubblici e
degli organi statali interessati, la variante di-
viene efficace al sedicesimo giorno dalla sua
adozione.

Art. 4
(Funzioni delle province)

1. Le province esercitano l’attività ammi-
nistrativa attribuita direttamente dallo Stato e
dalla presente legge relativa a:
a) nel rispetto delle indicazioni dei piani set-

toriali regionali, la realizzazione, la forni-
tura e la manutenzione ordinaria e straor-
dinaria delle opere di edilizia scolastica
previste dall’articolo 3, comma 1, lettera
b), della legge 11 gennaio 1996, n. 23;

b) la progettazione, l’esecuzione e la manu-
tenzione delle opere pubbliche di compe-
tenza provinciale, in particolare:
1. le opere infrastrutturali relative ai tra-

sporti pubblici riservati alle province;
2. gli impianti e le attrezzature sportive di

interesse provinciale;
3. le opere appaltate sui fondi della sop-

pressa agenzia per lo sviluppo del
Mezzogiorno, accreditati alle province
ai sensi dell’articolo 2, comma 108,
della L. 662/1996, con le successive
modifiche;

4. l’istruttoria e il rilascio di autorizza-
zione per gli elettrodotti con tensione
inferiore a 150 kv.

2. Alle Province è delegato l’esercizio del-
l’attività amministrativa concernente:
a) le opere portuali di terza e quarta classe;

b) i procedimenti espropriativi e le occupa-
zioni temporanee e di urgenza concernen-
ti le opere pubbliche di competenza pro-
vinciale, nonché le opere di competenza
della comunità montana la cui sede risulti
ubicata nel territorio provinciale nonché
di qualsiasi soggetto o ente non territoria-
le per opere da eseguirsi comunque nel
territorio della provincia. Per tali opere, la
provincia è competente anche all’eventua-
le retrocessione;

c) l’adozione dei provvedimenti necessari
agli interventi da realizzarsi nel territorio
provinciale dai consorzi delle aree e dei
nuclei di sviluppo.

Art. 5
(Funzioni dei comuni)

1. I comuni sono competenti per l’attività
amministrativa non espressamente riservata
alla Regione e non conferita direttamente o in
delega agli altri enti locali. In particolare, i
comuni esercitano l’attività attribuita dallo
Stato e dalla presente legge relativa a:
a) nel rispetto delle indicazioni dei piani set-

toriali regionali, la realizzazione, la forni-
tura e la manutenzione ordinaria e straor-
dinaria delle opere di edilizia scolastica di
cui all’articolo 3, comma 1, lettera a), del-
la L. 23/1996;

b) la progettazione, l’esecuzione e la manu-
tenzione di:
1. opere relative all’edilizia di culto;
2. opere infrastrutturali relative ai tra-

sporti pubblici riservati ai comuni;
3. opere di interesse locale destinate a fi-

nalità di assistenza e beneficenza pub-
blica;

4. attrezzature fisse dei mercati locali;
5. impianti elettrici di illuminazione pub-

blica di interesse comunale e opere di
elettrificazione rurale;

6. interventi di ripristino di edifici privati
danneggiati da eventi bellici e da cala-
mità naturali;
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7. opere appaltate sui fondi della sop-
pressa agenzia per lo sviluppo del
Mezzogiorno, accreditati ai comuni ai
sensi dell’articolo 2, comma 108, della
L. 662/1996, con le successive modifi-
che.

2. I comuni sono delegati all’attività relati-
va a:
a) denunce di opere in cemento armato nor-

male e precompresso e di strutture metal-
liche, previste dalla legge 5 novembre
1971, n. 1086;

b) denunce di opere da realizzarsi in zone si-
smiche in osservanza della legge 2 feb-
braio 1974, n. 64;

c) controlli previsti dall’articolo 21 della L.
64/1974 e successive modificazioni e inte-
grazioni, nonché quelli previsti dall’arti-
colo 64 della legge regionale 16 maggio
1985, n. 27 e relative norme procedurali.
3. È altresì delegato ai comuni l’esercizio

delle funzioni e dei compiti amministrativi
concernenti i procedimenti espropriativi rela-
tivi alle opere pubbliche di competenza co-
munale, fatto salvo quanto stabilito dall’arti-
colo 106 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616 e dall’artico-
lo 3 della legge 3 gennaio 1978, n. 1. Per tali
opere, il comune è delegato anche all’even-
tuale retrocessione.

Art. 6
(Consiglio regionale dei lavori pubblici)

1. Il Consiglio regionale dei lavori pubbli-
ci è organo della Regione istituito presso
l’Assessorato ai lavori pubblici della Regione
Puglia.

2. Il Consiglio regionale dei lavori pubbli-
ci è composto da:
a) l’Assessore regionale competente in ma-

teria di lavori pubblici, che lo presiede;
b) il dirigente coordinatore del Settore regio-

nale competente in materia di lavori pub-
blici;

c) un numero di esperti non superiore a nove,
competenti nelle materie di idraulica, im-

pianti tecnologici, viabilità, ingegneria sa-
nitaria, ingegneria edile, chimica e biolo-
gia, geologia, strutture, architettura e beni
culturali e architettonici;

d) due esperti nella legislazione dei lavori
pubblici;

e) un esperto da scegliersi tra sei nominativi,
dei quali cinque indicati dagli ordini pro-
vinciali degli ingegneri e uno indicato dal-
l’associazione regionale di categoria;

f) un esperto da scegliersi tra sei nominativi,
dei quali cinque indicati dagli ordini pro-
vinciali degli architetti e uno indicato dal-
l’associazione regionale di categoria;

g) i dirigenti responsabili del Settore compe-
tente in materia di lavori pubblici;

h) un dirigente di Settore competente nelle
sotto specificate materie, designato dagli
assessori competenti: territorio e urbani-
stica, trasporti, ambiente, sanità, istruzio-
ne, lavoro, assistenza, bilancio, agricoltu-
ra.
3. Quali componenti aggiunti, in funzione

consultiva per le sole materie di competenza
ed escluso quindi il diritto di voto, sono invi-
tati a partecipare alle sedute del Consiglio re-
gionale dei lavori pubblici:
a) il Soprintendente regionale scolastico o

suo delegato;
b) i Soprintendenti per i beni ambientali e ar-

chitettonici in Puglia o loro delegati;
c) il Soprintendente archeologico per la Pu-

glia o suo delegato.
4. Le attività ausiliarie sono svolte dall’uf-

ficio di segreteria.
5. Il Consiglio regionale dei lavori pubbli-

ci è nominato dalla Giunta regionale, su pro-
posta dell’Assessore competente in materia di
lavori pubblici.

6. Il Consiglio regionale dei lavori pubbli-
ci dura in carica per il periodo di legislatura
regionale nel corso della quale risulta costi-
tuito.

7. È applicabile ai componenti esterni del
Consiglio regionale dei lavori pubblici la di-
sciplina delle cause di esclusione e di incom-
patibilità vigenti per i consiglieri regionali.

8. La Giunta regionale, entro centottanta
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giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, emana delibera di determinazio-
ne delle modalità organizzatorie e di funzio-
namento del Consiglio regionale dei lavori
pubblici.

9. Il Consiglio regionale dei lavori pubblici
è competente ad esprimere pareri relativi a:
a) strumenti programmatori predisposti dai

Settori regionali riferiti ai lavori pubblici,
di competenza regionale;

b) progetti di competenza regionale d’impor-
to pari o superiore a 5 milioni di curo e re-
lative varianti;

c) progetti per i lavori pubblici sussidiati dei
quali all’articolo 11, comma 2, relativi ad
opere di eccezionale rilevanza nonché alle
relative varianti che, qualora ricorrano
giustificati motivi e su richiesta del re-
sponsabile del procedimento, comportino
una spesa superiore al 5 per cento dell’im-
porto contrattuale;

d) vertenze relative ai lavori pubblici sussi-
diati, sorte con le imprese in corso d’ope-
ra ovvero in sede di collaudo per maggio-
ri compensi o per l’esonero da penalità
contrattuali; nonché proposte di risoluzio-
ne o di rescissione dei contratti;

e) ogni altro oggetto previsto dalle disposi-
zioni vigenti di legge o di regolamento ov-
vero che l’Assessore ai lavori pubblici ri-
tenga opportuno sottoporre alla valutazio-
ne del Consiglio regionale dei lavori pub-
blici.
10. Il Consiglio regionale dei lavori pub-

blici esprime inoltre pareri nei casi previsti da
disposizioni di legge o regolamentari ovvero
su richiesta degli uffici regionali interessati.
Svolge altresì funzioni di assistenza e consu-
lenza nei confronti dei Settori regionali pre-
posti alla realizzazione di lavori pubblici, al
fine di assicurare uniformità di procedure e
interventi, anche mediante fissazione di ap-
positi standard operativi.

11. Sono oggetto di parere delle strutture
tecniche regionali periferiche (ex Genio civi-
le) competenti nei rispettivi territori provin-
ciali in materia di lavori pubblici:

a) i progetti di competenza regionale d’im-
porto inferiore a 5 milioni di euro;

b) i progetti dei lavori sussidiati nell’ipotesi
in cui l’opera non rientri nelle competenze
professionali del dirigente dell’ufficio tec-
nico dell’ente attuatore, e per le relative
varianti.
12. I pareri di cui sopra sono resi, rispetti-

vamente, entro novanta giorni quello di cui al
comma 10 e in sessanta giorni quello di cui al
comma 11. Decorso il termine dalla data di
presentazione della richiesta, il parere s’in-
tende reso per assenso, salve le eventuali re-
sponsabilità per l’esecuzione delle opere.

13. Al fine di consentire la continuità del-
l’attività consultiva regionale, gli articoli 12,
13, 14, 15 e 16 della l.r. 27/1985 sono abro-
gati a decorrere dalla data di effettivo insedia-
mento del Consiglio regionale dei lavori pub-
blici previsto dalla presente legge.

TITOLO II
VIABILITÀ

Art. 7
(Oggetto)

1. Le funzioni amministrative relative alla
materia “viabilità” concernono la program-
mazione, la progettazione, l’esecuzione, la
gestione delle strade non comprese nella rete
autostradale e stradale nazionale, ivi incluse
la manutenzione e il miglioramento delle
strade esistenti; nonché i compiti di classifi-
cazione e di declassificazione delle strade, e
la potestà generale di vigilanza.

Art. 8
(Funzioni della Regione)

1. La Regione, al fine di assicurarne l’uni-
tario indirizzo, esercita le funzioni e i compi-
ti amministrativi concernenti:
a) individuazione, pianificazione, program-

mazione e coordinamento della rete viaria

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001136



regionale, nonché classificazione e de-
classificazione delle strade di interesse re-
gionale e di quelle provinciali;

b) pareri relativi alla classificazione e alla
declassificazione delle strade statali;

c) progettazione, esecuzione, manutenzione
e gestione delle eventuali autostrade re-
gionali, da attuarsi attraverso concessioni;

d) salvo il rispetto delle direttive e degli atti
generali dello Stato, definizione dei crite-
ri, delle direttive e delle prescrizioni tecni-
che per progettazione, manutenzione, ge-
stione e sicurezza della rete viaria regio-
nale;

e) determinazione dei criteri per la fissazione
dei canoni per licenze e concessioni, non-
ché per l’esposizione della pubblicità lun-
go ovvero in vista delle strade e autostrade
della rete viaria regionale;

f) determinazione delle tariffe del pedaggio
autostradale di cui alla lettera c) e adegua-
mento delle stesse, nonché controllo delle
concessionarie regionali.
2. Le disposizioni di cui al comma 1, lette-

re c) e f), possono essere applicate anche per
tratte specifiche della rete viaria regionale
non autostradale.

Art. 9
(Funzioni delle province)

1. Le province esercitano le funzioni am-
ministrative attribuite dallo Stato e dalla pre-
sente legge relative a:
a) approvazione, integrazione e aggiorna-

mento del piano catastale delle strade pro-
vinciali;

b) nei confronti dei comuni singoli ovvero
associati e delle comunità montane, pro-
mozione, coordinamento e verifica volti
alla realizzazione di infrastrutture pubbli-
che di servizio alle zone rurali;

c) determinazione dei criteri, nonché fissazio-
ne e riscossione quali entrate proprie delle
tariffe relative a licenze, concessioni ed
esposizione della pubblicità lungo ovvero
in vista delle strade di cui al comma 3;

d) progettazione, costruzione, manutenzione
e vigilanza delle strade provinciali.
2. È delegato alle province l’esercizio del-

le funzioni amministrative relative alla ge-
stione, alla manutenzione ordinaria e straor-
dinaria e alla vigilanza della rete viaria regio-
nale, esclusi i tratti autostradali gestiti dalla
Regione in regime di concessione.

3. Sono trasferite al demanio della provin-
cia rispettivamente competente per territorio
le strade non comprese nella rete stradale e
autostradale nazionale, dapprima classificate
statali ovvero regionali. Ove la Regione, ai
sensi del comma 1, lettera a), qualifichi talu-
ne strade di interesse regionale, da ogni pro-
vincia, per la parte compresa nel proprio ter-
ritorio, le funzioni amministrative sono eser-
citate nel rispetto degli indirizzi e delle diret-
tive regionali.

Art. 10
(Funzioni dei comuni)

1. Sono attribuite ai comuni le funzioni
amministrative non espressamente riservate
alla Regione e non conferite agli altri enti lo-
cali e in particolare:
a) classificazione delle strade comunali;
b) approvazione, integrazione e aggiorna-

mento del piano catastale delle strade co-
munali;

c) progettazione, costruzione, manutenzione
e vigilanza delle strade comunali.

Art. 11
(Accordi di programma)

1. Per la finalità di assicurare omogeneità
alle caratteristiche funzionali delle strade,
sentite le Province territorialmente interessa-
te la Regione promuove, in applicazione del-
l’articolo 98, comma 4 e dell’articolo 99,
comma 4, del d. lgs. 112/1998, accordi di pro-
gramma con le altre regioni interessate per la
programmazione delle reti stradali e autostra-
dali interregionali, nonché per la progettazio-

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001 137



Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001138

ne, costruzione e manutenzione di rilevanti
opere di interesse interregionale.

2. La Regione può promuovere, per le stra-
de di interesse regionale, anche specifici ac-
cordi di programma fra e con le province ter-
ritorialmente interessate, per la definizione
delle opere da eseguire, le modalità proget-
tuali e gli impegni e oneri rispettivi.

TITOLO III
TRASPORTI

Art. 12
(Oggetto)

1. Le funzioni e i compiti conferiti alla Re-
gione e agli enti locali in materia di trasporti
concernono i servizi pubblici di trasporto di
persone e di merci definiti dai decreti legisla-
tivi 19 novembre 1997, n. 422 e 20 settembre
1999, n. 400, nonché dall’articolo 2 della leg-
ge regionale 25 marzo 1999, n. 13, nonché i
servizi pubblici non di linea.

2. L’attribuzione delle competenze e l’or-
ganizzazione amministrativa del trasporto
pubblico di linea sono disciplinate dalla l.r.
13/1999 e successive modificazioni per il tra-
sporto pubblico di linea e dalla legge regiona-
le 3 aprile 1995, n. 14 per il trasporto pubbli-
co non di linea.

Art. 13
(Funzioni della Regione)

1. Sono riservati alla Regione, ferme re-
stando le funzioni e i compiti amministrativi
di cui alla l.r. 13/1999, anche quelli concer-
nenti:
a) la programmazione del sistema portuale

per gli scali di rilievo regionale e interre-
gionale;

b) la programmazione degli interporti e delle
intermodalità, con esclusione di quelli di
rilievo nazionale e internazionale indicati
all’articolo 104, comma 1, lettera h), del
d. lgs. 112/1998;

c) l’istituzione dell’albo dei medici abilitati
all’accertamento medico dell’idoneità alla
guida degli autoveicoli;

d) l’assegnazione delle risorse e del persona-
le trasferito dal Ministero dei trasporti ai
comuni delegati per l’attività di escava-
zione dei fondali dei porti non sede di au-
torità portuale;

e) la programmazione delle opere infrastrut-
turali concernenti i trasporti pubblici riser-
vati alla Regione.

Art. 14
(Funzioni delle province)

1. Le province esercitano, ferme le funzio-
ni attribuite dalla l.r. 13/1999, anche quelle
attribuite dallo Stato concernenti:
a) l’autorizzazione e la vigilanza tecnica sul-

le attività svolte dalle autoscuole e dalle
scuole nautiche;

b) il riconoscimento dei consorzi di scuole
per conducenti di veicoli a motore;

c) gli esami per il riconoscimento dell’ido-
neità degli insegnanti e istruttori di auto-
scuola;

d) il rilascio di autorizzazione a imprese di
autoriparazione per l’esecuzione delle re-
visioni e il controllo amministrativo delle
imprese autorizzate;

e) il controllo sull’osservanza delle tariffe
obbligatorie nel settore dell’autotrasporto
di cose per conto terzi;

f) il rilascio di licenze per l’autotrasporto di
merci per conto proprio;

g) gli esami per il conseguimento dei titoli
professionali di autotrasportatore di merci
per conto terzi e di autotrasportatore di
persone su strada e dell’idoneità ad atti-
vità di consulenza per la circolazione dei
mezzi di trasporto su strada;

h) la tenuta degli albi provinciali, quali arti-
colazioni dell’albo nazionale degli auto-
trasportatori.
2. È attribuito alle province, oltre alle fun-

zioni delegate dalla l.r. 13/1999, anche l’eser-
cizio dei compiti concernenti:
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a) l’individuazione delle zone caratterizzate
da intensa conurbazione ai sensi dell’arti-
colo 4 della legge 15 gennaio 1992, n. 21,
nonché la promozione di forme di colla-
borazione tra gli enti locali ricompresi in
tali zone;

b) l’adozione dei provvedimenti previsti dal-
l’articolo 14, comma 8, del d. lgs.
422/1997, in caso di mancata intesa tra i
comuni interessati;

c) l’approvazione dei regolamenti comunali
relativi ai noleggi di autobus con condu-
cente, sulla base dei criteri stabiliti dalla
Giunta regionale ai sensi dell’articolo 4,
comma 1 e 2, della legge 21/1992;

d) la nomina delle Commissioni provinciali
istituite presso le Camere di commercio,
artigianato, industria e agricoltura per
l’accertamento dei requisiti di idoneità per
l’iscrizione al ruolo dei conducenti di vei-
coli o natanti adibiti ad autoservizi pubbli-
ci non di linea di cui all’articolo 7 della
legge regionale 3 aprile 1995, n. 14.

e) le autorizzazioni relative alla circolazione
nel territorio provinciale dei veicoli ecce-
zionali e ai trasporti in condizione di ecce-
zionalità;

f) le autorizzazioni relative al transito delle
macchine agricole eccezionali e alle mac-
chine operatrici eccezionali;

g) i porti lacuali e di navigazione interna.
3. È altresì delegato ad ogni provincia, ri-

spettivamente competente in applicazione del
criterio di collegamento, il rilascio dell’autoriz-
zazione alla circolazione dei trasporti eccezio-
nali di cui all’articolo 10 del decreto legislativo
30 aprile 1992, n. 285, ad oggetto la circolazio-
ne nell’intero territorio della Regione Puglia,

ma previa acquisizione - da parte della provin-
cia che risulta competente - di apposito nulla
osta dell’ente proprietario per le strade rispetti-
vamente regionali, comunali ovvero di altre
province. L’individuazione della provincia
competente è gradatamente determinata dai cri-
teri di collegamento che nel rispettivo territorio
provinciale risulti ubicata:
a) la sede legale della ditta richiedente, per le

ditte pugliesi;
b) il cantiere pugliese dal quale prenderà av-

vio il trasporto eccezionale, per le ditte
con sede legale in altre regioni;

c) il primo tratto di attraversamento del terri-
torio pugliese da parte del trasporto ecce-
zionale, ove non risultino già esistenti le
correlazioni indicate alle lettere a) e b).

Art. 15
(Funzioni dei comuni)

1. Sono attribuite ai comuni le funzioni
amministrative in materia di trasporto pubbli-
co di linea conferite dalla legislazione statale
nonché dalla l.r. 13/1999 e successive modifi-
cazioni e integrazioni. I comuni svolgono le
funzioni relative agli autoservizi pubblici non
di linea di cui alla L. 21/1992 e alla l.r.
14/1995, ad eccezione delle funzioni riserva-
te alla Regione o conferite ad altri enti ai sen-
si del presente capo.

2. Sono delegate, altresì, ai comuni provvi-
sti di porto e non sede di autorità portuale le
attività di escavazione dei fondali dei porti da
effettuare mediante l’affidamento a soggetti
privati scelti attraverso procedure di gara
pubblica.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
Il Governo ha Osservato, la previsione di un eccessivo accentramento, in capo alla Regione, di compiti che potreb-
bero invece essere conferiti agli enti locali, ed in particolare alle province, in ossequio al principio di sussidiarietà di
cui all’art. 4, Co. 3 lett. a) della L. 59/97.
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Legge Regionale 30 novembre, n. 21 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di salute

umana e di sanità veterinaria”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– ASL
– Comuni
– Comunità Montane Strutture socio-sanitarie
– Studi odontoiatrici, medici, diagnostici e di riabilitazione
– Enti ausiliari
– Allevamenti e aziende zootecniche
– Aziende di mollischicultura
– Istituto zooprofilattico della Puglia e Basilicata
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DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge disciplina, in attuazio-
ne dell’articolo 4 della legge 15 marzo 1997,
n. 59 e del Titolo IV, Capi I e II, articoli 114,
118, 121, 122, 124, 130, 131 e 132 del decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112, come
modificato dal decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 443, il conferimento di funzioni e
compiti amministrativi agli enti locali in ma-
teria di salute umana e di sanità veterinaria e
individua le funzioni amministrative che ri-
chiedono l’unitario esercizio a livello regio-
nale secondo le indicazioni della legge sum-
menzionata e del piano socio-sanitario regio-
nale.

TITOLO I
NORME IN MATERIA SANITARIA

OSPEDALIERA

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1. La Regione esercita tutte le funzioni e i
compiti amministrativi, salvo quelli espressa-
mente riservati allo Stato mediante leggi o re-
golamenti delegati, richiedenti l’unitario
esercizio a livello regionale in tema di salute
umana, con particolare riferimento alle se-
guenti materie:
a) approvazione dei piani e dei programmi di

settore non aventi rilievo e applicazione
nazionale;

b) concorso, anche mediante intese e concer-
tazioni con lo Stato e le altre Regioni, alla
elaborazione e attuazione delle politiche e
delle attività sanitarie;

c) coordinamento dei sistemi informativi
d’interesse sanitario e socio-sanitario di
comuni, province, comunità montane e
aziende sanitarie locali, anche in vista del
coordinamento nazionale delle informa-
zioni previsto dall’articolo 6 del decreto
legislativo n. 112 del 1998;

d) adozione dei provvedimenti puntuali rela-
tivi all’erogazione delle prestazioni;

e) verifiche della conformità alla normativa
nazionale e comunitaria - nonchè vigilan-
za successiva, ivi compresa la verifica del-
la buona pratica di laboratorio - di attività,
strutture, impianti, officine di produzione,
apparecchi, modalità di lavorazione, so-
stanze e prodotti, ai fini del controllo pre-
ventivo, salvo quanto previsto in materia
dall’articolo 115, comma 3, del decreto le-
gislativo n. 112 del 1998;

f) verifiche di conformità, avvalendosi degli
uffici comunali e delle aziende sanitarie
locali, sull’applicazione, da parte dei sog-
getti pubblici e privati interessati, dei
provvedimenti autorizzatori statali in ma-
teria di pubblicità ed informazione scienti-
fica di cui all’articolo 119, lettera d), del
decreto legislativo n. 112 del 1998;

g) individuazione dei criteri e delle modalità
mediante i quali i comuni e le aziende sa-
nitarie garantiscono l’integrazione, su ba-
se distrettuale, delle prestazioni socio-sa-
nitarie di propria competenza, individuan-
do gli strumenti e gli atti per assicurare la
gestione integrata dei processi assistenzia-
li socio-sanitari anche con riferimento alla
vigilanza regionale sulle attività autoriz-
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zate dai sindaci ai sensi degli articoli 5 e 6;
h) definizione del riparto delle risorse del

fondo sanitario regionale destinate alla co-
pertura della spesa sanitaria per i servizi
ad intersezione sanitaria;

i) determinazione dei requisiti delle strutture
erogatrici dei servizi ai fini dell’autorizza-
zione al funzionamento, tenendo fermi gli
standard essenziali individuati e aggiorna-
ti a livello nazionale;

l) disciplina delle modalità e dei requisiti di
accreditamento delle strutture erogatrici
dei servizi, in applicazione del modello di
cui all’articolo 115, comma 1, lettera g),
del decreto legislativo n. 112 del 1998;

m) riconoscimento, con decreto del Presiden-
te della Giunta regionale, del servizio pre-
stato all’estero ai fini e secondo le norme
di cui all’articolo 124, comma 2, del de-
creto legislativo n. 112 del 1998;

n) esercizio dell’attività di indirizzo, coordi-
namento e vigilanza sulle funzioni e sui
compiti conferiti alle autonomie locali, ivi
inclusi gli interventi di sostituzione degli
organi inadempienti, previa diffida e fis-
sazione di congruo termine per provvede-
re, deliberata dalla Giunta regionale e no-
tificata con decreto del Presidente della
Giunta regionale.

Art. 3
(Prestazioni socio - sanitarie e prestazioni

sociali a rilevanza sanitaria)

1. Le prestazioni socio - sanitarie com-
prendono:
a) le prestazioni sanitarie a rilevanza sociale;
b) le prestazioni sociali a rilevanza sanitaria;
c) le prestazioni a elevata integrazione sani-

taria, le quali attengono prevalentemente
alle aree materno - infantile, anziani, han-
dicap, patologie psichiatriche e dipenden-
ze da droga, alcool e farmaci, patologie
per infezione da HIV e patologie in fase
terminale, inabilità o disabilità conse-
guenti a patologie cronico - degenerative.
2. Le prestazioni sociali a rilevanza sanita-

ria sono di competenza dei comuni, che prov-
vedono al loro finanziamento negli ambiti
previsti dalla legislazione regionale ai sensi
dell’articolo 3, comma 2, del decreto legisla-
tivo n. 112 del 1998.

3. Le prestazioni sanitarie a rilevanza so-
ciale e quelle ad elevata integrazione sanitaria
sono assicurate dalle aziende sanitarie locali.

4. Per tutte le prestazioni di cui al presente
articolo è prevista la possibilità di interventi
integrati fra comuni (singoli e/o associati) e
aziende sanitarie locali.

Art. 4
(Sanità penitenziaria)

1. In applicazione del decreto legislativo
22 giugno 1999, n. 230, la Regione program-
ma e organizza i servizi sanitari negli istituti
penitenziari e il controllo sul loro funziona-
mento avvalendosi delle aziende sanitarie lo-
cali competenti per territorio.

2. L’esercizio delle funzioni di cui al com-
ma 1 prenderà avvio dopo il trasferimento di
funzioni, beni e personale di cui agli articoli
6, 7 e 8 del decreto legislativo n. 230 del
1999. “Riordino della medicina penitenzia-
ria”.

Art. 5
(Competenze delle province)

1. Alle province pugliesi sono conferiti i
seguenti compiti e funzioni:
a) erogazione di contributi a favore dei tito-

lari di patente speciale per la modifica agli
strumenti di guida, in base all’articolo 27
della legge 5 febbraio 1992, n. 104;

b) corresponsione delle indennità previste
dalla legge ai cittadini affetti da TBC non
assistiti dall’INPS.
2. Nell’esercizio della competenza di cui al

comma 1, lett. b), la provincia si avvale della
consulenza della azienda sanitaria locale di
competenza.
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Art. 6
(Funzioni dei comuni - Autorizzazioni

per la realizzazione di strutture sanitarie
o socio-sanitarie)

1. Sono di competenza dei comuni puglie-
si nel rispettivo territorio le funzioni in mate-
ria di autorizzazione per la realizzazione di
strutture sanitarie e socio-sanitarie secondo
quanto previsto dall’articolo 8 ter del decreto
legislativo 19 giugno 1999, n. 229.

Art. 7
(Funzioni dei comuni - Autorizzazioni

all’esercizio di attività sanitarie)

1. I comuni sono competenti anche al rila-
scio dell’autorizzazione prevista dall’articolo
8 ter, comma 2, del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502 e successive modifica-
zioni per l’esercizio delle attività sanitarie re-
lativamente agli studi odontoiatrici, medici e
di altre professioni sanitarie ove attrezzati per
le prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ov-
vero per procedure diagnostiche e terapeuti-
che di particolare complessità o che compor-
tino rischi per il paziente, previa verifica di
compatibilità del progetto da parte della Re-
gione.

2. Nell’esercizio della competenza di cui al
comma 1 i comuni si avvalgono dell’istrutto-
ria e del parere dell’azienda sanitaria locale
territoriale.

3. In caso di reiezione dell’istanza l’inte-
ressato può chiederne la revisione al Sindaco
con ricorso da depositare presso il comune o
spedire con posta raccomandata al funziona-
rio responsabile entro quindici giorni dal di-
niego. Nei successivi quindici giorni il Sinda-
co decide e comunica l’esito del ricorso avva-
lendosi eventualmente di un nuovo parere
dell’azienda sanitaria locale competente.

Art. 8
(Altre competenze comunali)

1. Sono conferiti ai comuni i seguenti com-
piti e funzioni:
a) trasporto assistito dei soggetti portatori di

handicap, sia in ambito scolastico che
presso centri di riabilitazione pubblici,
privati o privati accreditati, ai sensi del-
l’articolo 47 della legge regionale 12 apri-
le 2000, n. 9;

b) regolamenti e provvedimenti in ordine al-
la pubblicità sanitaria di cui all’articolo
118, comma 2, del decreto legislativo n.
112 del 1998;

c) rilascio dell’autorizzazione, su parere del-
la azienda sanitaria locale competente per
territorio, per esumazioni ordinarie antici-
pate rispetto al turno di esumazione non
inferiore ad anni cinque, alle condizioni
determinate dal regolamento nazionale di
polizia mortuaria;

d) esercizio delle ulteriori competenze previ-
ste dal regolamento nazionale di polizia
mortuaria;

e) concorso alle attività di integrazione sco-
lastica di cui alle leggi regionali 9 giugno
1987, n. 16 e 18 marzo 1997, n. 10. (1)

Art. 9
(Interventi d’urgenza)

1. Gli interventi d’urgenza in caso di emer-
genza sanitaria o di igiene pubblica a caratte-
re esclusivamente locale spettano al Sindaco,
che adotta le relative ordinanze contingibili
ed urgenti quale rappresentante della comu-
nità locale. Si applica negli altri casi il dispo-
sto dell’articolo 117, commi 1 e 2, del decre-
to legislativo n. 1 12 del 1998.

__________

NOTE
(1) Con l’art. 47 della L.R. 9/2000 è stata emanata l’interpretazione autentica degli artt. 5 e 6 della L.R. 10/97.



Art. 10
(Competenze esclusive delle aziende

sanitarie locali)

1. Sono trasferiti alle aziende sanitarie lo-
cali i compiti e le funzioni concernenti:
a) la tenuta dell’albo degli enti ausiliari che

operano nell’area delle dipendenze pato-
logiche, secondo la legge regionale 9 set-
tembre 1996, n. 22 “Criteri relativi alla re-
golamentazione dei rapporti con gli enti
ausiliari che operano nel settore delle tos-
sicodipendenze” ;

b) gli indennizzi a favore di soggetti dan-
neggiati da complicanze di tipo irreversi-
bile a causa di vaccinazioni obbligatorie,
trasfusioni e somministrazioni di emode-
rivati di cui alla legge 25 febbraio 1992,
n. 210 e successive modificazioni, non-
ché a causa di vaccinazione antipolio-
mielitica non obbligatoria ai sensi del-
l’articolo 3 della legge 14 ottobre 1999,
n. 362.

TITOLO II
SANITÀ VETERINARIA

E SALUBRITÀ DEI PRODOTTI
DI ORIGINE ANIMALE

Art. 11
(Funzioni della Regione)

1. La Regione Puglia, con l’emanazione di
regolamenti o con atti di Giunta o del Presi-
dente, esercita, anche in sede di indirizzo e
coordinamento, tutte le funzioni e i compiti
amministrativi richiedenti l’unitario esercizio
a livello regionale in tema di sanità veterina-
ria, salvo quelli espressamente riservati allo
Stato mediante leggi o regolamenti delegati, e
in particolare:
a) approva i piani e i programmi di settore non

aventi rilievo e applicazione nazionale;
b) concorre, anche mediante intese e concer-

tazioni con lo Stato e le altre regioni, alla
elaborazione e attuazione delle politiche
per la sanità veterinaria;

c) coordina i sistemi informativi d’interesse
della sanità veterinaria di comuni, provin-
ce, comunità montane e aziende sanitarie
locali, anche in vista del coordinamento
nazionale delle informazioni previsto dal-
l’articolo 6 del decreto legislativo n. 112
del 1998;

d) adotta i provvedimenti puntuali relativi al-
l’erogazione delle prestazioni;

e) verifica la conformità alla normativa nazio-
nale e comunitaria di attività, strutture, im-
pianti, officine di produzione, apparecchi,
modalità di lavorazione, sostanze e prodot-
ti, ai fini del controllo preventivo, salvo
quanto previsto in materia dall’articolo
115, comma 2, lettera c), del decreto legi-
slativo n. 112 del 1998;

f) raccorda nell’assetto tecnico - ammini-
strativo i servizi veterinari delle aziende
sanitarie locali e quelli svolti da uffici sta-
tali o comunitari;

g) coordina e verifica l’applicazione nel terri-
torio regionale della vigente normativa sa-
nitaria che regola i traffici di importazione,
esportazione, transito, da e per l’estero, di
animali, prodotti e avanzi di animali;

h) predispone i piani regionali di profilassi e
di risanamento del bestiame previsti dalla
normativa statale e regionale e ne coordi-
na la corretta applicazione;

i) relativamente agli aspetti veterinari, eserci-
ta le funzioni di propria competenza sulla
pesca marittima, ai sensi degli articoli 19 e
22 della legge 14 luglio 1965, n. 963;

l) assicura il coordinamento delle iniziative
zoosanitarie nel quadro della programma-
zione regionale sanitaria ed economica;

m) provvede alla istituzione e organizzazione
dei corsi di aggiornamento e di specializ-
zazione per veterinari nonchè di corsi di
formazione professionale per il personale
tecnico e ausiliario, con la collaborazione
degli istituti universitari, dell’Istituto zoo-
profilattico della Puglia e della Basilicata
e delle associazioni di categoria;

n) provvede a raccogliere ed elaborare i dati
statistici sulle malattie degli animali e a
promuovere ogni iniziativa per la migliore

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001144



conoscenza dello stato sanitario del patri-
monio zootecnico regionale ai fini del suo
miglioramento;

o) assicura altresì il necessario coordinamen-
to tecnico e funzionale tra gli interventi in
materia di profilassi e di bonifica sanitaria
degli allevamenti con interventi per il mi-
glioramento dello stato di salute e di pro-
duttività del patrimonio zootecnico sulla
base di appositi piani predisposti dall’As-
sessorato all’agricoltura;

p) esercita le attività di indirizzo, coordina-
mento e vigilanza sulle funzioni e sui
compiti conferiti alle autonomie locali, ivi
inclusi gli interventi di sostituzione degli
organi inadempienti, previa diffida e fis-
sazione di congruo termine per provvede-
re, deliberata dalla Giunta regionale e no-
tificata con decreto del Presidente della
Giunta regionale.

Art. 12
(Compiti delle province) 

1. Sono di competenza delle province, che
le esercitano nel rispettivo territorio avvalen-
dosi dell’azienda sanitaria locale competente
o di quella scelta dalla provincia stessa in ca-
so di pluralità di azienda:
a) l’aggiornamento della mappa delle acque

destinate alla molluschicoltura ai sensi del
decreto legislativo 11 maggio 1999, n.
152;

b) l’esercizio delle funzioni amministrative
relative all’autorizzazione, alla produzio-
ne di mangimi semplici, composti, com-
pleti e complementari di cui agli articoli 4
e 5 della legge 15 febbraio 1963, n. 281.

Art. 13
(Funzioni dei comuni) 

1. Sono di competenza dei comuni, che le
esercitano nel rispettivo territorio:
a) ogni funzione in materia di medicina vete-

rinaria attribuita ai comuni dalle leggi del-
lo Stato e della Regione;

b) le funzioni in materia autorizzativa di
igiene degli alimenti e delle bevande, de-
mandate alla competenza regionale dal
decreto dei Presidente della Repubblica
26 marzo 1980, n. 327, per quanto riguar-
da i prodotti di origine animale;

c) il riconoscimento, previsto dall’articolo
16 della legge regionale 3 aprile 1995, n.
12 “Interventi per la tutela degli animali
d’affezione e prevenzione del randagi-
smo”, dei danni al patrimonio zootecnico
causati da cani randagi; il comune, previo
accertamento del servizio veterinario del-
l’azienda sanitaria locale competente per
territorio, liquida un contributo in favore
del danneggiato nel rispetto della legge 2
giugno 1998, n. 218;

d) esclusivamente locale che spettano al Sin-
daco, il quale adotta le relative ordinanze
contingibili ed urgenti quale rappresen-
tante della comunità locale. Si applica ne-
gli altri casi il disposto dell’articolo 117,
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 112
del 1998. Gli interventi d’urgenza in caso
di emergenza di sanità o igiene veterinaria
a carattere 

Art. 14
(Funzioni delle aziende sanitarie locali)

1. Sono di competenza delle aziende sani-
tarie locali:
a) le indagini epizoologiche su base locale e

la tutela igienico-sanitaria degli alleva-
menti e dell’ambiente;

b) l’attuazione dei programmi di educazione
sanitaria in materia di igiene e sanità pub-
blica veterinaria nei confronti degli opera-
tori del settore;

c) la vigilanza sulla vendita degli animali e
sui locali ad essa adibiti, sulle stalle di so-
sta, sui mercati, fiere ed esposizioni di
animali, sui pubblici abbeveratoi, sulle
sardigne, sui concentramenti di animali e
sulla raccolta e lavorazione degli avanzi
animali;

d) la vigilanza sulle stazioni di monta, sugli
impianti per la fecondazione artificiale e
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sugli ambulatori per la cura della sterilità
degli animali;

e) la vigilanza sul trasporto degli animali e
dei prodotti e avanzi animali, nonchè sul-
lo spostamento degli animali per ragioni
di pascolo;

f) la vigilanza sui trattamenti immunizzanti
e sulle inoculazioni diagnostiche in campo
veterinario;

g) la tutela igienico-sanitaria dei mangimi
per l’alimentazione zootecnica;

h) la vigilanza sulla protezione degli animali
e sulla utilizzazione degli stessi per espe-
rimenti scientifici;

i) la vigilanza e il controllo per la repressio-
ne dell’impiego di sostanze non consenti-
te, comprese quelle ormonali e antiormo-
nali, quali fattori di crescita o di neutraliz-
zazione sessuale di animali, destinate al-
l’alimentazione umana;

j) la vigilanza sui farmaci per uso veterina-
rio e sul loro impiego negli animali;

k) la vigilanza sull’utilizzazione dei prodotti
di origine animale per la produzione opo-
terapica;

l) le funzioni di cui all’articolo 7, lettera b),
della legge 23 dicembre 1978, n. 833;

m) le funzioni in materia di attività di medici-
na veterinaria per il miglioramento e l’in-
tervento zootecnico, nonché di servizio
diagnostico delle malattie trasmissibili de-
gli animali, demandate alla competenza
regionale dall’articolo 66, lettera d), del

decreto del Presidente della repubblica 24
luglio 1977, n. 616;

n) la vigilanza e il controllo veterinario degli
alimenti di origine animale e dei relativi
derivati nelle fasi di produzione, trasfor-
mazione, deposito, trasporto, commercia-
lizzazione;

o) la lotta al randagismo e la tenuta dell’ana-
grafe canina;

p) l’attuazione dei piani di profilassi delle
malattie degli animali trasmissibili all’uo-
mo e la vigilanza sulla esecuzione di piani
di profilassi delle parassitosi gestiti da en-
ti pubblici o privati;

q) la profilassi delle zoonosi e delle altre ma-
lattie infettive e infestive degli animali
soggetti a misure di polizia veterinaria;

r) il rilascio del nulla-osta sanitario alla con-
cessione demaniale e ad ogni autorizza-
zione inerente l’esercizio degli impianti di
molluschicoltura, ai sensi dell’articolo 8
del decreto del Presidente della Giunta re-
gionale n. 343 del 1996;

s) l’espressione del parere sanitario per l’ab-
battimento di animali sieronegativi in alle-
vamenti infetti, ai sensi del decreto del
Ministro della sanità 15 dicembre 1995, n.
592 e del decreto del Ministro della sanità
n. 429 del 12 agosto 1997;

t) ogni altra funzione in materia di medicina
veterinaria attribuita alle aziende sanitarie
locali da leggi comunitarie, statali e regio-
nali.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
Il Governo ha osservato, la previsione di un eccessivo accentramento, in capo alla Regione, di compiti che potrebbe-
ro invece essere conferiti agli enti locali, ed in particolare alle province, in ossequio al principio di sussidiarietà di cui
all’art. 4, co.3 lett. a) della L. 15 marzo 1997, n. 59. È stato altresì precisato che le disposizioni contenute negli arti-
coli 2, comma 1, lett. e) e 11, comma 1, lett. e) appaiono formulate in modo incompleto, atteso che non menzionano
quanto disposto dall’art. 115, commi 3-bis e 3-ter del D.Lgs.vo n. 112/198 e successive modifiche ed integrazioni in
ordine all’attività di ineludibilità competenza statale.
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Legge Regionale 30 novembre 2000, n. 22 

“Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della regione
e degli enti locali”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Provinciali
– Amministrazioni Comunali
– Comunità Montane
– UPI
– ANCI
– UNCEM

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Durata della Segnalazione dei nominativi per il rinnovo Conferenza • Presidente delle
legislatura permanente Regione - Autonomie locali province;
regionale • Sindaci

• Conferenza dei
Presidenti delle
Comunità Montane;
• UPI
• ANCI
UNCEM

• Annualmente Invio alla G.R. di un resoconto sull’esercizio delle funzioni • Enti locali
(entro il 31 marzo) conferite
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Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge, in applicazione della
legge 15 marzo 1997, n. 59 e in conformità
con i principi della Carta europea dell’Auto-
nomia locale, ratificata con legge 30 dicem-
bre 1989, n. 439, detta i criteri e disciplina il
procedimento per la legislazione regionale di
riordino delle funzioni e dei compiti ammini-
strativi esercitati dalla Regione e dagli enti lo-
cali nelle materie di cui all’articolo 117 della
Costituzione, in quelle delegate dallo Stato di
cui all’articolo 118, comma 2, (della Costitu-
zione e in quelle conferite in attuazione della
L. 59/1997 e successivi provvedimenti legi-
slativi.

Art. 2
(Criteri e principi per il riordino delle
funzioni e dei compiti amministrativi)

1. La Regione, nel rispetto dei termini pre-
visti dalla legislazione nazionale, provvede al
conferimento agli enti locali, territoriali e
funzionali delle funzioni e dei compiti ammi-
nistrativi che non richiedono l’unitario eserci-
zio a livello regionale, secondo i criteri di cui
agli articoli 3 e 4.

2. Il conferimento avviene in base ai prin-
cipi dettati dall’articolo 4, comma 3, (della L.
59/1997.

Art. 3
(Funzioni amministrative della Regione)

1. La Regione esercita funzioni di pro-
grammazione, di vigilanza, di indirizzo, di
coordinamento e di controllo.

2. La Regione esercita, inoltre, le sole fun-
zioni e compiti amministrativi che richiedono
l’unitario esercizio a livello regionale.

3. La Regione determina l’applicazione
delle politiche dell’Unione europea a livello
regionale mediante il concorso degli enti lo-
cali.

Art. 4
(Funzioni e compiti amministrativi

degli enti locali)

1. Le leggi regionali individuano le funzio-
ni e i compiti amministrativi conferiti ai co-
muni, singoli o associati, alle aree e città me-
tropolitane, alle comunità montane, alle pro-
vince, nonché le relative modalità di eserci-
zio.

2. In applicazione delle leggi regionali di
cui al comma 1, il comune, le comunità mon-
tane e le province esercitano le funzioni e i
compiti amministrativi relativi alla cura degli
interessi localizzati sui relativi territori.

3. Le funzioni e i compiti amministrativi di
cui al comma 2 non gestibili direttamente dai
comuni nelle forme singola, associativa o di
cooperazione previste dalle disposizioni legi-
slative sulle autonomie locali, possono essere
esercitati dalle comunità montane o (dalle
province sulla base dell’apposita normativa
regionale di settore adottata con le modalità
di cui all’articolo 4 della L. 59/1997.

Art. 5
(Esercizio associato di funzioni)

1. Il Consiglio regionale, entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, in attuazione dell’articolo 3,

LEGGE REGIONALE 30 NOVEMBRE 2000, N. 22 

“Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della regione
e degli enti locali”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 147 del 13 dicembre 2000)
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comma 2, del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112 e di quanto disposto dall’artico-
lo 4, comma 3, della presente legge, al fine di
favorire l’esercizio associato delle funzioni
da parte dei comuni di minore dimensione de-
mografica, provvede con legge regionale al-
l’individuazione dei livelli ottimali di eserci-
zio delle stesse, previo parere della Conferen-
za permanente Regione-Autonomie locali, di
cui all’articolo 6, e, nel quadro di tale attività,
dei livelli demografici e degli ambiti territo-
riali considerati congrui.

2. I Comuni interessati, entro novanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della legisla-
zione di settore, individuano, sulla base di
quanto previsto al comma 1, secondo le diret-
tive regionali, soggetti, forme e metodologie
per attuare l’esercizio associato delle funzio-
ni conferite, dandone comunicazione alla
Giunta regionale. In caso di inadempienza
provvede la Giunta regionale, sentito il pare-
re della Conferenza permanente Regione-Au-
tonomie locali.

3. La Regione incentiva, con appositi prov-
vedimenti legislativi, la gestione associata di
funzioni da parte degli enti locali.

Art. 6
(Conferenza permanente 

Regione-Autonomie locali) (1)

1. È istituita la Conferenza permanente Re-
gione-Autonomie locali quale organo di con-
certazione, cooperazione e coordinamento tra
Regione, comuni, comunità montane, provin-
ce e altri enti locali.

2. La Conferenza permanente Regione-
Autonomie locali:
a) esprime pareri obbligatori e formula pro-

poste, di norma in via preventiva, sulle
iniziative legislative a carattere generale
relative al conferimento di funzioni e
compiti amministrativi agli enti locali;

b) su espressa richiesta della competente
Commissione consiliare, esprime pareri
sulle proposte di legge e sugli atti ammini-
strativi di competenza del Consiglio re-
gionale aventi riflessi sul sistema delle
Autonomie locati.
3. La Conferenza permanente Regione-

Autonomie locali ha sede presso la Presiden-
za della Giunta ed è assistita da una segreteria
tecnica.

4. I pareri richiesti alla Conferenza devono
essere espressi entro e non oltre venti giorni
dalla data della richiesta, decorsi i quali è pos-
sibile prescindere dal parere. Le proposte e i
pareri sono trasmessi alla Giunta, a cura della
segreteria di cui al comma 3, entro cinque
giorni dalla loro formulazione.

5. I pareri sugli atti legislativi di competen-
za del Consiglio regionale possono essere ri-
chiesti alla Conferenza permanente Regione-
Autonomie locali dalla Giunta regionale solo
prima della loro trasmissione al Consiglio.
Successivamente i pareri possono essere ri-
chiesti dal Consiglio regionale e dati allo
stesso.

Art. 7
(Composizione e funzionamento)

1. A far parte della Conferenza permanen-
te Regione-Autonomie locali sono chiamati:
a) il Presidente della Giunta regionale;
b) due Consiglieri regionali, in rappresentan-

za di maggioranza, opposizione;
c) i Presidenti delle Province;
d) i Sindaci delle città capoluogo di provin-

cia;
e) due rappresentanti delle comunità monta-

ne indicati dalla Conferenza dei Presiden-
ti di comunità montane;

f) il Presidente della delegazione regionale
dell’UPI;

g) il Presidente della delegazione regionale
dell’ANCI e otto sindaci, di cui quattro in

__________
NOTE
(1) Con DPGR del 23 gennaio 2001, n. 31 sono stati nominati i componenti della Conferenza.



rappresentanza dei comuni sino a 15 mila
abitanti e quattro per i Comuni oltre 15
mila abitanti;

h) il Presidente della delegazione regionale
dell’UNCEM.
2. Il Presidente della Giunta regionale pre-

siede la Conferenza senza diritto di voto;
alle sedute della Conferenza partecipano

senza diritto di voto l’Assessore agli enti lo-
cali e l’Assessore competente per la materia
all’ordine del giorno.

3. Il Presidente della Giunta regionale
provvede, con decreto, alla nomina dei com-
ponenti della Conferenza permanente Regio-
ne-Autonomie locali e convoca la seduta di
insediamento.

4. La Conferenza permanente Regione-
Autonomie locali approva, entro un mese dal-
la prima seduta, a maggioranza assoluta dei
componenti, un proprio regolamento interno
per disciplinare le modalità di convocazione e
di svolgimento delle sedute, le procedure in-
terne di funzionamento, l’organizzazione dei
lavori e della segreteria tecnica, le modalità di
voto e di validità delle sedute.

5. Ai componenti la Conferenza perma-
nente Regione-Autonomie locali si applicano
le leggi in materia di permessi per cariche
elettive e hanno diritto al rimborso spese, che
saranno a carico delle amministrazioni di ap-
partenenza.

6. Eventuali organismi indicati dalle leggi
regionali non possono qualificarsi come Co-
mitati della Conferenza permanente Regione-
Autonomie locali.

Art. 8
(Durata in carica e convocazione)

1. La Conferenza permanente Regione-Au-
tonomie locali si rinnova all’inizio di ogni legi-
slatura regionale entro centoventi giorni dalla
data di insediamento del Consiglio regionale e i
suoi componenti restano in carica fino all’inse-
diamento dei nuovi componenti.

2. I componenti della Conferenza perma-
nente Regione-Autonomie locali decadono

dalla carica nell’ipotesi di cessazione, per
qualsiasi causa, dalla carica negli enti rappre-
sentati. La decadenza è dichiarata dal Presi-
dente della Giunta regionale.

3. La Conferenza permanente Regione-
Autonomie locali è convocata, con le moda-
lità stabilite dal regolamento, dal suo Presi-
dente.

Art. 9
(Disposizioni finanziarie)

1. Agli oneri finanziari connessi al conferi-
mento di funzioni si fa fronte mediante l’isti-
tuzione di un “Fondo per le spese di funzio-
namento connesse all’esercizio delle funzioni
conferite in attuazione della L. 59/1997” ali-
mentato dalle risorse trasferite dallo Stato al-
le Regioni, ai sensi dell’articolo 7, comma 1,
della L. 59/1997, nonchè con l’istituzione di
un “Fondo per l’esercizio delle funzioni tra-
sferite dagli articoli 117 e 118 della Costitu-
zione”, alimentato con risorse regionali an-
nualmente in sede di predisposizione del bi-
lancio di previsione, sentita la Conferenza
permanente Regione-Autonomie locali.

2. La ripartizione dei fondi agli enti desti-
natari delle funzioni è effettuata in via defini-
tiva di norma entro il 31 gennaio di ogni anno
dalla Giunta regionale, sulla base di parame-
tri predefiniti d’intesa con la Conferenza per-
manente Regione-Autonomie locali.

3. L’indicazione provvisoria della riparti-
zione dei fondi agli enti destinatari delle fun-
zioni è effettuata entro il 30 settembre di ogni
anno, tenuto anche conto delle previsioni di
spesa di cui al bilancio pluriennale regionale.

Art. 10
(Risorse umane)

1. Con decorrenza dall’esercizio delle fun-
zioni conferite, stabilita ai sensi dell’articolo
16, comma 3, la Regione assegna funzional-
mente agli enti locali i dipendenti ad esse ad-
detti o ne mette a disposizione le strutture,
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previo parere della Conferenza permanente
Regione-Autonomie locali.

2. Con deliberazione della Giunta regiona-
le, da adottarsi almeno trenta giorni prima,
sono individuati sia il personale sia le struttu-
re di cui al comma 1 tenuto conto, altresì, del-
le opzioni volontarie.

3. Ai fini della definizione della data di cui
al comma 1, la Regione provvede all’indivi-
duazione degli uffici regionali preposti alle
funzioni conferite, alla loro riorganizzazione
con particolare riferimento a procedure, pro-
cedimenti in corso, risorse umane e archivi,
previo parere della Conferenza permanente
Regione-Autonomie locali e previa consulta-
zione delle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative.

4. Il personale di cui ai commi 1 e 2 con-
serva il trattamento giuridico, economico,
previdenziale e pensionistico in godimento,
comprensivo di tutte le indennità percepite,
ivi comprese le indennità di posizione e di
funzione.

5. Dalla data di decorrenza dell’esercizio
delle funzioni conferite, gli enti locali orga-
nizzano le proprie strutture e adeguano i pro-
pri organici. A seguito di tale riorganizzazio-
ne il personale di cui ai commi 1 e 2 viene de-
finitivamente trasferito agli enti stessi. È data
facoltà al personale di qualifica dirigenziale
assegnato funzionalmente agli enti locali di
optare per il trasferimento nei ruoli degli enti
stessi o di richiedere l’applicazione dell’arti-
colo 17 del contratto collettivo nazionale di
lavoro (CCNL) del 23 dicembre 1999.

6. Al personale trasferito sono corrisposte
le incentivazioni alla mobilità contrattate con
le organizzazioni sindacali nel rispetto del
CCNL.

7. Al personale trasferito ai sensi del pre-
sente articolo viene comunque conservata la
posizione giuridica e l’intero trattamento eco-
nomico acquisito. Qualora la diversa organiz-
zazione degli enti presso i quali il personale è
trasferito non consenta l’erogazione delle in-
dennità di posizione e di funzione in godi-
mento, queste vengono mantenute a titolo di
“assegno ad personam” pensionabile e rias-

sorbibile esclusivamente con successivi ana-
loghi benefici.

8. Trovano applicazione l’articolo 2112
del codice civile e l’articolo 47 della legge 29
dicembre 1990, n. 428.

9. La Regione, per le funzioni riservate al-
la propria competenza, può avvalersi della
collaborazione degli uffici degli enti locali,
previo accordo con gli enti stessi.

10. Gli atti attuativi del presente articolo
vengono assunti nel rispetto (delle procedure
dei CCNL.

11. Qualora la data di decorrenza dell’eser-
cizio delle funzioni conferite, sia stata stabili-
ta da provvedimenti sostitutivi di cui all’arti-
colo 4 della L. 59/1997, l’attuazione di quan-
to previsto dai commi 1, 2 e 3 avviene a se-
guito dell’entrata in vigore delle leggi regio-
nali di settore di completamento dei conferi-
menti e con riferimento alla data di decorren-
za per i medesimi definiti ai sensi dell’artico-
lo 16, comma 3. Nelle more dell’assegnazio-
ne funzionale del personale di cui al comma 1
gli Enti locali continuano nell’avvalimento
delle strutture o del personale in atto.

12. A seguito del processo di conferimento
delle funzioni e dei compiti amministrativi, la
Regione provvede ad adeguare l’organizza-
zione strutturale dell’ente, rideterminando i
propri organici.

Art. 11
(Risorse strumentali)

1. I beni utilizzati in modo stabile ed esclu-
sivo per l’esercizio delle funzioni conferite
sono resi disponibili agli enti locali, con le
modalità indicate nei commi 2, 3 e 4.

2. L’Amministrazione regionale conserva
la titolarità dei beni immobili di proprietà e li
assegna in locazione o in uso agli enti locali.

3. I beni mobili sono trasferiti in proprietà
agli enti locali, previa valutazione positiva
dell’Amministrazione regionale.

4. Nel caso di beni mobili e immobili di
proprietà di terzi, in uso alla Regione, gli enti
locali subentrano nei contratti in corso.

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001 151



5. La copertura finanziaria delle spese col-
legate ai canoni derivanti dai contratti relativi
agli immobili di cui ai commi 2 e 4 è garanti-
ta dalle disposizioni finanziarie di cui all’arti-
colo 9.

Art. 12
(Resoconti e verifiche)

1. È istituito presso la Presidenza della
Giunta regionale l’Osservatorio sulla riforma
amministrativa.

2. Gli enti locali trasmettono annualmente
alla Giunta regionale, di norma entro il 31
marzo, un resoconto sull’esercizio delle fun-
zioni conferite, in base ai parametri definiti
con deliberazione del Consiglio regionale, su
proposta della Giunta regionale, formulata
d’intesa con la Conferenza permanente Re-
gione-Autonomie locali.

3. La Giunta regionale esercita periodiche
verifiche sui risultati conseguiti dagli enti lo-
cali nell’esercizio delle funzioni conferite.

4. La Giunta regionale provvede a infor-
mare il Consiglio regionale sullo stato di at-
tuazione dell’esercizio delle funzioni conferi-
te; a tal fine trasmette annualmente al Consi-
glio gli esiti delle verifiche, nonchè degli in-
terventi sostitutivi di cui all’articolo 14, attra-
verso una relazione articolata per materia e
per enti locali.

Art. 13

1. La Regione e gli enti locali operano se-
condo i principi di concertazione, coopera-
zione e coordinamento e sono tenuti a fornir-
si reciprocamente, a richiesta o periodica-
mente, informazioni, dati statistici e ogni al-
tro elemento utili allo svolgimento delle fun-
zioni di rispettiva competenza.

2. È attribuito alla Regione il coordina-
mento per la realizzazione del sistema infor-
mativo regionale e della pubblica ammini-
strazione locale.

3. La Regione rende la Rete unitaria della
pubblica amministrazione locale (RUPAR)
funzionale all’interconnessione degli enti lo-
cali e tra questi e la Rete unitaria della pub-
blica amministrazione (RUPA).

Art. 14
(Potere sostitutivo)

1. In caso di inadempienza degli enti loca-
li nell’esercizio delle funzioni e compiti am-
ministrativi conferiti, la Giunta regionale, su
proposta dell’Assessore competente per ma-
teria, invita gli stessi a provvedervi entro con-
gruo termine, trascorso il quale ne dispone
l’esercizio in sostituzione degli enti medesi-
mi, con la conseguente attribuzione degli
oneri finanziari agli enti inadempienti.

Art. 15
(Funzioni normative)

1. Entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, la Giunta re-
gionale, su proposta degli Assessori compe-
tenti, approva regolamenti di disciplina dei
procedimenti amministrativi per le funzioni
mantenute alla Regione, nonché atti di indi-
rizzo nei confronti degli enti locali sulle mo-
dalità di esercizio delle funzioni delegate,
sentita la Conferenza permanente Regione-
Autonomie locali.

Art. 16
(Adeguamento delle normative di settore

e norme finali)

1. Con successivi provvedimenti legislativi
si provvede all’adeguamento delle normative
di settore anche in relazione alle nuove fun-
zioni trasferite prevedendo norme di abroga-
zione esplicita e di coordinamento, anche ai
fini della semplificazione normativa e ammi-
nistrativa.
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2. Le competenze, la composizione e le
modalità di funzionamento della Conferenza
Regione-Autonomie locali di cui ai preceden-
ti articoli 6, 7 e 8 sono assoggettabili a revi-
sione trascorso un anno dal suo insediamento.

3. Salvo quanto diversamente previsto dal-
le leggi regionali attuative, la data di decor-
renza dell’esercizio delle funzioni conferite è
stabilita, previo parere della Conferenza per-
manente Regione-Autonomie locali, con
provvedimento della Giunta regionale.

4. Salvo quanto diversamente previsto dal-
le leggi regionali attuative, la Giunta regiona-

le, acquisito il parere della Conferenza per-
manente Regione-Autonomie locali, indivi-
dua le risorse finanziarie e strumentali neces-
sarie a garantire l’effettivo esercizio delle
funzioni trasferite o delegate dallo Stato entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
dei decreti di cui all’articolo 7 della L.
59/1997.

5. È in ogni caso assicurata la contestualità
tra la decorrenza dell’esercizio delle funzioni
conferite e l’attribuzione delle risorse neces-
sarie al loro svolgimento.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
Il Governo ha osservato, la previsione di un eccessivo accentramento, in capo alla Regione, di compiti che potrebbe-
ro invece essere conferiti agli enti locali, ed in particolare alle province, in ossequio al principio di sussidiarietà di cui
all’art. 4, co.3 lett. a) della L. 15 marzo 1997, n. 59.
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Legge Regionale 11 dicembre 2000, n. 23 
“Interventi a favore dei pugliesi nel mondo”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Emigranti
– Associazioni ed organizzazioni di pugliesi nel mondo

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Entro il Invio alla Regione del rendiconto generale della spesa supportata • Amm.zioni comunali
31 dicembre per la corresponsione di una indennità forfettaria a titolo di
successivo alla rimborso spese in favore di cittadini pugliesi residenti all’estero
consultazione e recatosi in Puglia per la consultazione elettorale regionale
elettorale
regionale

• Durata della Segnalazione dei nominativi per il rinnovo del Consiglio • Rapp.ti dei pugliesi
generale dei pugliesi nel mondo (art. 7) nel mondo;

legislatura • UPI, ANCI
regionale e UNCEM;

• Org.ni sindacali;
• Istituti di patronato
e di ass.za sociale per
i lav.ri residenti
all’estero;
• Esperti nel
campo delle pol.
migratorie;
• INPS
• Min. degli Esteri;
• Cons. gen.le italiani
all’estero
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TITOLO I
DISPOSIZIONE GENERALE 

Art. 1 
(Finalità)

1. La Regione Puglia riconosce nei puglie-
si nel mondo, nelle loro famiglie, nei discen-
denti e nelle loro comunità una componente
essenziale della società regionale e una risor-
sa da attivare al fine di rafforzare i legami con
i Paesi che li ospitano e attribuisce ai rapporti
con tale componente un valore fondamentale
da sostenere e sviluppare.

2. La regione definisce la sua azione nei
confronti dei pugliesi nel mondo attraverso
programmi di interventi idonei a favorire il
consolidamento e lo sviluppo delle recipro-
che relazioni e, in particolare, a:
a) mantenerne e rafforzarne l’indentità cul-

turale, anche attraverso la conservazione
del patrimonio linguistico e culturale di
origine;

b) favorirne l’integrazione e la promozione
sociale, economica e culturale nelle so-
cietà di accoglienza;

c) promuovere la diffusione e lo sviluppo
dell’associazionismo dei pugliesi nel
mondo e sostenerne le relative attività;

d) promuove la valorizzazione dei legami
con la terra d’origine, coinvolgendo le
istituzioni e la società civile;

e) favorire il raccordo con tutti i soggetti
pubblici e privati che in Puglia conserva-
no e sviluppano i rapporti con le comunità
all’estero;

f) attivare e mantenere vivi e interattivi i ca-
nali della informazione e della comunica-
zione anche attraverso l’utilizzo dei mo-
derni strumenti telematici e multimediali;

g) promuove lo studio e la ricerca sul feno-
meno dell’emigrazione della Puglia;

h) favorire il reinserimento sociale e produt-
tivo nelle attività agricole, artigianali, turi-
stiche e commerciali in forma singola o
associata e l’acceso alla abitazione dei pu-
gliesi emigrati e le loro famiglie che rien-
trane nella Regione.
3. Per il raggiungimento delle finalità di

cui al presente articolo la Regione valorizza
in particolare il contributo degli enti locali,
delle istituzioni scolastiche e universitarie e
delle associazioni attive sul territorio nazio-
nale e all’estero che operano con continuità a
favore dei cittadini pugliesi, loro famiglie e
discendenti nei Paesi ospitanti.

4. In armonia con gli indirizzi politici na-
zionali, la Regione difende e promuove i di-
ritti dei cittadini pugliesi all’estero presso i
competenti organi statali, Unione Europea e
le organizzazioni internazionali.

Art. 2
(Destinatari degli interventi)

1. Sono destinatari degli interventi previsti
nella presente legge:
a) i cittadini di origine pugliese per nascita o

residenza, le loro famiglie e i loro discen-
denti che da almeno cinque anni risiedono
stabilmente fuori dal territorio regionale
per motivi di lavoro dipendente o autono-
mo;

b) i cittadini di origine pugliese, le loro fami-
glie e i loro discendenti che eleggono la
propria residenza in un Comune della Pu-
glia dopo aver maturate, per motivi di la-
voro dipendente o autonomo, una perma-
nenza all’estero non inferiore a cinque an-
ni consecutivi e rientrati nella Regione da
non più di due anni;

c) le associazioni dei pugliesi nel mondo di
cui all’art. 4.

LEGGE REGIONALE 11 DICEMBRE 2000, N. 23 
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2. La permanenza all’estero deve risultare
da certificazione delle autorità consolari, da
documenti ufficiali rilasciati dal Comune o da
autorità o da enti previdenziali stranieri o ita-
liani ovvero, nei casi consentiti, da dichiara-
zione sostitutiva di certificazione.

3. Non sono ritenuti destinatari degli inter-
venti previsti nella presente legge i dipenden-
ti di ruolo dello Stato e i dipendenti di ditte o
imprese italiane distaccati o inviati in missio-
ne presso uffici, cantieri o fabbriche all’este-
ro.

Art. 3
(Oggetto degli interventi)

1. Per le finalità di cui all’articolo 1 la Re-
gione attua, promuove e sostiene anche finan-
ziariamente, nel rispetto della legislazione
nazionale in materia:
a) iniziative in regione e fuori regione dirette

a favorire lo sviluppo e il consolidamento
dei rapporti e degli scambi sociali, econo-
mici, commerciali e culturali fra i pugliesi
nel mondo e le loro comunità e la terra
d’origine;

b) iniziative all’estero per promuovere e svi-
luppare il patrimonio linguistico e cultura-
le italiano e di ogni comunità pugliese, va-
lorizzando le tradizioni popolari, e, in par-
ticolare, per la conservazione del patrimo-
nio storico, artistico, sociale, ambientale
ed economico della Puglia;

c) iniziative all’estero volte a favorire l’inte-
grazione e la promozione socio - culturale
dei pugliesi nella società di accoglienza;

d) interventi di sostegno e tutela dei pugliesi
residenti all’estero in particolari condizio-
ni di disagio socio-economico;

e) programmi per favorire il gemellaggio fra
enti locali e istituzione scolastiche della
Puglia e dei Paesi esteri che tradizional-
mente ospitano comunità pugliesi, nonché
per incrementare gli scambi giovanili e il
soggiorno in Puglia di giovani e anziani
componenti delle comunità pugliesi nel
mondo;

f) interventi per il riconoscimento, la tutela e
la diffusione dell’associazionismo dei pu-
gliesi nel mondo e per il sostegno delle re-
lative attività sociali;

g) interventi per il reinserimento sociale abi-
tativo e produttivo dei lavoratori emigrati
e delle loro famiglie che rientrano nella
Regione;

h) attività d’informazione e comunicazione
sulla realtà economica, sociale, ambienta-
le, storica e culturale della Puglia, sulla le-
gislazione regionale e nazionale concer-
nente i cittadini pugliesi nel mondo, anche
attraverso l’organizzazione e/o la parteci-
pazione a eventi culturali e commerciali
mostre, fiere, workshop, ecc.);

i) interventi per la valorizzazione delle atti-
vità di informazione e comunicazione po-
ste in essere dalle associazioni dei puglie-
si nel mondo ovvero prodotte all’estero
per le comunità pugliesi;

l) iniziative rivolte particolamente ai giova-
ni e tendenti a favorire la qualificazione,
l’aggiornamento e la specializzazione
professionale, con interventi finanziari
(borse di studio) e/o formativi (stage, par-
tecipazione a master, ecc.);

m) studi di ricerche sulla storia della emigra-
zione pugliese, in particolare per far cono-
scere il fenomeno migratorio alle giovani
generazioni.
2. In attuazione dei principi di cui al decre-

to del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616 e del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 112, gli interventi di carattere as-
sistenziale in favore degli emigrati pugliesi
che rientrano definitivamente sono trasferiti
alla competenza dei Comuni ove gli stessi ab-
biano fissato la propria residenza.

Art. 4
(Associazioni e Federazioni

di pugliesi nel mondo)

1. Agli effetti della presente legge, la Re-
gione Puglia riconosce le Associazioni dei
pugliesi nel mondo che ne facciano formale
richiesta e che:
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a) abbiano un numero di associati non infe-
riore a cinquanta, di, cui la maggioranza
di origine pugliese;

b) abbiano svolto, nei due anni precedenti la
data della richiesta, attività documentata
in favore delle collettività pugliesi all’e-
stero.
2. Le Associazioni dei giovani pugliesi al-

l’estero, cui aderiscono soggetti di età non su-
periore a ventotto anni, non sono sottoposte
alle limitazione indicata al comma 1, lettera
a), purché il numero degli associati di origine
pugliese non sia inferiore a dieci.

3. La Regione favorisce, altresì, l’aggrega-
zione su base federativa e regionale delle As-
sociazioni e dei circoli dei pugliesi nel mondo
operanti in ambito metropolitano o in aree
geopolitiche omogenee.

4. La Regione favorisce, altresì, su loro
formale richiesta, le Associazioni, con sede
operativa in Puglia, che operino con conti-
nuità e specificità da almeno due anni in fa-
vore degli emigrati pugliesi e delle loro fami-
glie.

5. Il riconoscimento delle Associazioni e delle Federazioni
di Associazioni, di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, viene effettuato, con
proprio decreto e previa verifica dei requisiti richiesti, dal Presi-
dente della Giunta regionale.

6. Lo stesso Presidente della Giunta regio-
nale dispone la revoca del riconoscimento, in
caso di eventuale successiva perdita dei re-
quisiti o di atteggiamento incompatibile con
le finalità della presente legge.

7. Presso la Presidenza della Giunta regiona-
le viene istituito l’Albo delle Associazioni e Fe-
derazioni di pugliesi nel mondo regolarmente
riconosciute, la cui tenuta è affidata alla struttu-
ra organizzativa di cui all’articolo 12.

Art. 5
(Interventi specifici diretti a favorire
la partecipazione alle consultazioni

elettorali regionali)

1. La Regione al di fuori delle procedure di
programmazione di cui al Titolo III, per le fi-
nalità di agevolare l’esercizio del diritto dal
voto regionale dispone la corresponsione di

un’indennità forfettaria a titolo di rimborso di
spese in favore dei cittadini pugliesi residenti
all’estero.

2. L’indennità di cui al comma 1 è dovuta
a seguito della partecipazione alla consulta-
zione elettorale regionale e viene determinata
dalla Giunta regionale, nei limiti della dispo-
nibilità finanziaria, nell’anno di riferimento
della consultazione stessa.

3. I Comuni danno comunicazione agli
aventi diritto dell’indennità prevista dal pre-
sente articolo contestualmente all’invio dei
certificati e delle cartoline elettorali.

4. I Comuni erogano l’indennità previa ve-
rifica dell’avvenuto esercizio del diritto di
voto.

5. La Giunta regionale provvede al rimbor-
so delle somme corrisposte dai Comuni su
presentazione di rendiconto debitamente ap-
provato, corredato dalle quietanze per avve-
nuta riscossione. Il rendiconto deve essere
presentato alla Giunta regionale entro il 31 di-
cembre dell’anno successivo a quello in cui si
sono svolte le elezioni.

Art. 6
(Premio Puglia)

1. La Regione Puglia conferisce annual-
mente il “Premio Puglia” a cinque cittadini di
origine pugliese per nascita o discendenza,
stabilmente residenti all’estero, che siano
particolarmente distinti in ogni campo di atti-
vità tenendo alto il nome della Puglia.

2. Il “Premio Puglia”, avente valore simbo-
lico, viene assegnato con decreto motivato
del Presidente della Giunta regionale, sentito
l’Ufficio di Presidenza del Consiglio genera-
le dei pugliesi del mondo di cui all’articolo 8,
su segnalazione di associazioni di pugliesi nel
mondo, autorità diplomatiche e consolari,
istituzioni pubbliche e private o singole per-
sonalità del mondo sociale, economico,
scientifico e culturale, italiane o straniere.

3. Il “Premio Puglia” viene consegnato con
una cerimonia svolta sul territorio regionale.
Le spese per il viaggio e il soggiorno in Pu-
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glia degli insigniti, in occasione della conse-
gna, sono a carico della Regione.

TITOLO II
ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE

Art. 7
(Consiglio generale dei pugliesi

nel mondo)

1. È istituito il consiglio generale dei pu-
gliesi nel mondo, con funzioni di:
a) proposizione e consulenza in ordine ai

programmi e agli interventi regionali at-
tuativi della presente legge;

b) formulazione di indirizzi del piano annua-
le degli interventi di cui all’articolo 10 e
per l’aggiornamento annuale del relativo
programma finanziario;

c) proposizione e consulenza in ordine alle
problematiche relative alla condizione de-
gli italiani e, in particolare, dei Pugliesi
nel mondo e alle relative politiche di set-
tore a livello regionale, nazionale e comu-
nitario.
2. Il Consiglio è presieduto dal Presidente

della Giunta regionale ed è composto da:
a) ventitré rappresentanti dei pugliesi nel

mondo designati, su base continentale dai
Presidenti delle Associazioni e Federazio-
ni riconosciute e iscritte all’Albo, di cui
all’articolo 4, comma 5, e distinti come
segue:
otto in rappresentanza dei pugliesi in Eu-
ropa;
sei in rappresentanza dei pugliesi in Ame-
rica del Nord;
sei in rappresentanza dei pugliesi in Ame-
rica del Sud;
due in rappresentanza dei pugliesi in Au-
stralia;
uno in rappresentanza dei pugliesi in
Africa;

b) cinque rappresentanti dei pugliesi nel
mondo di età inferiore ai ventotto anni de-
signati, su base continentale, dai Presiden-

ti delle Associazioni dei giovani pugliesi
di cui all’articolo 4, comma 2, in rappre-
sentanza di:
Europa, America del Nord, America del
Sud, Australia e Africa;

c) cinque cittadini di origine pugliese stabil-
mente residenti all’estero designati dal
Presidente della Giunta regionale;

d) otto rappresentanti designati unitariamen-
te dalle associazioni e/o organizzazioni,
con sede in Puglia, che da almeno due an-
ni operano con continuità e specificità sul
territorio regionale in favore dei pugliesi
nel mondo e le loro famiglie;

e) il Presidente dell’Unione regionale delle
Province pugliesi o suo delegato;

f) il Presidente della sezione regionale AN-
CI o suo delegato;

g) il Presidente della sezione regionale UN-
CEM o suo delegato;

h) quattro rappresentanti designati, d’intesa
fra loro, dalle: organizzazioni sindacali
dei lavoratori maggiormente rappresenta-
tive a livello nazionale;

i) quattro rappresentanti designati, d’intesa
fra loro dagli istituti di patronato e di assi-
stenza sociale per i lavoratori residenti al-
l’estero e delle loro famiglie, operanti a li-
vello nazionale e regionale;

l) tre esperti nel campo delle politiche mi-
gratorie, dello studio dei processi socio-
economici connessi alla mobilità umana,
della cultura italiana all’estero e/o della
informazione e comunicazione, designati
dal Presidente della Giunta regionale;

m) i componenti di origine pugliese il Consi-
glio generale italiani all’estero;

n) il Direttore regionale dell’INPS o suo de-
legato;

o) un rappresentante del Ministero degli
Esteri.
3. I componenti il Consiglio sono nomina-

ti con decreto del Presidente della Giunta re-
gionale di norma entro centoventi giorni dal
suo insediamento e durano in carica per l’in-
tera legislatura.

4. A tal fine il Presidente della Giunta re-
gionale invia ai soggetti interessati espressa
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richiesta fissando il termine, non inferiore a
trenta giorni per l’Italia e sessanta giorni per
l’estero, entro il quale le designazioni devono
pervenire.

5. In caso di mancata designazione entro il
termine, ovvero di designazioni sulle quali non
è stata raggiunta la prevista intesa, il Presidente
della Giunta regionale provvede comunque alla
costituzione del Consiglio se sono stati rag-
giunti i due terzi delle designazioni.

6. Il Consiglio generale si riunisce valida-
mente con la maggioranza dei suoi componenti
e le deliberazioni sono assunte con il voto favo-
revole della maggioranza degli intervenuti.

7. Il Consiglio generale dei pugliesi nel
mondo viene convocato dal presidente della
Giunta regionale e si riunisce di norma alme-
no una volta l’anno.

8. Le sedute del Consiglio generale dei pu-
gliesi nel mondo si svolgono di regola nel ca-
poluogo della Regione. Per particolari e moti-
vate esigenze, il Presidente della Giunta regio-
nale può di volta in volta stabilire una diversa
sede di svolgimento, anche all’estero.

9. Il Presidente della Giunta regionale nomi-
na con proprio atto il Segretario del Consiglio
generale dei pugliesi nel mondo fra i dirigenti
regionali o i dipendenti di categoria D.

Art. 8
(Ufficio di Presidenza)

1. Il Consiglio generale dei pugliesi nel
mondo elegge al suo interno l’Ufficio di Pre-
sidenza, cui sono affidati i seguenti compiti:
a) formulare proposte, per la successiva ap-

provazione da parte della Giunta regiona-
le, per il piano annuale degli interventi
sulla base delle risorse finanziarie previste
dal bilancio regionale;

b) proporre iniziative di informazione delle
collettività degli emigrati sulla situazione
sociale, economica e culturale della regio-
ne;

c) formulare proposte per interventi e azioni
per lo sviluppo delle associazioni degli
emigrati pugliesi all’estero;

d) formulare proposte e progetti alla Giunta e
al Consiglio regionale attinenti l’emigra-
zione e le materie a essa connesse.
2. L’Ufficio di Presidenza è convocato e

presieduto dal Presidente della Giunta regio-
nale o da un suo delegato ed è composto da:
a) due Vice Presidenti, di cui uno residente

all’estero;
b) sette membri, di cui almeno due tra rap-

presentanti dei pugliesi residenti all’estero
e almeno uno tra i rappresentanti dei gio-
vani pugliesi di cui all’articolo 7, comma
2, lettera b).

Art. 9
(Indennità)

1. Ai componenti gli organismi di cui agli
articoli 7 e 8 è riconosciuto il trattamento eco-
nomico di cui alle leggi regionali 17 luglio
1979, n. 42 “Trattamento economico di mis-
sione e di trasferimento del personale regio-
nale” e 12 agosto 1981, n. 45 “Norme per il
conferimento di consulenze” e eventuali suc-
cessive integrazioni e modificazioni, per la
partecipazione alle sedute e alle attività degli
organismi, nonché per la partecipazione a ini-
ziative e a manifestazioni in Italia o all’estero
in rappresentanza e per delega del Presidente
del Consiglio generale dei pugliesi nel mon-
do.

2. Alla suddetta spesa si fa fronte con i fondi
stanziati in bilancio al capitolo 0941030.

TITOLO III
PROGRAMMAZIONE

E GESTIONE DEGLI INTERVENTI

Art. 10
(Piano annuale degli interventi in favore

dei pugliesi all’estero)

1. Il piano annuale degli interventi in favo-
re dei pugliesi all’estero disciplina unitaria-
mente l’insieme delle attività di rilievo e
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comprende il programma finanziario e il di-
sciplinare di attuazione.

2. Il dispositivo di piano contiene:
a) riferimenti introduttivi di analisi sulla si-

tuazione delle comunità pugliesi all’estero;
b) la verifica di attività avviate in precedenza

da parte di soggetti pugliesi nell’ambito
dei programmi di intervento in favore dei
pugliesi all’estero;

c) la specificazione delle determinazioni
programmatiche recate in materia dal Pro-
gramma regionale di sviluppo;

d) le indicazioni di priorità geografiche e te-
matiche per la realizzazione (degli inter-
venti;

e) le tipologie di intervento;
f) le iniziative e i progetti di interesse regio-

nale, con l’indicazione degli obbiettivi
specifici, dei contenuti degli interventi e
degli eventuali altri soggetti istituzionali o
associativi coinvolti.
3. Il programma finanziario contiene:

a) l’individuazione delle risorse da impegna-
re complessivamente;

b) le quote da riservare alle iniziative e ai
progetti di interesse regionale;

c) i criteri di ripartizione delle risorse per ti-
pologie di intervento;

d) le quote minime di compartecipazione fi-
nanziaria dei soggetti destinatari dei con-
tributi.
4. Il disciplinare di attuazione contiene:

a) le modalità e termini di presentazione del-
le proposte;

b) i criteri di valutazione preventiva degli in-
terventi, di selezione delle proposte e di
verifica dei risultati;

c) le ipotesi di decadenza;
d) le modalità di rendicontazione e di eroga-

zione dei contributi.

Art. 11
(Procedure di formazione

del piano regionale)

1. La Giunta regionale, tenuto conto degli
indirizzi generali espressi dagli organismi di

partecipazione di cui agli articoli 7 e 8, ap-
prova il piano annuale degli interventi in fa-
vore dei pugliesi all’estero entro il 31 ottobre
dell’anno precedente a quello di riferimento.

2. Per la realizzazione di progetti di interes-
se regionale il piano annuale può prevedere
forme di collaborazione e coinvolgimento ope-
rativo di enti locali e di altri soggetti pubblici o
privati senza finalità di lucro con esperienza
documentabile nel settore di intervento a favo-
re delle comunità pugliesi all’estero.

Art. 12
(Settore politiche migratorie)

1. È istituito presso la Presidenza della
Giunta regionale il Settore politiche migrato-
rie, articolato in Ufficio Emigrazione e Uffi-
cio Immigrazione, cui è affidata la gestione
degli interventi previsti dalla presente legge e
di quelli di cui alla legge regionale 11 maggio
1990, n. 29 “Interventi a favore dei lavoratori
extracomunitari in Puglia”.

TITOLO IV
DISPOSIZIONE TRANSITORIE

E FINALI

Art. 13
(Norma finanziaria)

1. Agli oneri di spesa derivanti dall’attua-
zione della presente legge si fa fronte per
l’anno 2000 con i fondi stanziati in bilancio
sui capitoli 0941010 e 0941030.

2. Il capitolo 0941015 viene soppresso. Il
relativo stanziamento viene assegnato per il
2000 al capitolo 0941010 che assume la se-
guente declaratoria “Interventi in favore dei
pugliesi nel mondo” .

3. Per gli anni successivi al 2000 si fa fron-
te con le rispettive leggi di bilancio.
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Art. 14
(Abrogazioni)

1. La legge regionale 23 ottobre 1979, n.
65 “Interventi a favore degli emigrati e delle
loro famiglie”, la legge regionale 5 luglio
1984, n. 33 “Modifica agli artt. 6 e 7 della l.r.
23 ottobre 1979, n. 65”, la legge regionale 11
maggio 1990, n. 25 “Modifica del primo
comma dell’art. 10 della l.r. 23 ottobre 1979,
n. 65” e gli articoli 15 16 della legge regiona-
le 11 maggio 1990, n. 29 “Interventi a favore
dei lavoratori extracomunitari in Puglia” , so-
no abrogati, fatte salve le obbligazioni assun-
te alla data di entrata in vigore della presente
legge.

Art. 15
(Norma transitoria)

1. In sede di prima applicazione della pre-
sente legge il piano annuale d’interventi per
l’anno 2000, viene approvato dalla giunta re-
gionale in deroga a quanto previsto dagli arti-
coli 7, 8 e 11, comma I.

2. Fino alla istituzione del Consiglio gene-
rale dei pugliesi nel mondo previsto dall’arti-
colo 7, le funzioni di cui al comma 1 dello
stesso articolo sono svolte dalla Consulta re-
gionale dell’emigrazione, istituita, ai sensi
dell’articolo 7 dalla legge regionale 23 otto-
bre 1979, n. 65, con decreti del Presidente
della Giunta regionale n. 109 del 19 marzo
1996, n. 231 del 24 maggio 1996, n. 58 del 12
febbraio 1997, n. 598 del 27 ottobre 1997 e n.
692 del 16 dicembre 1997.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Legge Regionale 11 DICEMBRE 2000 n. 24 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di artigianato, industria,
fiere, mercati e commercio, turismo, sport, promozione culturale, beni culturali, istru-

zione scolastica, diritto allo studio e formazione professionale”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Enti di promozione e gestione di attività culturali
– Musei
– Enti, Associazioni ed Esercenti attività teatrali, di danza, cinematografiche, circensi e musicali
– Istituzioni scolastiche pubbliche e private
– Organi Collegiali scolastici
– Convitti
– Università
– Enti ed istituti di formazione professionale e di orientamento professionale
– Artigiancassa e Artigiancredito
– Amministrazioni comunali
– Amministrazioni provinciali

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Triennale Eventuale predisposizione di un progetto di sviluppo per • Enti Locali

l’artigianato da proporre alla Regione (art. 4, co. 3)

• Annualmente Predisposizione ed invio alla G.R. del piano provinciale di • Province
e comunque entro formazione professionale (art. 34)
90 gg. data pub.ne
sul BUR del
programma reg.le
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DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge, ai sensi dell’articolo
4, commi 1 e 5, della legge 15 marzo 1997, n.
59 e dell’articolo 3, comma 1, del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 112, individua le
funzioni e i compiti amministrativi che ri-
chiedono l’unitario esercizio a livello regio-
nale e provvede al conferimento delle altre
funzioni e degli altri compiti agli enti locali,
in conformità ai principi stabiliti dall’articolo
4, comma 3, della stessa legge n. 59 del 1997,
nelle seguenti materie: artigianato, industria-
le, fiere, mercati e commercio, in attuazione
del titolo II, capi I - II - III - IV - VIII, del de-
creto legislativo n. 112 del 1998, come modi-
ficato dal decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 443; turismo e industria alberghiera, sport,
beni e attività culturali, spettacolo, promozio-
ne culturale, beni culturali, in attuazione del
titolo II, capo IX e titolo IV, capi V - VII -
VIII, del decreto legislativo n. 112 del 1998;
istruzione scolastica, diritto allo studio e for-
mazione professionale, in attuazione del tito-
lo IV, capi III-IV del decreto legislativo n.
112 del 1998.

TITOLO I
ARTIGIANATO

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1. Nella materia dell’artigianato, così come

definita dall’articolo 63 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 luglio 1977, n.
616, la Regione esercita le funzioni ammini-
strative non riservate allo Stato ai sensi del-
l’articolo 13 del decreto legislativo n. 112 del
1998, incluse quelle relative alla erogazione
di agevolazioni, contributi, sovvenzioni, in-
centivi e benefici di qualsiasi genere, comun-
que denominati, alle imprese artigiane, con
particolare riguardo alle imprese artistiche.

2. La Regione esercita le funzioni ammini-
strative riguardanti:
a) la predisposizione del programma regio-

nale di sviluppo e sostegno dell’artigiana-
to ai sensi dell’articolo 13, comma 1, let-
tera b), del decreto legislativo n. 112 del
1998;

b) la ricerca applicata e il trasferimento di
conoscenze tecnologiche;

c) gli investimenti per iniziative destinate al-
la produzione e alla commercializzazione
dei prodotti;

d) l’istituzione e lo sviluppo dei centri a ser-
vizio dell’impresa artigiana;

e) la promozione nonché la qualificazione
dei prodotti artigianali pugliesi;

f) la promozione della costituzione di nuove
imprese artigiane;

g) il consolidamento finanziario e lo svilup-
po delle imprese artigiane, le agevolazioni
per il loro accesso al credito e la loro capi-
talizzazione;

h) la formazione manageriale per gli impren-
ditori artigiani;

i) l’attuazione dei programmi di interventi
dell’Unione europea;

j) la concessione di agevolazioni, contributi,
sovvenzioni, incentivi e benefici di qual-
siasi genere alle imprese artigiane;

LEGGE REGIONALE 11 DICEMBRE 2000 N. 24 

“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di artigianato, industria,
fiere, mercati e commercio, turismo, sport, promozione culturale, beni culturali, istru-

zione scolastica, diritto allo studio e formazione professionale”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 149 del 15 dicembre 2000)



k) il sostegno alla realizzazione di interventi
nelle aree comprese in programmi comu-
nitari nonché l’adozione di criteri speciali
per l’attuazione delle misure di cui alla
legge 19 dicembre 1992, n. 488;

l) la determinazione di modalità attuative
della programmazione negoziata;

m) le iniziative per l’organizzazione di mo-
stre ed esposizioni, anche al di fuori dei
confini nazionali, per favorire l’incremen-
to delle esportazioni dei prodotti artigiani;

n) il sostegno, ai fini del loro consolidamen-
to, degli organismi di garanzia collettiva
confidi e cooperative di garanzia.
3. Sono altresì riservate alla Regione le

funzioni di programmazione, coordinamento,
vigilanza e monitoraggio concernenti:
a) gli interventi di esclusivo interesse regio-

nale di finanziamento con l’Unione euro-
pea e altri soggetti;

b) l’Osservatorio dell’artigianato;
c) l’innovazione tecnologica di processo e di

prodotto, l’adeguamento agli standard
qualitativi;

d) il risanamento e la tutela ambientale;
e) gli insediamenti artigiani.

Art. 3
(Convenzioni)

1. La Regione subentra alle Amministra-
zioni statali nei diritti e negli obblighi deri-
vanti dalle convenzioni dalle stesse stipulate
in forza di leggi e in vigore alla data di ema-
nazione del decreto legislativo n. 112 del
1998, per la erogazione degli interventi di so-
stegno alle imprese artigiane attribuiti alla
Regione dallo stesso decreto legislativo.

2. La Giunta regionale definisce, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, gli eventuali necessari ade-
guamenti delle convenzioni di cui all’articolo
15 del decreto legislativo n. 112 del 1998. In
particolare, gli adeguamenti assicurano che le
convenzioni non determinino oneri superiori
rispetto ad analoghi servizi forniti dalla Re-
gione.

3. La gestione e gli adempimenti tecnici
per la erogazione di agevolazioni, contributi,
sovvenzioni e incentivi di qualsiasi genere al-
le imprese artigiane sono di norma affidati
dalla Regione all’Artigiancredito Puglia e al-
l’Artigiancassa, in coerenza con quanto stabi-
lito dalla legge regionale 20 febbraio 1995, n.
5.

4. La convenzione può altresì riguardare la
concessione dei contributi qualora la proce-
dura adottata sia quella automatica di cui al-
l’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 123 e successive modificazioni e in-
tegrazioni.

5. Resta ferma l’estensione alle imprese ar-
tigiane di agevolazioni, sovvenzioni, contri-
buti o incentivi comunque denominati, ai sen-
si dell’articolo 15, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 112 del 1998.

6. Al fine di dotare le imprese artigiane di
capitali di rischio adeguati ai programmi di
consolidamento e sviluppo delle stesse, la
Giunta regionale individua idonei strumenti
estendendo le convenzioni in essere con
aziende erogatrici di credito, stipulate sulla
base della legislazione vigente.

Art. 4
(Funzioni degli enti locali e delle Camere

di commercio, industria,
artigianato e agricoltura)

1. Sono delegate ai Comuni le funzioni di
gestione e di amministrazione concernenti la
localizzazione e la rilocalizzazione, la realiz-
zazione e la riqualificazione di insediamenti
artigiani nonché il recupero di fabbricati pro-
duttivi.

2. È delegata alle Province la gestione de-
gli interventi relativi alla promozione e al so-
stegno dell’artigianato tradizionale.

3. Le Province possono predisporre ogni
triennio un progetto di sviluppo per l’artigia-
nato in concorso con i Comuni, con il quale
proporre alla Regione obiettivi di intervento
nel comparto.
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4. Gli interventi di cui al comma 1 sono ef-
fettuati in coerenza con la programmazione
relativa alle aree industriali prevista dalla pre-
sente legge.

5. Possono essere delegate alle Camere di
commercio la gestione e l’amministrazione
degli interventi per:
a) l’attività di segreteria connessa alla tenuta

degli albi artigiani - al ruolo delle Com-
missioni provinciali e regionale per l’arti-
gianato;

b) il monitoraggio dei dati riguardanti le im-
prese artigiane e la realizzazione delle
conseguenti elaborazioni statistiche.
6. Le funzioni amministrative delegate ai

Comuni, alle Province, alle Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura e
alle Comunità montane sono esercitate secon-
do le modalità individuate in specifici criteri
di attuazione e di riparto delle risorse, appro-
vati e aggiornati dalla Giunta regionale e co-
munque in armonia con gli indirizzi di politi-
ca artigiana determinati dalla Regione con il
concorso dei citati enti destinatari dei conferi-
menti e degli organismi di rappresentanza del
settore artigianato.

7. Per l’attuazione degli interventi di pro-
pria competenza la Regione può avvalersi
delle Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura, singole o associate, con
le quali stipula apposite convenzioni.

8. Al fine di assicurare la massima diffu-
sione degli interventi agevolativi, presso le
Camere di Commercio, industria, artigianato
e agricoltura possono essere istituiti, con deli-
berazione della Giunta regionale, sportelli
informativi per le imprese artigiane che ga-
rantiscono collaborazione alle imprese attra-
verso la raccolta e la diffusione delle infor-
mazioni in merito alle agevolazioni, e alle
modalità operative per la concessione delle
stesse, d’intesa con le associazioni imprendi-
toriali. Tali funzioni svolte dalle Camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra sono coordinate e integrate con l’attività
degli sportelli unici per le attività produttive
di cui alla presente legge.

TITOLO II
INDUSTRIA

Art. 5
(Funzioni della Regione)

1. Nella materia dell’industria, come defi-
nita dall’articolo 17 del decreto legislativo n.
112 del 1998 e successive modificazioni e in-
tegrazioni, la Regione esercita le funzioni
amministrative non riservate allo Stato e non
attribuite alle Province e alle Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura
dalla vigente legislazione.

2. Segnatamente, sono attribuite alla Re-
gione le funzioni amministrative concernenti:
a) la partecipazione alla elaborazione e alla

attuazione delle politiche comunitarie e
nazionali di settore;

b) gli atti di intesa e di concertazione con lo
Stato e le altre Regioni in qualsiasi forma
associate, nonché i rapporti istituzionali
con l’Unione europea;

c) la programmazione e l’individuazione
delle forme di attuazione di specifici pro-
getti e programmi di interesse regionale,
con priorità per quelli volti a realizzare un
duraturo incremento occupazionale;

d) la promozione, il potenziamento e il coor-
dinamento dei servizi e dell’assistenza al-
le imprese industriali, con particolare ri-
guardo alla raccolta, alla gestione, al mo-
nitoraggio e alla diffusione dei dati attra-
verso una rete informatica con gli sportel-
li unici di cui all’articolo 23 del decreto le-
gislativo n. 112 del 1998 e successive mo-
dificazioni e integrazioni;

e) l’individuazione e attuazione di interventi
volti ad agevolare l’accesso al credito del-
le imprese industriali, con priorità per le
piccole e medie imprese; la disciplina dei
rapporti con gli istituti di credito; la deter-
minazione dei criteri della ammissibilità
al credito agevolato e dei controlli sulla
sua effettiva destinazione ai sensi dell’ar-
ticolo 49 del decreto legislativo n. 112 del
1998 e successive modificazioni e integra-
zioni;
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f) la promozione e il sostegno a:
1. consorzi tra piccole e medie imprese

industriali costituiti ai sensi della legge
5 ottobre 1991, n. 317;

2. attività di filiera;
3. distretti industriali di cui all’articolo 3

della legge regionale 15 gennaio 1999,
n. 3 e sistemi produttivi locali;

4. aree per lo sviluppo industriale;
g) la concessione di agevolazioni, contributi,

sovvenzioni, incentivi e comunque bene-
fici all’industria, di seguito denominati
“interventi di sostegno pubblico alle im-
prese” , tra cui quelli relativi:
1. alle piccole e medie imprese;
2. alle aree interessate da programmi co-

munitari;
3. ai programmi di innovazione e trasfe-

rimento tecnologico;
4. ai singoli settori industriali;
5. alla incentivazione e cooperazione nel

settore industriale;
6. al sostegno negli investimenti per im-

pianti innovativi e per l’acquisto di
macchinari;

7. allo sviluppo della commercializzazio-
ne e internazionalizzazione delle im-
prese;

8. allo sviluppo dell’occupazione e dei
servizi reali alle industrie;

h) gli adempimenti tecnici, amministrativi e
di controllo per la concessione e l’eroga-
zione delle agevolazioni alle attività pro-
duttive nelle aree del territorio regionale
individuate dallo Stato come economica-
mente depresse;

i) la determinazione e l’accertamento di spe-
ciali qualità delle imprese, che siano ri-
chieste specificamente dalla legge ai fini
della concessione di tali interventi di so-
stegno pubblico alle imprese;

j) l’adozione, nell’ambito del territorio re-
gionale, di criteri specifici per l’attuazione
delle misure di cui al decreto legge 22 ot-
tobre 1992, n. 415, convertito con modifi-
cazioni dalla legge n. 488 del 1992;

k) la regolamentazione, la promozione e il
coordinamento degli strumenti della pro-

grammazione negoziata, nonché le moda-
lità di attuazione, come definiti dall’arti-
colo 2, comma 203, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, anche per quanto attiene
ai rapporti con il sistema delle autonomie
locali.

Art. 6
(Funzioni delle Province)

1. Sono attribuite alle Province le funzioni
amministrative relative alla produzione di
mangimi semplici, composti, completi o
complementari, di cui agli articoli 4 e 5 della
legge 15 febbraio 1963, n. 281 e successive
modificazioni e al decreto del Presidente del-
la Repubblica 31 marzo 1988, n. 152.

2. Sono delegate alle Province le funzioni
amministrative concernenti l’individuazione,
la realizzazione e la gestione delle aree ecolo-
gicamente attrezzate di cui all’articolo 26 del
decreto legislativo n. 112 del 1998 e successi-
ve modificazioni e integrazioni.

Art. 7
(Funzioni dei Comuni)

1. Sono attribuite ai Comuni le funzioni
amministrative concernenti:
a) la realizzazione, l’ampliamento, la cessa-

zione, la localizzazione e la rilocalizzazio-
ne di impianti produttivi, ai sensi dell’arti-
colo 23 del decreto legislativo n. 112 del
1998 e successive modificazioni e integra-
zioni;

b) l’istituzione e la gestione, anche in forma
associata, degli sportelli unici per le atti-
vità produttive, nel rispetto delle previsio-
ni dell’articolo 9 della presente legge.
2. Sono delegate ai Comuni, anche in for-

ma associata, le funzioni amministrative con-
cernenti l’individuazione, la realizzazione, la
gestione, l’ampliamento e la riqualificazione
delle aree industriali e dei servizi a esse con-
nessi.
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Art. 8
(Funzioni delle Camere di commercio,

industria, artigianato e agricoltura)

1. Sono attribuite alle Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura le fun-
zioni esercitate dagli uffici metrici provincia-
li e dagli uffici provinciali per l’industria, il
commercio e l’artigianato, ivi comprese quel-
le relative ai brevetti e alla tutela della pro-
prietà industriale.

2. La Regione può avvalersi delle Camere
di commercio, singole o associate, per l’eser-
cizio delle seguenti funzioni:
a) la gestione delle informazioni e il monito-

raggio concernenti l’evoluzione del setto-
re industriale:

b) l’attuazione di interventi finalizzati allo
sviluppo di nuova imprenditoria e alla co-
stituzione di nuove imprese;

c) la realizzazione di iniziative per favorire
l’accesso al credito delle piccole e medie
imprese.

Art. 9
(Sportello unico per le attività produttive)

1. I Comuni istituiscono, singolarmente o
in forma associata, lo sportello unico per le
attività produttive previsto (dagli articoli 23,
24 e 25 del decreto legislativo n. 112 del
1998.

2. Lo sportello unico cura, avendo riguardo
in particolare ai profili urbanistici, sanitari,
della tutela ambientale e della sicurezza, lo
svolgimento del procedimento di autorizza-
zione alla localizzazione, realizzazione, am-
pliamento, cessazione e riattivazione di im-
pianti produttivi, incluso il rilascio della con-
cessione o dell’autorizzazione edilizia, nel ri-
spetto del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998,
n. 447, fermo restando che la concessione o
l’autorizzazione edilizia è rilasciata dal Co-
mune in cui ha sede l’impianto.

3. Ai fini della piena efficacia dell’azione
amministrativa e per ridurre i tempi per il ri-

lascio dell’autorizzazione, lo sportello unico
sviluppa le necessarie forme di integrazione e
raccordi organizzativi con le altre ammini-
strazioni coinvolte nel procedimento.

4. Lo sportello unico svolge, altresì, in at-
tuazione dell’articolo 23, comma 2, del de-
creto legislativo n. 112 del 1998, funzione di
assistenza alle imprese che consiste, in parti-
colare, nella raccolta e diffusione, anche per
via telematica, delle informazioni concernen-
ti l’insediamento e lo svolgimento delle atti-
vità produttive nel territorio regionale, con
particolare riguardo alle normative applicabi-
li, agli strumenti agevolativi e all’attività del-
le unità organizzative di cui all’articolo 24 del
decreto legislativo n. 112 del 1998, nonché
nella raccolta e diffusione delle informazione
concernenti gli strumenti di agevolazione
contributiva e fiscale a favore dell’occupazio-
ne dei lavoratori dipendenti e del lavoro auto-
nomo.

5. Ai fini della coordinata e uniforme rea-
lizzazione di quanto previsto nei precedenti
commi 2 e 4, per la realizzazione e la gestio-
ne dello sportello unico i Comuni possono sti-
pulare convenzioni o accordi, anche ai sensi
dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n.
241, con le Camere di commercio.

6. La Giunta regionale può concedere con-
tributi a Comuni, singoli o associati, per l’i-
stituzione dello sportello unico istituito in
conformità del presente articolo, stabilendo le
modalità e i criteri per la concessione.

Art. 10
(Piano regionale di sviluppo)

1. La Giunta regionale, nel rispetto dei
principi di cui al decreto legislativo n. 123 del
1998, approva il piano regionale triennale per
lo sviluppo delle attività produttive. La Giun-
ta può approvare aggiornamenti parziali dello
stesso piano.

2. La Giunta regionale predispone il piano
regionale, sentito il Consiglio regionale del-
l’economia e del lavoro di cui alla legge re-
gionale 3 aprile 1995, n. 10 e previa consulta-
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zione delle organizzazioni imprenditoriali e
sindacali, di categoria maggiormente rappre-
sentative a livello locale.

3. Il piano regionale riguarda l’insieme
delle attività spettanti alla Regione e dà attua-
zione, ai sensi dell’articolo 19, commi 1 e 2,
del decreto legislativo n. 112 del 1998 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, agli in-
terventi previsti dalla legislazione statale nel
rispetto delle finalità, tipologie di interventi e
soggetti beneficiari ivi stabiliti. A tale pro-
grammazione si devono raccordare gli inter-
venti previsti dalla legislazione regionale in
materia di politiche di sostegno alle imprese
industriali.

4. Il piano regionale sostiene, inoltre, nel
quadro della legislazione regionale vigente e
in coerenza con i principi statutari:
a) la riqualificazione e l’ammodernamento

delle imprese esistenti sul territorio regio-
nale, con particolare riguardo alle piccole
e medie imprese;

b) la creazione di nuove imprese e la succes-
sione nella conduzione di imprese esisten-
ti, con particolare riguardo alla promozio-
ne della imprenditorialità giovanile e fem-
minile;

c) l’istituzione e il sostegno dei distretti e del
sistemi produttivi locali;

d) la qualificazione delle risorse umane, an-
che mediante la partecipazione a program-
mi comunitari;

e) la promozione e la realizzazione di inter-
venti di innovazione nei prodotti, nelle ti-
pologie e nei processi produttivi;

f) la promozione, il sostegno e la realizza-
zione di sistemi di qualità aziendale, la lo-
ro certificazione, con particolare riguardo
al rispetto della normativa ambientale
nonché alla creazione di marchi di qualità
che sintetizzino e valorizzino le peculiari
vocazioni di parti del territorio regionale;

g) la promozione per l’applicazione di norme
e procedure riguardanti la prevenzione dei
rischi sui luoghi di lavoro e la tutela della
salute dei lavoratori, con particolare riguar-
do alle piccole e medie imprese;

h) la promozione e la realizzazione, anche
avvalendosi della collaborazione di orga-
nismi pubblici, di iniziative imprendito-
riali volte a favorire l’esportazione e la in-
ternazionalizzazione dei prodotti.
5. Il piano regionale sostiene altresì:

a) l’agevolazione dell’accesso al credito, ai
sensi dell’articolo 49 del decreto legislati-
vo n. 112 del 1998 e successive modifica-
zioni e integrazioni, la capitalizzazione di
impresa, nonché la definizione dei criteri
per agevolare il rapporto con gli istituti di
credito;

b) il sostegno di interventi per la ricerca ap-
plicata, l’innovazione e il trasferimento
tecnologico, sviluppati da piccole e medie
imprese, anche in forma associata e con
l’ausilio del sistema dell’università e della
ricerca scientifica;

c) lo sviluppo dei sistemi produttivi locali,
anche in riferimento all’attuazione degli
interventi previsti dalla legislazione na-
zionale, promuovendo altresì lo sviluppo
e la qualificazione tecnologica delle aree
di insediamento industriale e artigianale e
le reti territoriali di servizi alle imprese.
6. Il piano regionale individua gli obiettivi e

le priorità tra le diverse linee di intervento. I
fabbisogni finanziari necessari per l’attuazione
del piano sono indicati nel bilancio annuale.

Art. 11
(Convenzioni)

1. La Regione subentra alle Amministra-
zioni statali nei diritti e negli obblighi deri-
vanti dalle convenzioni dalle stesse stipulate,
in forza di leggi e in vigore alla data di ema-
nazione del decreto legislativo n. 112 del
1998, per la erogazione degli interventi di so-
stegno alle imprese industriali attribuiti alla
Regione dallo stesso decreto legislativo.

2. La Giunta Regionale definisce, entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, le modalità di subentro
della Regione alle Amministrazioni dello Sta-
to e gli eventuali necessari adeguamenti delle
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convenzioni di cui al comma 12 dell’articolo
19 del decreto legislativo n. 112 del 1998. In
particolare, gli adeguamenti assicurano che le
convenzioni non determinino oneri superiori
rispetto ad analoghi servizi forniti dalla Re-
gione.

3. La Giunta Regionale è autorizzata ad af-
fidare in concessione, massimo quinquenna-
le, a uno o più soggetti esterni individuati nel
rispetto delle norme vigenti di evidenza pub-
blica, l’erogazione dei contributi oggetto del
piano regionale di sviluppo.

4. La convenzione può altresì riguardare la
concessione dei contributi qualora la procedu-
ra adottata sia quella automatica di cui all’arti-
colo 4 del decreto legislativo n. 123 del 1998 e
successive modificazioni e integrazioni.

TITOLO III
COMMERCIO

Art. 12
(Funzioni della Regione e dei Comuni)

1. Nella materia delle fiere e dei mercati,
come definita dall’articolo 51 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 616 del 1977,
nonché dall’articolo 39 del decreto legislativo
n. 112 del 1998, la Regione esercita le funzio-
ni non riservate allo Stato ai sensi dell’artico-
lo 40 del decreto legislativo n. 112 del 1998,
incluse quelle relative alla erogazione di age-
volazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e
benefici di qualsiasi genere, comunque deno-
minati.

2. In particolare, la Regione esercita le fun-
zioni a essa conferite dall’articolo 41 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998 e successive
modificazioni e integrazioni, nel quadro della
generale azione di sviluppo e qualificazione
delle manifestazioni fieristiche e della loro

collocazione nell’ambito di un sistema fieri-
stico regionale integrato e coordinato.

3. Sono trasferite ai Comuni, anche in for-
ma associata, le funzioni amministrative con-
cernenti il riconoscimento della qualifica del-
le manifestazioni fieristiche di rilevanza loca-
le e le relative autorizzazioni allo svolgimen-
to.

4. La Regione, salvo quanto disposto con
la legge regionale 16 settembre 1999, n. 33
(1), predispone una legge per la disciplina
dell’attività fieristica e dello sviluppo del si-
stema fieristico. Tale provvedimento discipli-
na il riordino degli enti fieristici, con indica-
zione delle modalità e dei tempi di attuazione.

5. La Regione esercita le funzioni conferi-
te dall’articolo 105, comma 2, lettera f), del
decreto legislativo n. 112 del 1998 per il rila-
scio di concessioni e l’esercizio di impianti di
distribuzione carburanti lungo le autostrade e
i raccordi autostradali ed esercita altresì, di
intesa con lo Stato, le funzioni derivanti dal-
l’applicazione dell’articolo 3, lettera b), del
decreto legislativo n. 443 del 1999, con il
quale è stato modificato l’articolo 29, lettera
l), del decreto legislativo n. 112 del 1998.

Art. 13
(Funzioni della Regione)

1. Nella materia del commercio, come de-
finita dall’articolo 39 del decreto legislativo
n. 112 del 1998 e successive modificazioni e
integrazioni, la Regione esercita le funzioni
amministrative non riservate allo Stato e non
attribuite alle Province, ai Comuni e alle Ca-
mere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura dalla vigente legislazione.

2. Fatto salvo quanto disposto con legge
regionale 4 agosto 1999, n. 24 in attuazione
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,
sono attribuite alla Regione le funzioni am-
ministrative concernenti:

__________

NOTE
(1) la L.R. 33/99 disciplina il trasferimento alla Regione Puglia delle funzioni amministrative relative all’Ente Auto-
nomo “Fiera del Levante”.



a) la promozione dell’associazionismo e del-
la cooperazione nel settore del commer-
cio;

b) l’assistenza integrativa alle piccole e me-
die imprese sempre nel settore del com-
mercio;

c) la determinazione dei criteri e delle moda-
lità di concessione dei contributi, di pre-
sentazione delle domande, di erogazione
ai beneficiari finali, nonché alla determi-
nazione delle modalità di revoca, nel ri-
spetto della normativa regionale;

d) il coordinamento delle funzioni esercitate
dagli enti locali e dalle Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra.

Art. 14
(Funzioni delle Camere di commercio,

industria, artigianato e agricoltura)

1. Sono di competenza delle Camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra i compiti e le funzioni amministrative con-
cernenti la costituzione e la gestione dell’
“Osservatorio del commercio” per la realiz-
zazione di un sistema coordinato di monito-
raggio dell’entità e dell’efficienza della rete
distributiva.

2. Al fine di uniformare le modalità degli
interventi agevolativi in sostegno delle atti-
vità economiche, le funzioni di cui all’artico-
lo 13, lettera c), possono essere svolte in col-
laborazione con le Camere di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura.

Art. 15
(Fondo unico regionale)

1. È istituito il fondo unico regionale per le
attività produttive nel quale confluiranno le
risorse statali relative alle materie delegate, ai
sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto
legislativo n. 112 del 1998.

TITOLO IV
TURISMO

Art. 16
(Funzioni della Regione)

1. La Regione esercita funzioni di pro-
grammazione, di vigilanza, di indirizzo e di
coordinamento. Nella materia “Turismo e in-
dustria alberghiera”, come definita dall’arti-
colo 45 del decreto legislativo n. 112 del
1998, sono riservate alla Regione - oltre alle
funzioni già esercitate secondo le disposizio-
ni di legge vigenti alla data di entrata in vigo-
re della presente legge e salve le disposizioni
di cui ai seguenti articoli - le funzioni relati-
ve:
a) alla definizione, in accordo con lo Stato,

dei principi e degli obiettivi per la valoriz-
zazione e lo sviluppo del sistema turistico;

b) alla definizione degli interventi cofinan-
ziati con lo Stato, come previsto rispetti-
vamente dalle lettere a) e d) dell’articolo
44, comma 1, del decreto legislativo n.
112 del 1998;

c) alla promozione e al sostegno della costi-
tuzione di consorzi turistico-alberghieri,
come individuati dall’articolo 10, comma
1, del decreto legge 28 maggio 1981, n.
251, convertito con modificazioni dalla
legge 29 luglio 1981, n. 394;

d) alla definizione degli interventi per agevo-
lare l’accesso al credito nei limiti massimi
stabiliti in base a legge dello Stato, nonché
alla disciplina dei rapporti con gli istituti
di credito, alla determinazione dei criteri
di ammissibilità al credito agevolato e ai
controlli sull’effettiva destinazione;

e) alla determinazione dei criteri per la con-
cessione di contributi, comunque denomi-
nati, finalizzati alla promozione dell’of-
ferta turistica, e all’individuazione degli
interventi ammissibili;

f) all’individuazione dei criteri per la deter-
minazione dei requisiti strutturali e fun-
zionali minimi per la classificazione delle
strutture ricettive.
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2. Le funzioni amministrative in materia di
classificazione delle strutture turistiche ricet-
tive sono esercitate esclusivamente dalle
aziende di promozione turistica di cui all’arti-
colo 7 della legge regionale 23 ottobre 1996,
n. 23.

Art. 17
(Funzioni dei Comuni)

1. Ai Comuni - oltre alle funzioni già eser-
citate secondo le disposizioni di legge vigenti
alla data di entrata in vigore della presente
legge - sono delegate le funzioni amministra-
tive in materia di:
a) accoglienza, informazione turistica e pro-

mozione della conoscenza sull’offerta tu-
ristica del territorio comunale;

b) ogni atto di assenso, comunque denomi-
nato, necessario) per la realizzazione e l’e-
sercizio di strutture turistiche e ricettive,
comunque denominate;

c) ogni atto di assenso, comunque denomi-
nato, necessario per l’apertura e la condu-
zione di agenzie di viaggi e di turismo;

d) ogni altro atto di assenso, comunque de-
nominato, necessario per l’avvio di inizia-
tiva ricettiva o turistica con riferimento
esclusivo all’ambito comunale;

e) vigilanza e ispezione in materia igienico-
sanitaria sulle strutture turistiche e ricetti-
ve, comunque denominate.

TITOLO V
SPORT

Art. 18
(Funzioni della Regione)

1. In materia di sport - oltre alle funzioni e
ai compiti già esercitati secondo le disposi-
zioni di legge vigenti alla data di entrata in vi-
gore della presente legge e salve le disposi-
zioni di cui ai seguenti articoli - sono riserva-
te alla Regione le funzioni relative all’elabo-

razione dei programmi di cui all’articolo 157,
comma 1, del decreto legislativo n. 112 del
1998.

2. La Regione, inoltre, garantendo la fun-
zione sociale, educativa e culturale dello
sport:
a) organizza e coordina attività di monito-

raggio, studi e ricerche, di costituzione di
banche dati e reti informative nel settore
dello sport, anche in collaborazione con
enti locali, Comitato olimpico nazionale
italiano, enti di promozione sportiva e al-
tri enti pubblici e privati;

b) approva, sentiti gli enti locali interessati, il
programma regionale per la realizzazione
d’impianti e di spazi destinati alle attività
sportive;

c) sostiene attività, iniziative sperimentali e
manifestazioni sportive di particolare va-
lenza e di livello regionale;

d) favorisce l’accesso al credito per gli im-
pianti, gli spazi e le attrezzature sportive,
degli enti locali ovvero dei soggetti ope-
ranti nel settore dello sport, anche attra-
verso apposite convenzioni con gli istituti
di credito;

e) promuove l’avviamento alla pratica spor-
tiva, in particolare dei bambini, dei giova-
ni e dei soggetti più svantaggiati, in colla-
borazione con gli enti locali, il CONI, le
autorità scolastiche e gli enti di promozio-
ne sportiva;

f) assicura la tutela dei cittadini che pratica-
no lo sport, favorendo interventi per la
formazione e la qualificazione degli ope-
ratori del settore e definendo standard e
requisiti minimi per lo svolgimento di atti-
vità sportive.

TITOLO VI
BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Art. 19
(Funzioni della Regione)

1. Con riferimento alle attività di tutela, di
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gestione, di valorizzazione e di promozione -
come rispettivamente definite dall’articolo
148, lettere c), d), e), g), del decreto legislati-
vo n. 112 del 1998 - dei beni culturali e delle
attività culturali, come rispettivamente defi-
niti dalle lettere a) ed f) del citato articolo del-
lo stesso decreto legislativo nei campi d’in-
tervento relativi al patrimonio storico, artisti-
co, demoetnoantropologico, archeologico, ar-
chivistico, librario e gli altri avente valore di
civiltà, sono riservate alla Regione le funzio-
ni e i compiti concernenti:
a) la conservazione, in concorso con lo Stato

e gli enti locali interessati, dei beni cultu-
rali presenti nell’ambito territoriale regio-
nale, ivi compreso la formulazione di pro-
poste ai fini dell’esercizio delle funzioni
statali di cui all’articolo 149, comma 3,
lettere a) ed e), del decreto legislativo n.
112 del 1998 e l’esercizio del diritto di
prelazione di cui all’articolo 31 della leg-
ge 10 giugno 1939, n. 1089, laddove tra-
sferito alla Regione;

b) la definizione, in concorso con lo Stato,
delle metodologie comuni da seguire nelle
attività di catalogazione, anche al fine di
garantire l’integrazione in rete delle ban-
che dati regionali e la raccolta ed elabora-
zione dei dati a livello nazionale, e la rea-
lizzazione di sistemi informativi di livello
regionale, utili all’esercizio delle funzioni
e delle attività esercitate;

c) la promozione della formazione profes-
sionale orientata all’attività di tutela, ge-
stione, valorizzazione dei beni culturali e
alla promozione delle relative attività cul-
turali;

d) la gestione dei musei o altri beni culturali
trasferiti dallo Stato alla Regione, con
l’autonomo esercizio, in particolare, delle
attività di cui all’articolo 150, commi 4 e
7, del decreto legislativo n. 112 del 1998;

e) la definizione di criteri tecnico-scientifici
e di standard minimi, ulteriori rispetto a
quelli definiti dallo Stato, da osservare
nell’esercizio delle attività di gestione dei
musei o altri beni culturali;

f) la valorizzazione, di norma attuata me-
diante le forme di cooperazione strutturale

e funzionale di cui all’articolo 22 della
presente legge, dei beni culturali presenti
nell’ambito territoriale regionale, con
l’autonomo esercizio, in particolare, delle
attività di cui all’articolo 152, comma 3,
del decreto legislativo n. 112 del 1998;

g) la promozione, di norma attuata mediante
le forme di cooperazione strutturale e fun-
zionale di cui all’articolo 22 della presen-
te legge, delle attività culturali svolte in
ambito regionale, ovvero a questo comun-
que legate, con l’autonomo esercizio, in
particolare, delle attività di cui all’articolo
153, comma 3, del decreto legislativo n.
112 del 1998;

h) il sostegno, ove necessario e/o opportuno,
degli interventi degli enti locali in materia
di tutela, di gestione, di valorizzazione dei
beni culturali, ovvero di promozione di at-
tività culturali;

i) l’individuazione di aree di interesse cultu-
rale, e la creazione di organismi, anche di
diritto privato, per l’assistenza e la consu-
lenza ai soggetti pubblici e privati che
operano nel settore delle attività culturali.

Art. 20
(Funzioni delle Province)

1. Oltre alle funzioni già esercitate dalle
Provincie secondo le disposizioni di legge vi-
genti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, è delegato alle Province l’eserci-
zio, nel rispetto degli indirizzi contenuti nella
programmazione regionale, delle funzioni e
dei compiti amministrativi concernenti:
a) la conservazione, in concorso con lo Sta-

to, la Regione e i Comuni interessati, dei
beni culturali presenti nell’ambito territo-
riale provinciale, ivi compreso la formula-
zione di proposte ai fini dell’esercizio del-
le funzioni statali di cui all’articolo 149,
comma 3, lettere a) ed e), del decreto legi-
slativo n. 112 del 1998 e l’esercizio del di-
ritto di prelazione di cui all’articolo 31
della legge n. 1089 del 1939, laddove tra-
sferito alla Provincia;
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b) la gestione dei musei o altri beni culturali
trasferiti dallo Stato alle Provincie, con
l’autonomo esercizio, in particolare, delle
attività di cui all’articolo 150, commi 4 e
7, del decreto legislativo n. 112 del 1998;

c) la valorizzazione, di norma attuata me-
diante le forme di cooperazione strutturale
e funzionale di cui all’articolo 22 della
presente legge, dei beni culturali presenti
nell’ambito territoriale provinciale, con
l’autonomo esercizio, in particolare, delle
attività di cui all’articolo 152, comma 3,
del decreto legislativo n. 112 del 1998;

d) la promozione, di norma attuata mediante
le forme di cooperazione strutturale e fun-
zionale di cui all’articolo 22 della presen-
te legge, delle attività culturali svolte ov-
vero comunque legate all’ambito provin-
ciale, con l’autonomo esercizio, in parti-
colare, delle attività di cui all’articolo 153,
comma 3, del decreto legislativo n. 112
del 1998;

e) la definizione, sentiti i Comuni e gli enti
locali interessati, dei programmi di asso-
ciazione e di cooperazione fra Comuni per
la gestione dei beni culturali e la promo-
zione delle attività culturali;

f) l’esercizio delle funzioni concernenti gli
organismi di cui all’articolo 19, comma 1,
lettera i), della presente legge;

g) il sostegno, ove necessario e/o opportuno,
degli interventi degli enti locali in materia
di tutela, di gestione, di valorizzazione dei
beni culturali, ovvero di promozione di at-
tività culturali.

Art. 21
(Funzioni dei Comuni)

1. Oltre alle funzioni già esercitate dai Co-
muni secondo le disposizioni di legge vigenti
alla data di entrata in vigore della presente
legge, è delegato ai Comuni l’esercizio, nel
rispetto degli indirizzi contenuti nella pro-
grammazione regionale, delle funzioni e dei
compiti amministrativi concernenti:
a) la conservazione, in concorso con lo Sta-

to, la Regione e gli enti locali interessati,
dei beni culturali presenti nell’ambito ter-
ritoriale comunale, ivi compreso la formu-
lazione di proposte ai fini dell’esercizio
delle funzioni statali di cui all’articolo
149, comma 3, lettere a) ed e), del decreto
legislativo n. 112 del 1998 e l’esercizio
del diritto di prelazione di cui all’articolo
31 della legge n. 1089 del 1939, laddove
trasferito ai Comuni;

b) la gestione dei musei o altri beni culturali
trasferiti dallo Stato ai Comuni, con l’au-
tonomo esercizio, in particolare, delle atti-
vità di cui all’articolo 150, commi 4 e 7,
del decreto legislativo n. 112 del 1998;

c) la valorizzazione, di norma attuata me-
diante le forme di cooperazione strutturale
e funzionale di cui all’articolo 22 della
presente legge, dei beni culturali presenti
nell’ambito territoriale comunale, con
l’autonomo esercizio, in particolare, delle
attività di cui all’articolo 152, comma 3,
del decreto legislativo n. 112 del 1998;

d) la promozione, di norma attuata mediante
le forme di cooperazione strutturale e fun-
zionale di cui all’articolo 22 della presen-
te legge, delle attività culturali svolte ov-
vero comunque legate all’ambito comuna-
le, con l’autonomo esercizio, in particola-
re, delle attività di cui all’articolo 153,
comma 3, del decreto legislativo n. 112
del 1998.

Art. 22
(Commissione regionale per i beni

e le attività culturali)

1. La Commissione per i beni e le attività
culturali istituita dall’articolo 154 del decreto
legislativo n. 112 del 1998 è la sede perma-
nente per l’armonizzazione e il coordinamen-
to delle iniziative dei soggetti ivi rappresenta-
ti per la valorizzazione dei beni culturali e la
promozione delle relative attività, con riguar-
do al patrimonio storico, artistico, demoet-
noantropologico, archeologico, archivistico,
librario e gli altri avente valore di civiltà.
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2. La composizione, le funzioni e i compi-
ti della Commissione sono definiti dagli arti-
coli 154 e 155 del decreto legislativo n. 112
del 1998.

3. La Commissione ha sede presso la Giun-
ta regionale, che provvede a dotarla delle ri-
sorse necessarie per l’esercizio delle funzioni
e dei compiti propri.

4. La Commissione, entro tre mesi dal suo
insediamento, si dota di un regolamento inter-
no per la disciplina dei propri lavori.

TITOLO VII
SPETTACOLO

Art. 23
(Funzioni della Regione)

1. Oltre alle funzioni e ai compiti già eser-
citati secondo le disposizioni di legge vigenti
alla data di entrata in vigore della presente
legge e salve le disposizioni di cui ai seguen-
ti articoli, sono riservate alla Regione le se-
guenti funzioni:
a) la programmazione e la promozione, uni-

tamente allo Stato e agli enti locali inte-
ressati, sentite le principali associazioni di
categoria interessate, delle attività teatrali,
musicali e di danza sul territorio regiona-
le, perseguendo obiettivi di equilibrio e di
omogeneità della diffusione della fruizio-
ne teatrale, musicale e di danza, favoren-
done l’insediamento in località che ne so-
no sprovviste e favorendo l’equilibrata
circolazione delle rappresentazioni sul
territorio regionale, utilizzando a questo
fine gli ausili finanziari previsti dalla legi-
slazione vigente;

b) la definizione, con il concorso degli enti
locali interessati e sentite le principali as-
sociazioni di categoria interessate, di piani
regionali per la costruzione, il restauro, la
ristrutturazione e l’adeguamento di strut-
ture e spazi già adibiti o da adibire allo
spettacolo;

c) la definizione, con il concorso dei Comu-

ni interessati e sentite le principali asso-
ciazioni di categoria interessate, di criteri
per la individuazione delle aree comunali
riservate ai parchi di divertimento allestiti
da circhi ed esercenti lo spettacolo viag-
giante;

d) la definizione, con il concorso degli enti
locali interessati e sentite le principali as-
sociazioni di categoria interessate, di piani
regionali per la promozione delle attività
teatrali, musicali, di danza, cinematografi-
che, circhi e spettacolo viaggiante;

e) il consolidamento della rete regionale dei
teatri, nonchè dei circuiti del piccolo eser-
cizio cinematografico e sale d’essai, in-
centivando forme coordinate di gestione e
di promozione;

f) la definizione degli interventi di sostegno
alle imprese dello spettacolo, anche favo-
rendone l’accesso al credito;

g) lo svolgimento di attività di osservatorio
sulle realtà dello spettacolo, in collabora-
zione con gli enti locali e le principali as-
sociazioni di categoria;

h) la promozione della formazione profes-
sionale orientata allo spettacolo.

Art. 24
(Funzioni degli enti locali)

1. Spettano agli enti locali, per i rispettivi
ambiti territoriali, in collaborazione con la
Regione e sentite le principali associazioni di
categoria, le seguenti funzioni:
a) l’attuazione dei piani regionali di cui al-

l’articolo 23, comma 1, lettera b);
b) l’attuazione dei piani regionali di cui al-

l’articolo 23, comma 1, lettera c);
c) il concorso alla definizione dei programmi

regionali e nazionali in materia di spetta-
colo;

d) la partecipazione alla costituzione di sog-
getti stabili e la partecipazione, in forma
diretta o convenzionata, alla loro gestione;

e) la partecipazione, anche in forma associa-
ta, alla distribuzione della produzione tea-
trale e musicale sul territorio;



f) la promozione della diffusione delle atti-
vità di spettacolo nelle scuole e il sostegno
della cultura e della presenza dello spetta-
colo nelle Università, d’intesa con le am-
ministrazioni competenti e in collabora-
zione con le principali associazioni di ca-
tegoria e degli operatori locali aventi co-
me scopo esclusivo la promozione delle
attività teatrali e cinematografiche presso
gli istituti scolastici;

g) il concorso, per quanto di propria compe-
tenza, all’attività di osservatorio svolta
dalla Regione in materia di spettacolo.
2. I Comuni, in particolare, nell’ambito

della programmazione regionale:
a) sostengono le attività di spettacolo, rac-

cordandole con gli interventi di valorizza-
zione dei beni culturali e di promozione
artistica e con le politiche sociali, per ri-
spondere ai bisogni di cultura e di crescita
sociale delle comunità locali;

b) svolgono i compiti attinenti all’erogazione
dei servizi teatrali, anche con riguardo alla
promozione, programmazione e distribu-
zione degli spettacoli, anche avvalendosi
di organismi di diritto privato;

c) attuano interventi di predisposizione, re-
stauro, ristrutturazione e adeguamento di
sedi e attrezzature destinate allo spettaco-
lo e di interventi di innovazione tecnologi-
ca e di valorizzazione del patrimonio sto-
rico artistico dello spettacolo, in particola-
re a favore delle sale cinematografiche e
teatrali nei centri storici;

d) individuano, in conformità ai criteri previ-
sti dalla legge e secondo le indicazioni di
cui all’articolo 23, comma 1, lettera c), le
aree per l’allestimento di circhi e parchi
divertimento, attrezzati dagli esercenti lo
spettacolo viaggiante.

TITOLO VIII
ISTRUZIONE SCOLASTICA

Art. 25
(Funzioni e compiti della Regione)

1. La Regione esercita le funzioni e i com-

piti amministrativi concernenti:
a) la partecipazione alla elaborazione e alla

attuazione delle politiche comunitarie e
nazionali di settore;

b) gli atti di intesa e di concertazione con lo
Stato e le altre Regioni in qualsiasi forma
associate e i rapporti con le istituzioni co-
munitarie;

c) l’attuazione di specifici progetti e pro-
grammi di carattere unitario quando ai fini
dell’efficacia degli stessi la dimensione
regionale risulti la più adeguata;

d) il piano annuale di riparto per l’attuazione
del diritto ai servizi educativi della prima
infanzia e agli studi preuniversitari, in
coerenza con la programmazione di cui al-
la lettera e);

e) la programmazione regionale, nei limiti
delle disponibilità di risorse umane e fi-
nanziarie, della rete scolastica, sulla base
dei piani provinciali di cui all’articolo 26,
assicurando il coordinamento con la pro-
grammazione di cui all’articolo 30, lettera
b) e tenuto conto del decreto del Presiden-
te della Repubblica 18 giugno 1998, n.
233, recante norme per il dimensionamen-
to ottimale delle istituzioni scolastiche e
per la determinazione degli organici fun-
zionali dei singoli istituti;

f) la suddivisione, anche sulla base delle
proposte degli enti locali interessati, del
territorio regionale in ambiti funzionali al
miglioramento dell’offerta formativa;

g) la determinazione del calendario scolasti-
co;

h) l’erogazione dei contributi alle scuole non
statali, nonché l’attribuzione, nei limiti
delle risorse regionali disponibili, di buoni
scuola alle famiglie degli allievi frequen-
tanti le scuole pubbliche e private, legal-
mente riconosciute e parificate, al fine di
coprire, in tutto o in parte, le spese effetti-
vamente sostenute. I buoni scuola devono
essere rapportati al reddito, alle disagiate
condizioni economiche, al numero dei
componenti del nucleo familiare e all’en-
tità delle spese scolastiche gravanti com-
plessivamente sul nucleo medesimo. Le
modalità per l’attuazione degli interventi
sono definite dalla Giunta regionale sulla
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base degli indirizzi del Consiglio regiona-
le;

i) le iniziative e le attività di promozione re-
lative all’ambito delle funzioni conferite
alla Regione dal decreto legislativo n. 112
del 1998, quali quelle dirette all’alfabetiz-
zazione, all’elevamento dei livelli di sco-
larità, al miglioramento dell’offerta edu-
cativa, all’interscambio di esperienze tra
le diverse realtà educative, alla prevenzio-
ne degli abbandoni e della dispersione
scolastica, all’integrazione degli studenti
stranieri, al sostegno della parità e dell’au-
tonomia delle istituzioni scolastiche.
2. Ai fini dell’esercizio delle funzioni am-

ministrative di cui al comma 1, la Regione
può, in osservanza del principio di leale coo-
perazione e collaborazione e nel rispetto del-
le autonomie locali, avvalersi degli uffici de-
gli enti locali e delle autonomie funzionali
mediante specifiche convenzioni.

Art. 26
(Piano annuale prima infanzia

e studi preuniversitari)

1. La Giunta regionale, nel quadro del pro-
gramma di sviluppo economico, approva,
previo parere del competente organo colle-
giale territoriale scolastico e tenuto conto di
progetti di interventi predisposti, nell’ambito
delle proprie competenze, dai Comuni singo-
li o associati, dalle Province e dalle Comunità
montane, il piano annuale per l’attuazione del
diritto ai servizi educativi della prima infan-
zia e agli studi preuniversitari.

2. Il piano di cui al comma 1, assicurando
il coordinamento con la programmazione di
cui alla lettera e) dell’articolo 25 e con i piani
annuali e triennali per il diritto allo studio
universitario previsti dall’articolo 35 della
legge regionale 5 luglio 1996, n. 12, determi-
na:
a) gli obiettivi e gli interventi da realizzare

per lo sviluppo, la qualificazione e la dif-
fusione e l’erogazione del servizio scola-
stico, nonché per l’assegnazione di asse-
gni di studio e altri servizi agli studenti;

b) i finanziamenti e le risorse, distinti per
ciascun ente destinatario delle stesse, ne-
cessari per l’attuazione degli obiettivi e
degli interventi di cui alla lettera a);

c) i soggetti attuatori;
d) le localizzazioni degli interventi;
e) le modalità procedurali, temporali, tecni-

che, finanziarie e operative da osservare
nel rispetto del riparto di competenze di
cui al presente capo e dell’autonomia de-
gli enti locali.

Art. 27
(Funzioni delle Province)

1. Le Province esercitano, in relazione al-
l’istruzione secondaria superiore, le funzioni
e i compiti amministrativi attribuiti dallo Sta-
to e dalla presente legge concernenti:
a) la proposta di piani di organizzazione del-

la rete delle istituzioni scolastiche;
b) i servizi di supporto organizzativo al ser-

vizio di istruzione per gli alunni portatori
di handicap o in situazioni di svantaggio;

c) il piano di utilizzazione degli edifici e di
uso delle attrezzature, d’intesa con le isti-
tuzioni scolastiche;

d) la sospensione delle lezioni in casi gravi e
urgenti;

e) le iniziative e le attività di promozione re-
lative all’ambito delle funzioni conferite;

f) la costituzione, i controlli e la vigilanza,
ivi compreso lo scioglimento degli organi
scolastici a livello territoriale;

g) ogni altra attività non riservata allo Stato o
alla Regione e non conferita ad altri enti
locali;

h) la risoluzione dei conflitti di competenza
tra le istituzioni scolastiche, ad eccezione
di quelli di cui al comma 1, lettera a), del-
l’articolo 28.
2. Le Province, inoltre, forniscono a richie-

sta assistenza tecnica e amministrativa ai Co-
muni compresi nel proprio territorio.
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Art. 28
(Funzioni dei Comuni)

1. I Comuni, singoli o associati, esercitano,
in relazione all’istruzione di grado inferiore
della scuola, le funzioni e i compiti ammini-
strativi individuati dalle lettere a), b), c), d),
e), f), e g) dell’articolo 27, nonché quelli con-
cernenti:
a) la risoluzione di conflitti di competenza

tra istituzioni della scuola materna e pri-
maria;

b) la fornitura di libri di testo e di materiale
didattico;

c) gli interventi per favorire la piena integra-
zione delle fasce di utenza disagiate;

d) gli interventi per la scuola dell’infanzia
nell’ambito della legislazione regionale di
settore;

e) l’erogazione di assegni di studio (per gli
alunni delle scuole secondarie superiori);

f) l’istituzione di residenze e convitti;
g) il servizio di mensa scolastica e di traspor-

to degli alunni;
h) ogni altra azione per favorire il diritto allo

studio.
2. I Comuni, anche in collaborazione con

le Comunità montane e le Province, ciascuno
in relazione ai gradi di istruzione di propria
competenza, esercitano, anche d’intesa con le
istituzioni scolastiche, iniziative relative a:
a) educazione degli adulti;
b) interventi integrati di orientamento scola-

stico e professionale;
c) azioni tese a realizzare le pari opportunità

di istruzione;
d) azioni di supporto tese a promuovere la

coerenza e la continuità in senso verticale
e orizzontale tra i diversi gradi e ordini di
scuola;

e) interventi perequativi;
f) interventi integrati di prevenzione della

dispersione scolastica e di educazione alla
salute;

g) ogni altra attività per favorire il diritto al-
lo studio.

Art. 29
(Funzioni delle Comunità montane)

1. In materia di istruzione spettano alle Co-
munità montane le funzioni a esse conferite
dalla presente legge, nonché quelle a esse
conferite dalla Regione o dalle Province ov-
vero esercitate in forma associativa da due o
più Comuni appartenenti alla stessa zona
omogenea.

TITOLO IX
ORIENTAMENTO

E FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Art. 30
(Funzioni regionali)

1. La Regione persegue lo sviluppo quali-
tativo e la realizzazione del sistema regionale
dell’orientamento e della formazione profes-
sionale in integrazione con i sistemi scolasti-
ci e universitari e il raccordo con i servizi per
l’impiego.

2. Sono riservati alla Regione:
a) i rapporti e le intese con l’Unione europea,

il Ministero del lavoro, il Ministero della
pubblica istruzione e con le Università;

b) la programmazione dell’offerta formativa
integrata tra istruzione scolastica e forma-
zione professionale anche con riferimento
all’educazione permanente e degli adulti;

c) la programmazione e la definizione dei
piani di riparto delle risorse finanziarie;

d) la definizione dei criteri cui ispirare le at-
tività di vigilanza e rendicontazione;

e) la vigilanza sugli interventi di residua
competenza regionale di seguito elencati
sub lettere f), g) e h);

f) l’informazione e la realizzazione di corsi
di formazione professionale per il perso-
nale adibito ad attività di protezione civile
di competenza regionale e di aggiorna-
mento professionale per i tecnici che, per
compiti di istituto o per libera professione,
operano nel territorio regionale in campi
di rilevante interesse per la protezione ci-
vile o per la cooperazione sociale;
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g) l’informazione e la realizzazione di corsi
di formazione e aggiornamento professio-
nale per il personale delle organizzazioni
di volontariato di protezione civile;

h) l’informazione e la realizzazione di corsi
di formazione e aggiornamento professio-
nale per il personale regionale.
3. La Regione, in sede di programma re-

gionale per la formazione professionale e i re-
lativi aggiornamenti di cui all’articolo 31,
può delegare alle Province l’attuazione dei
corsi di formazione di cui al comma 2, lettere
f) e g).

4. La Regione promuove azioni rivolte a
facilitare l’ingresso nel lavoro al disabili e ai
soggetti deboli per motivi sociali o situazioni
di emarginazione.

5. Nei casi del comma precedente e per le
situazioni ad evidente rilevanza regionale, in
aggiunta ai finanziamenti statali previsti dalle
leggi vigenti, la Regione concorre e contri-
buisce, anche con fondi propri, alla realizza-
zione degli interventi previsti dalla program-
mazione regionale nell’ambito degli interven-
ti formativi del comma precedente.

Art. 31
(Funzione di programmazione)

1. La Regione esercita le funzioni di pro-
grammazione mediante la definizione di un
programma regionale della formazione pro-
fessionale.

2. Il programma regionale, in relazione al-
la verifica di efficacia delle azioni realizzate,
contiene in particolare:
a) l’individuazione degli obiettivi quantitati-

vi e qualitativi che si intendono raggiun-
gere nell’arco di durata del programma re-
gionale;

b) la determinazione delle risorse disponibili
per l’attuazione da parte delle Province
degli interventi a esse riservati, compresi i
fondi statali e il finanziamento comunita-
rio;

c) la definizione delle modalità, nel rispetto
di quanto previsto dall’articolo 17 della
legge 24 giugno 1997, n. 196 “Norme in

materia di promozione dell’occupazione”,
per l’affidamento ai soggetti pubblici e
privati accreditati allo svolgimento delle
attività di formazione e orientamento pro-
fessionale.
3. Il programma regionale di formazione

professionale è approvato dalla Giunta regio-
nale ed è pubblicato sul BURP.

Art. 32
(Funzione di coordinamento)

1. La Regione esercita le funzioni di coor-
dinamento mediante:
a) il visto di conformità dei piani provinciali

annuali di cui all’articolo 34 alle previsio-
ni del programma regionale;

b) la definizione degli standard per l’accredi-
tamento delle strutture formative e di
orientamento, nonché delle modalità per
l’accreditamento in sede regionale, sentite
le Province;

c) la gestione dell’elenco regionale delle
strutture accreditate;

d) l’individuazione delle attività formative di
rilevanza regionale e quelle a carattere in-
novativo e sperimentale.

Art. 33
(Funzioni provinciali)

1. Spettano in particolare alle Province le
funzioni concernenti:
a) la gestione dei finanziamenti per la realizza-

zione delle azioni programmate nel territo-
rio provinciale, ivi comprese le azioni a co-
finanziamento comunitario o regionale;

b) l’affidamento alle strutture accreditate
delle attività formative secondo le proce-
dure individuate dal programma regionale
di formazione professionale;

c) la verifica amministrativo-contabile e di
vigilanza amministrativa e tecnico-didat-
tica in ordine agli interventi di propria
competenza;

d) ogni altra materia non espressamente ri-
servata alla Regione.
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Art. 34
(Piano provinciale annuale)

1. Le Province esercitano, in attuazione di
quanto previsto dalla programmazione regio-
nale, nel quadro dei propri obiettivi di svilup-
po territoriale e sulla base delle risorse finan-
ziarie regionali e comunitarie a esse trasferite,
le funzioni amministrative relative alla piani-
ficazione e alla programmazione territoriale
di competenza in coerenza con l’articolo 143,
comma 2, del decreto legislativo n. 112 del
1998 e ai sensi dell’articolo 14, comma 1, let-
tera i), della legge n. 142 del 1990.

2. La programmazione delle attività di for-
mazione professionale riguardanti l’ambito
territoriale provinciale avviene mediante la
predisposizione dei piani provinciali annuali
di formazione professionale volti al soddisfa-
cimento dei fabbisogni di formazione relativi
al territorio di competenza.

3. I fabbisogni formativi sono definiti dal-
le Province, che possono avvalersi dei sistemi
informativi delle CCIAA, degli organismi bi-
laterali, delle agenzie provinciali per la for-
mazione professionale.

4. Il piano provinciale annuale di forma-
zione professionale è approvato dal Consiglio
provinciale, su proposta della Giunta, entro
novanta giorni dalla data di pubblicazione sul
BUR del programma regionale di cui all’arti-
colo 31 e diviene esecutivo con il visto di
conformità del Presidente della Giunta regio-
nale.

5. Il visto si intende espresso favorevol-
mente trascorsi trenta giorni dalla data di ri-
cezione regionale del piano annuale provin-
ciale.

6. Il Presidente della Giunta regionale,
quando ritiene che il piano provinciale annua-
le eccede le competenze provinciali o contra-
sta con le previsioni del piano regionale per la
formazione professionale, rinvia il piano al
Consiglio provinciale nel termine fissato per
l’apposizione del visto.

7. L’atto di rinvio deve recare le prescri-
zioni a cui il Consiglio provinciale deve

uniformarsi nell’approvazione del piano pro-
vinciale annuale nei trenta giorni successivi.

8. Ove la Provincia non approvi il piano
nel termine di cui al comma 7°, o approvan-
dolo, non si adegui alle prescrizioni di cui al-
l’atto di rinvio, il presidente della Giunta re-
gionale procede all’approvazione del piano in
via sostitutiva.

Art. 35
(Soggetti attuatori)

1. Sono soggetti attuatori delle attività for-
mative:
a) gli enti pubblici e gli enti privati senza fi-

ne di lucro che svolgono per statuto atti-
vità di formazione, ivi compresi gli istitu-
ti professionali (dello Stato;

b) consorzi e società consortili di formazione
con partecipazione pubblica;

c) imprese o loro consorzi, limitatamente al-
le attività di formazione: rivolte ai propri
dipendenti e per attività di formazione
volte all’assunzione presso le stesse;

d) imprese no-profit e cooperative, limitata-
mente ai loro addetti o associati e alle per-
sone da assumere;

e) agenzie provinciali per la formazione pro-
fessionale costituite nella forma della so-
cietà per azioni mista a prevalente capita-
le pubblico, secondo l’articolo 22, lettera
e), della legge n. 142 del 1990 e successi-
ve modificazioni, e ogni altro soggetto
giuridico accreditato per tale attività.

Art. 36
(Norma finale)

1. Per la utilizzazione delle risorse del pia-
no finanziario del POR Puglia relative al FSE
per le annualità 2000 e 2001 si applicano le
disposizioni di cui al titolo VII della legge re-
gionale 25 settembre 2000, n. 13.
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La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Legge Regionale 15 dicembre 2000, n. 25 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di urbanistica

e pianificazione territoriale e di edilizia residenziale pubblica”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni comunali e Provinciali
– Consorzi per le aree industriali
– Comunità Montane
– Imprese edilizie
– Associazioni ed organizzazioni professionali
– IACP
– Cooperative edilizie
– ANCI - UPI
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TITOLO I
URBANISTICA E PIANIFICAZIONE

TERRITORIALE

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge, in attuazione dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione, dell’articolo 3
della legge 8 giugno 1990, n. 142 “Ordina-
mento delle autonomie locali” (1), nonché
della legge 15 marzo 1997, n. 59 “Delega al
Governo per il conferimento di funzioni e
compiti alle Regioni ed enti locali, per la
riforma della pubblica amministrazione e per
la semplificazione amministrativa” e del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 “Con-
ferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dallo Stato alle Regioni e agli enti locali”,
provvede a disciplinare l’articolazione e l’or-
ganizzazione delle funzioni attribuite in ma-
teria di urbanistica e pianificazione territoria-
le ed edilizia residenziale pubblica alla Re-
gione, ovvero da questa conferite alle Provin-
ce, ai Comuni o loro consorzi e alle Comunità
montane.

Art. 2
(Oggetto)

1. Il presente titolo individua le funzioni
trasferite o delegate agli enti locali e alle au-
tonomie funzionali e quelle mantenute in ca-
po alla Regione in materia di territorio, am-
biente e infrastrutture e comprende tutte le

funzioni e i compiti in tema di urbanistica,
pianificazione territoriale ed edilizia residen-
ziale pubblica, riguardanti la disciplina del-
l’uso del territorio nonché tutti gli aspetti co-
noscitivi, normativi e gestionali afferenti alle
operazioni di salvaguardia e di trasformazio-
ne dei suolo e alla protezione dell’ambiente.

Art. 3
(Funzioni della Regione)

1. La Regione mantiene le funzioni e i com-
piti conferiti dall’articolo 56 del d. lgs.
112/1998 e non attribuiti agli enti locali ai sen-
si dei successivi articoli 4, 6 e 7. In particolare
la Regione esercita le seguenti funzioni:
a) concorso alla elaborazione delle politiche

nazionali di settore mediante l’intesa con
lo Stato e le altre Regioni;

b) attuazione, nelle materie di propria com-
petenza, delle norme comunitarie diretta-
mente applicabili;

c) definizione delle linee generali di assetto
del territorio regionale;

d) formazione dei piani territoriali regionali
e relativi stralci e varianti e controllo di
conformità ai piani territoriali regionali
dei piani regolatori comunali;

e) formazione del piano territoriale paesisti-
co regionale e relative varianti;

f) verifica della compatibilità dei piani terri-
toriali di coordinamento provinciali e loro
varianti con le linee generali di assetto del
territorio regionale di cui alla lettera b),
nonché con gli strumenti di pianificazione
e programmazione regionali;

LEGGE REGIONALE 15 DICEMBRE 2000, N. 25 

“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di urbanistica
e pianificazione territoriale e di edilizia residenziale pubblica”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 149 del 15 dicembre 2000)

__________

NOTE
(1) La Legge 142/90 è stata abrogata dall’art. 247 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 - G.U. n. 227 S.O.
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g) apposizione di nuovi vincoli paesistici e
revisione di quelli esistenti secondo le
procedure del d.lgs 490/1999;

h) coordinamento dei sistemi informativi ter-
ritoriali;

i) nulla-osta per il rilascio di concessioni
edilizie in deroga agli strumenti urbanisti-
ci generali comunali;

j) repressione di opere abusive;
k) poteri sostitutivi in caso di inerzia degli

enti locali nell’esercizio delle funzioni e
compiti loro devoluti dalla presente legge
ovvero dalla legislazione vigente in mate-
ria di pianificazione territoriale;

l) individuazione delle zone sismiche in ar-
monia con le competenze statali;

m) redazione, attraverso i Consorzi per le
aree e i nuclei di sviluppo industriale, dei
piani regolatori delle aree e dei nuclei di
sviluppo industriale;

n) approvazione della convenzione-tipo per
gli interventi di edilizia abitativa conven-
zionata;

o) produzione e gestione delle cartografie re-
gionali nonché definizione di criteri, sulla
base degli indirizzi statali, per la produ-
zione cartografica degli enti locali, anche
mediante utilizzazione dei supporti infor-
matici di cui alla lettera h);

p) annullamento delle deliberazioni e dei
provvedimenti comunali che autorizzano
opere non conformi a prescrizioni degli
strumenti urbanistici generali o a norme
del regolamento edilizio, ovvero costitui-
scono violazione delle prescrizioni o delle
norme stesse;

q) designazione dei rappresentanti regionali,
nominati dalla Giunta regionale, in seno
alle Commissioni provinciali per la deter-
minazione del valore agricolo medio;

r) definizione degli importi massimi e mini-
mi degli oneri di urbanizzazione primaria
e secondaria e del costo di costruzione dei
nuovi edifici;

s) elaborazione degli indirizzi regionali per il

recupero edilizio, urbanistico e ambientale
delle zone interessate dall’abusivismo e
predisposizione dei programmi di interven-
to e opere finalizzati al recupero ambienta-
le, paesistico e urbanistico delle zone mag-
giormente interessate dall’abusivismo;

t) determinazione del fabbisogno contributi-
vo per la rimozione delle barriere architet-
toniche, sulla base delle determinazioni
dei Comuni e ripartizione dei contributi
fra i Comuni interessati;

u) individuazione dei Comuni tenuti alla rea-
lizzazione del programma urbano dei par-
cheggi;

v) individuazione delle bellezze naturali, di
concerto con i Comuni interessati, nel ri-
spetto delle linee fondamentali di cui al-
l’articolo 52 del d.lgs. 112/1998 e secondo
le procedure del d.lgs. 490/99;

w) rilascio degli atti di assenso relativi agli in-
terventi sui beni soggetti a vincolo paesag-
gistico, nonché alle concessioni o autoriz-
zazioni in sanatoria per opere eseguite su
aree sottoposte allo stesso vincolo. Restano
in vigore le deleghe già concesse.
2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, la Giunta regionale,
su proposta degli Assessori competenti, ap-
prova regolamenti di disciplina dei procedi-
menti amministrativi per le funzioni mante-
nute alla Regione, nonché atti di indirizzo nei
confronti degli enti locali sulle modalità di
esercizio delle funzioni delegate.

3. La Giunta esercita la potestà regolamen-
tare, nonché quella di approvare i piani urbani-
stici, anche di settore, e/o i programmi di com-
petenza regionale, ivi inclusi quelli i cui proce-
dimenti non sono ancora definiti alla data di
entrata in vigore della presente legge.

4. All’articolo 1, comma 1, della legge re-
gionale 24 marzo 1995, n. 8, sono soppresse le
parole “fino all’entrata in vigore del piano ur-
banistico territoriale tematico (PUTT) per il
paesaggio e beni ambientali”. (1)

__________
NOTE
(1) Si riporta il testo dell’art. 1 della L.R. 8/95 “Norme per il rilascio delle autorizzazioni in zone soggette a vincolo
paesaggistico” aggiornato e coordinato con le LL. 22/98 e 25/00.



Art. 4
(Funzioni delle Province)

1. Sono trasferite alle Province le seguenti
funzioni amministrative:
a) formazione e approvazione del piano ter-

ritoriale di coordinamento provinciale se-
condo le procedure individuate con suc-
cessiva legge regionale;

b) nomina delle commissioni provinciali per
la determinazione del valore agricolo me-
dio.

Art. 5
(Piano territoriale

di coordinamento provinciale)

1. In attuazione degli articoli 14 e 15 della
L. 142/1990, nonché ai sensi dell’articolo 57
del d. lgs. 112/1998, il piano territoriale di
coordinamento provvede, in base alle propo-
ste dei Comuni e degli altri enti locali, nonché
in coerenza con le linee generali di assetto del

territorio regionale di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera. b) e con gli strumenti di pianifi-
cazione e programmazione regionali, a coor-
dinare l’individuazione degli obiettivi gene-
rali relativi all’assetto e alla tutela territoriale
e ambientale, definendo, inoltre, le conse-
guenti politiche, misure e interventi da attua-
re di competenza provinciale.

2. Il piano territoriale di coordinamento ha
il valore e gli effetti dei piani di tutela nei set-
tori della protezione della natura, della tutela
dell’ambiente, delle acque e della difesa del
suolo e della tutela delle bellezze naturali, a
condizione che la definizione delle relative
disposizioni avvenga nelle forme di intesa fra
la Provincia e le amministrazioni regionali e
statali competenti.

3. Il piano territoriale di coordinamento
provinciale è atto di programmazione genera-
le che definisce gli indirizzi strategici di as-
setto del territorio a livello sovracomunale,
con riferimento al quadro delle infrastrutture,
agli aspetti di salvaguardia paesistico-am-
bientale, all’assetto idrico, idrogeologico e
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Art. 1

1. l’autorizzazione prevista dall’art. 31 della legge regionale 31 maggio 1980, n. 56 per la trasformazione degli
immobili soggetti al vincolo paesaggistico di cui alla legge 29 giugno 1939, n. 1497 ed all’art. 1 della legge 8 ago-
sto 1985, n. 431, delegata alla Regione ai sensi dell’art. 82 dei D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, è subdelegata ai Co-
muni limitatamente agli interventi:

a) ricadenti nell’ambito di strumenti urbanistici esecutivi (piani particolareggiati, piani di lottizzazione, piani di
recupero, piani per l’edilizia economica e popolare, piani per gli insediamenti produttivi) approvati con le procedu-
re della l.r. 31 maggio 1980, n. 56;

b) ricadenti nell’ambito delle zone B di completamento degli strumenti urbanistici vigenti;
c) di manutenzione ordinaria e straordinaria definiti dall’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457;
d) di restauro e risanamento conservativo definiti dall’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, con esclusione di

quelli ricadenti nelle zone tipizzate dagli strumenti urbanistici vigenti A o A1 di interesse storico;
e) di ristrutturazione edilizia come definiti dall’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457 non comportanti la sosti-

tuzione totale dell’organismo edilizio esistente, con esclusione degli interventi ricadenti nelle zone tipizzate dagli
strumenti urbanistici vigenti A o A1 di interesse storico;

f) di ampliamento delle abitazioni rurali esistenti, con esclusione delle sopraelevazioni, purchè il volume com-
plessivo sia relativo al lotto minimo prescritto dallo strumento urbanistico vigente e non ci sia accorpamento di aree
non confinanti. Sono esclusi gli interventi ricadenti nella fascia dei trecento metri dal confine dei demanio marittimo
o dal ciglio più elevato sul mare e dei duecento metri dalla battigia delle coste, dei laghi, dei fiumi e delle gravine o
lame; 

g) di realizzazione di linee telefoniche ed elettriche di bassa e media tensione con relative cabine di trasformazione; 
h) di collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali con ripristino dello stato dei luoghi; 
i) di urbanizzazioni primarie; 
j) destinati a rimuovere imminenti pericoli di pubblica o privata incolumità nonchè interruzione di pubblico ser-

vizio, o dichiarati indifferibili ed urgenti, in conseguenza di norme o provvedimenti emanati a seguito di calamità; 
k) a carattere precario elo temporaneo, stagionali oppure, se connessi alla realizzazione di un’opera autorizzata,

limitati alla durata di esecuzione dell’opera purchè venga garantito il ripristino dello stato dei luoghi;
l) di collocamento di vetrine, insegne, tabelle;
m) di sistemazione a verde, di arredo urbano, di recinzione fino a metri due di altezza.



idraulico-forestale, previa intesa con le auto-
rità competenti in tali materie, nei casi di cui
all’articolo 57 del d.lgs. 112/1998 e in parti-
colare individua:
a) le diverse destinazioni del territorio in

considerazione della prevalente vocazione
delle sue parti;

b) la localizzazione di massima sul territorio
delle maggiori infrastrutture e delle prin-
cipali linee di comunicazione;

c) le linee di intervento per la sistemazione
idrica, idrogeologica e idraulico-forestale
e in genere per il consolidamento del suo-
lo e la regimazione delle acque;

d) le aree destinate all’istituzione di parchi o
riserve naturali.
4. Il piano territoriale di coordinamento

provinciale, per quanto attiene ai contenuti e
all’efficacia di piano paesistico-ambientale,
oltre a quanto previsto dalla legislazione re-
gionale (legge regionale 11 maggio 1990, n.
30), provvede a:
a) individuare le zone di particolare interesse

paesistico-ambientale sulla base delle pro-
poste dei Comuni ovvero, in mancanza di
tali proposte, degli indirizzi regionali, i
quali definiscono i criteri per l’individua-
zione delle zone stesse, cui devono atte-
nersi anche i Comuni nella formulazione
delle relative proposte;

b) indicare gli ambiti territoriali in cui risulti
opportuna l’istituzione di parchi locali di
interesse sovracomunale.
5. Nella fase di predisposizione del piano

territoriale di coordinamento provinciale, la
Provincia assicura la partecipazione attiva dei
Comuni, delle Comunità montane, degli altri
enti locali e delle autonomie funzionali e per-
segue la coerenza degli obiettivi di piano con
le esigenze e le proposte manifestate da tali
enti, acquisite in via preventiva.

6. Il piano territoriale di coordinamento
provinciale è adottato dalla Provincia secon-
do la procedura prevista con successiva legge
regionale urbanistica, da emanarsi ai sensi
dell’articolo 15, comma 4, della L. 142/1990
e può essere adottato solo dopo l’approvazio-
ne dei piani territoriali regionali.

Art. 6
(Funzioni dei Comuni in materia

di pianificazione territoriale)

1. Sono conferite ai Comuni le funzioni re-
lative agli strumenti urbanistici comunali ge-
nerali e attuativi e relative varianti; tali fun-
zioni vengono esercitate sotto il controllo del-
la Regione e secondo le procedure individua-
te con successiva legge regionale di settore.

2. Il Comune, nell’esercizio delle funzioni
trasferite, deve assicurare un’adeguata infor-
mazione ai cittadini in merito alla definizione
delle scelte urbanistiche e la trasparenza del-
l’azione amministrativa, disponendo in parti-
colare la tempestiva comunicazione, anche
mediante l’utilizzo di reti telematiche, dell’av-
vio del procedimento di formazione dello
strumento urbanistico generale e delle varian-
ti nonché dell’adozione e dell’efficacia, stabi-
lendo il termine entro il quale chiunque ne ab-
bia interesse può presentare istanze ai fini del-
la determinazione delle scelte urbanistiche.

3. Il Comune promuove la consultazione
con la Regione, la Provincia e le altre ammi-
nistrazioni interessate, al fine di assicurare la
contestuale ponderazione dei vari interessi
pubblici nonché la partecipazione dei cittadi-
ni e il concorso delle organizzazioni sociali
ed economiche alla formazione del piano re-
golatore generale e delle sue varianti median-
te idonee forme di consultazione pubblica.

4. La Giunta regionale, mediante la nomi-
na di un commissario ad acta, interviene in
via sostitutiva, nei termini e con le modalità
fissate con successiva legge regionale di set-
tore, nel caso in cui sia stata denunciata la
violazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 10, comma 2, lettere a), b), c) e d), della
legge 17 agosto 1942, n. 1150, riguardanti:
a) la compatibilità del piano regolatore gene-

rale o delle sue varianti con gli strumenti
pianificatori e programmatori di livello so-
vracomunale, a tal fine valutando, eventual-
mente, il parere espresso dalla Provincia;

b) il rispetto dei vincoli e delle norme di ca-
rattere paesistico-ambientale e idrogeolo-
gico;
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c) il rispetto delle norme di tutela del patri-
monio storico-artistico, acquisendo, in
presenza di vincoli previsti dalla legge 1
giugno 1939, n. 1089 “Tutela delle cose di
interesse artistico e storico”, il parere del-
la competente Soprintendenza.

Art. 7
(Funzioni dei Comuni
in materia urbanistica) 

1. Restano conferite ai Comuni le funzioni
in materia urbanistica ed edilizia e in partico-
lare:
a) l’adozione del regolamento edilizio;
b) la formazione dei comparti edificatori;
c) le autorizzazioni alle lottizzazioni;
d) l’espropriazione delle aree entro le zone di

espansione dell’aggregato urbano per l’at-
tuazione dello strumento urbanistico ge-
nerale nonché delle aree incluse nei pro-
grammi pluriennali di attuazione;

e) la vigilanza sull’attività urbanistico-edili-
zia nonché l’adozione dei provvedimenti
repressivi;

f) il rilascio delle concessioni e delle auto-
rizzazioni edilizie;

g) la determinazione dell’incidenza delle
opere di urbanizzazione nonché l’aggior-
namento degli oneri di urbanizzazione;

h) la determinazione del fabbisogno contri-
butivo complessivo per l’eliminazione
delle barriere architettoniche da trasmette-
re alla Regione;

i) la conservazione, l’utilizzazione, l’aggior-
namento degli atti del catasto terreni e del
catasto edilizio, nonché la revisione degli
estimi e del classamento, fatto salvo quan-
to previsto dall’articolo 65, comma 1, let-
tera h), del d. lgs. 112/1998;

j) la delimitazione di zone agrarie interessa-
te da eventi calamitosi;

k) la rilevazione dei Consorzi di bonifica e
degli oneri consortili gravanti sugli immo-
bili;

l) il rilascio dell’autorizzazione per la realiz-
zazione di aviosuperfici e campi di volo
per aeromobili;

m) l’individuazione delle aree destinate alla
circolazione fuoristrada, in sede di forma-
zione dello strumento urbanistico genera-
le o di sue varianti.

TITOLO II
EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA

Art. 8
(Oggetto)

1. Le funzioni e i compiti amministrativi
relativi alla materia “edilizia residenziale
pubblica” attengono alla programmazione,
alla localizzazione e alla vigilanza sull’attua-
zione degli interventi di edilizia residenziale
e abitativa e ai relativi finanziamenti.

Art. 9
(Funzioni riservate alla competenza

della Regione)

1. La Regione mantiene le funzioni e i
compiti conferiti dall’articolo 60 del dlgs.
112/1998 e non attribuiti agli enti locali ai
sensi degli articoli 10, 11 e 12 della presente
legge. In particolare la Regione esercita le se-
guenti funzioni:
a) la determinazione delle linee di intervento

e degli obiettivi nel settore dell’edilizia re-
sidenziale pubblica, di seguito denomina-
ta ERP, l’adozione dei piani annuali e plu-
riennali di intervento edilizio e il concor-
so, con la competente Amministrazione
dello Stato nonché con gli enti locali inte-
ressati, nell’elaborazione di programmi di
edilizia residenziale pubblica di interesse
nazionale o regionale;

b) la ripartizione degli interventi per ambiti
territoriali e la determinazione della quota
dei fondi da ripartire per gli interventi di
nuova edilizia e di recupero del patrimo-
nio edilizio esistente nonchè la determina-
zione delle tipologie di intervento, com-
presi i programmi integrati, di recupero
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urbano e di riqualificazione urbana di ini-
ziativa comunale e la definizione delle
modalità di incentivazione, oltre alla de-
stinazione dei fondi ai soggetti attuatori;

c) la determinazione delle procedure di rile-
vazione del fabbisogno abitativo;

d) la definizione dei costi massimi ammissi-
bili per la realizzazione degli interventi;

e) l’individuazione dei soggetti incaricati
della realizzazione dei programmi edilizi
ammessi a finanziamento;

f) la vigilanza sull’esecuzione dei piani re-
gionali;

g) l’emanazione dei bandi di concorso in re-
lazione all’erogazione dei fondi per realiz-
zazione degli interventi;

h) la concessione e l’erogazione i contributi
pubblici anche attraverso il fondo regiona-
le per il sostegno all’accesso alle abitazio-
ni in locazione, nonché la regolamentazio-
ne dei flussi finanziari;

i) la determinazione dei criteri generali per
l’assegnazione e la gestione degli alloggi
di ERP, nonché la fissazione dei relativi
canoni e del sistema di valutazione della
situazione reddituale dei nuclei familiari;

j) la vigilanza sugli Istituti autonomi case
popolari (IACP) e, in particolare, l’indi-
rizzo e il coordinamento dell’attività, non-
ché la nomina degli organi di propria
competenza;

k) la promozione della costituzione di con-
sorzi regionali tra gli IACP aventi sede
nella Regione;

l) la gestione, attraverso gli IACP, degli al-
loggi di ERP di propria competenza, ivi
compresa la proposta dei relativi piani di
cessione, nonché l’istituzione delle Com-
missioni per l’assegnazione degli alloggi;

m) l’adozione dei piani relativi alla cessione
alloggi di ERP sovvenzionata;

n) la fissazione della percentuale spettante
agli IACP e agli altri enti esecutori, quale
rimborso delle spese sostenute per le fun-
zioni da essi esercitate;

o) la promozione e il coordinamento della ge-
stione delle anagrafi degli assegnatari di al-
loggi di ERP e degli inventari del patrimo-

nio di ERP tenuti dagli enti gestori;
p) la fissazione dei limiti di reddito per l’ac-

cesso ai benefici di ERP;
q) la promozione di iniziative di studio e di

ricerca nel settore;
r) la formazione e gestione dell’anagrafe dei

soggetti fruitori di contributi pubblici;
s) l’individuazione delle modalità di gestio-

ne del sostegno finanziario al reddito per
favorire l’accesso al mercato della loca-
zione dei nuclei familiari meno abbienti;

t) la determinazione dei tassi di interesse per
i finanziamenti in conto interessi e delle
quote di contributo in conto capitale;

u) la determinazione dei requisiti soggettivi
dei beneficiari finali;

v) la determinazione dei requisiti oggettivi
degli interventi;

w) l’esercizio della vigilanza sulle cooperati-
ve edilizie comunque fruenti di contributi
pubblici, nonché l’autorizzazione alla ces-
sione in proprietà del patrimonio edilizio
delle cooperative a proprietà indivisa.

Art. 10
(Costituzione della Commissione mista
per vigilanza sulle cooperative edilizie)

1. Con decreto del Presidente della Giunta
regionale è istituita la Commissione mista per
la vigilanza sulle cooperative edilizie comun-
que fruenti di contributi pubblici.

2. La Commissione è composta da cinque
componenti, di cui tre designati dalla Giunta
regionale, uno dall’UPI e uno dall’ANCI.

Art. 11
(Funzioni trasferite ai Comuni)

1. Sono trasferite ai Comuni le seguenti
funzioni:
a) il rilevamento del fabbisogno abitativo nel

territorio comunale, secondo le procedure
determinate dalla Regione ai sensi dell’ar-
ticolo 9, comma 1, lettera c);

b) l’assegnazione degli alloggi di edilizia re-



sidenziale pubblica, ivi comprese le relati-
ve procedure concorsuali, gli atti di annul-
lamento e decadenza dell’assegnazione,
sulla base dei criteri determinati dalla Re-
gione ai sensi dell’articolo 9, comma 1,
lettera i);

c) la formazione e approvazione delle gra-
duatorie per l’assegnazione degli alloggi;

d) la promozione della mobilità degli asse-
gnatari;

e) le determinazioni inerenti la decadenza e
la revoca nonché la comminatoria di san-
zioni amministrative in tema di occupa-
zione e detenzione senza titolo;

f) la gestione degli alloggi di ERP di compe-
tenza comunale ivi compresi la proposta
alla Regione dei relativi piani di cessione
e il parere agli IACP sulle proposte di pia-
no di loro competenza;

g) la proposizione alla Regione delle autoriz-

zazioni a variare il costo massimo ammis-
sibile a vano o metro quadro utile abitabi-
le;
la formulazione alla Regione di proposte

per l’individuazione dei soggetti incaricati
della realizzazione dei programmi edilizi am-
messi a finanziamento.

Art. 12
(Funzioni delegate ai Comuni) 

1. Nel rispetto dei criteri e delle modalità
stabilite dalla Regione, ai Comuni sono dele-
gate le funzioni riguardanti l’accertamento
dei requisiti soggettivi per l’accesso ai bene-
fici di ERP agevolata nonché l’autorizzazione
alla cessione anticipata o locazione degli al-
loggi di edilizia agevolata.
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La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Legge Regionale 15 dicembre 2000, n. 26 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di

immigrazione extra comunitaria”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Immigrati extracomunitari
– Centri di accoglienza
– Amministrazioni Comunali
– ANCI
– Unione Regionale Province Pugliesi (URPP)
– Organizzazioni sindacali
– Associazioni regionali di imprenditori
– Associazioni degli immigrati extracomunitari

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• 30 maggio di Formazione del piano triennale da presentare alla Regione • Comuni ed altri
ogni anno (art. 4, co. 4) enti locali

• Durata della Designazione dei nominativi per il rinnovo della Consulta • Rappresentanti
Legislatura regionale dell’immigrazione extracomunitaria collettività di
regionale (art. 6) immigrati

extracomunitari
• ANCI
• URPP
• Comuni capoluogo
• Org.ni sindacali
• CNEL
• Ass.ni datoriali
settori economici
Comuni sede dei
centri di accoglienza
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Puglia, in attuazione dei
principi indicati nello Statuto, nell’ambito
delle proprie attribuzioni e in armonia con la
Risoluzione delle Nazioni unite sulla prote-
zione dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali, con la normativa dell’Unione euro-
pea e con le leggi dello Stato, promuove ini-
ziative rivolte ad attribuire agli immigrati ex-
tracomunitari e alle loro famiglie condizioni
di uguaglianza con i cittadini italiani nel go-
dimento dei diritti civili e a rimuovere le cau-
se che ne ostacolano l’inserimento nell’orga-
nizzazione sociale, culturale ed economica
della Regione.

2. Inoltre, la Regione Puglia concorre ad
assicurare condizioni di vita dignitose agli
immigrati ospitati temporaneamente nei cen-
tri di accoglienza con iniziative adeguate in
raccordo con i Comuni.

Art. 2
(Destinatari)

1. Accedono ai beni e ai servizi di cui alla
presente legge gli immigrati ospitati tempora-
neamente nei centri di accoglienza e gli im-
migrati provenienti da Paesi non appartenenti
all’Unione europea, che dimorano o risiedo-
no nel territorio della Regione Puglia e che
dimostrino di aver rispettato le disposizioni
del testo unico sull’immigrazione, contenute
nel decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286 e
successive modificazioni e integrazioni.

2. Sono considerati immigrati, ai fini della
presente legge, i soggetti previsti all’articolo
29 del d. Igs. 286/1998.

Art. 3
(Azioni e interventi. Competenze

dei Comuni)

1. Le iniziative e le attività previste dalla
presente legge sono realizzate sulla base del-
la rilevazione dei bisogni operata dagli enti
locali, dalle associazioni e dalle forze sociali,
per conseguire un’azione territorialmente
equilibrata e integrata.

2. I Comuni sono competenti per tutte le
attività di servizio in favore degli immigrati
di cui all’articolo 2. Essi operano normalmen-
te avvalendosi della collaborazione delle as-
sociazioni del volontariato e di tutte le altre
formazioni sociali.

3. I Comuni esercitano inoltre le compe-
tenze di cui agli articoli 10 e 11.

4. Per la realizzazione delle attività i Co-
muni possono stipulare convenzioni con isti-
tuzioni, enti e associazioni, in relazione alle
materie di intervento.

Art. 4
(Programmazione e sostegno.
Competenze della Regione)

1. La Regione partecipa a iniziative nazio-
nali e comunitarie; promuove con propria do-
tazione finanziaria specifici progetti.

2. La Regione programma e promuove,
con i piani di cui agli articoli 4 e 5, iniziative
concernenti attività culturali, diritto allo stu-
dio, inserimento nel mercato del lavoro e for-
mazione professionale, attività economiche,
interventi socio-assistenziali e sanitari, diritto
alla casa, assicurando agli immigrati di cui al-
l’articolo 2 l’estensione degli interventi e del-
le azioni previste a favore dei cittadini puglie-
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si, oltre a specifiche iniziative concernenti la
tutela dei minori immigrati.

3. La Giunta regionale, sentita la Consulta
di cui all’articolo 6, presenta un piano trien-
nale per l’approvazione da parte del Consi-
glio regionale nella sessione dedicata al bi-
lancio. Il piano contiene gli obiettivi e le prio-
rità d’intervento, le condizioni e le modalità
per la concessione dei contributi, gli strumen-
ti attuativi e l’ammontare delle risorse. Il pia-
no è predisposto dalla Giunta regionale anche
nel caso in cui la Consulta non ha espresso in
tempo utile il proprio parere.

4. I Comuni e gli altri enti locali concorro-
no alla formazione del piano triennale presen-
tando alla Regione i propri programmi entro
il 30 maggio di ogni anno.

5. La Regione eroga finanziamenti a soste-
gno delle iniziative degli enti locali nei limiti
delle previsioni di bilancio.

Art. 5
(Programma annuale)

1. La Giunta regionale, in attuazione del
piano triennale e sentita la Consulta di cui al-
l’articolo 6, approva il piano annuale degli in-
terventi.

2. In sede di prima attuazione, la Giunta
approva, anche senza il concorso della Con-
sulta, un piano annuale delle attività.

Art. 6
(Consulta regionale dell’immigrazione

extracomunitaria)

1. È istituita la Consulta regionale dell’im-
migrazione extracomunitaria.

2. La Consulta regionale dell’immigrazio-
ne extracomunitaria è presieduta dal Presi-
dente della Regione o da un Assessore suo
delegato ed è composta:
a) da un rappresentante per ciascuna colletti-

vità di immigrati extracomunitari, costi-
tuita in associazione regionale e iscritta al-
l’albo di cui all’articolo 9. I predetti rap-

presentanti non possono comunque supe-
rare il cinquanta per cento dei componenti
effettivi della Consulta; è garantita la pre-
senza di etnie diverse fra loro;

b) dal Presidente regionale dell’Associazio-
ne nazionale Comuni italiani o suo dele-
gato;

c) dal Presidente dell’Unione regionale delle
Province pugliesi (URPP) o suo delegato;

d) da un rappresentante per ogni Comune ca-
poluogo scelto dal Sindaco tra gli Asses-
sori comunali o loro sostituti;

e) da quattro Segretari regionali delle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori mag-
giormente rappresentative a livello regio-
nale, sulla base dei criteri CNEL, o loro
delegati;

f) da quattro rappresentanti delle associazio-
ni e degli enti presenti nell’Organismo na-
zionale di coordinamento, costituito pres-
so il CNEL, che hanno la propria rappre-
sentanza in Puglia;

g) da quattro Presidenti o Segretari regionali
delle Associazioni datoriali dei diversi
settori economici, designati dalle rispetti-
ve organizzazioni di categoria maggior-
mente rappresentative a livello regionale,
secondo i criteri adottati dal CNEL, o loro
delegati;

h) da un rappresentante del CNEL;
i) da un rappresentante dell’Ufficio immi-

grazione, senza diritto di voto;
l) dai Sindaci dei Comuni sede dei centri di

accoglienza.
3. I componenti della Consulta decadono

se sono assenti ingiustificati per più di due
volte di seguito; la carica non è rinnovabile.

4. In caso di decadenza o dimissioni, i
componenti della Consulta sono sostituiti con
le medesime procedure di nomina.

Art. 7
(Compiti della Consulta)

1. Alla Consulta sono attribuiti i seguenti
compiti:
a) promuovere fra gli immigrati, attraverso i
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programmi di cui agli articoli 4 e 5, un’a-
deguata informazione sulle condizioni di
vita e di lavoro nella Regione;

b) esprimere pareri e formulare proposte in
ordine agli atti legislativi e amministrativi
regionali, per i profili riguardanti l’immi-
grazione extracomunitaria;

c) esprimere pareri su ogni altro argomento
sottopostole dalla Giunta o dal Consiglio
regionale;

d) collaborare, su richiesta della Giunta re-
gionale, alla realizzazione di iniziative
concernenti le problematiche connesse al-
l’immigrazione;

e) promuovere gli opportuni collegamenti
con le Consulte istituite dagli enti locali
della Puglia, con quelle delle altre Regio-
ni, con quelle nazionali e con i Consigli
territoriali per l’immigrazione;

f) promuovere, attraverso i programmi di cui
agli articoli 4 e 5, la costituzione e lo svi-
luppo di associazioni democratiche degli
immigrati extracomunitari;

g) proporre alla Regione iniziative, anche nei
confronti del Parlamento e del Governo,
concernenti questioni di ordine economi-
co, sociale, previdenziale e assistenziale,
da realizzare anche d’intesa con gli Stati
dai quali gli immigrati provengono;

h) sottoporre al Consiglio regionale una re-
lazione triennale sullo stato di attuazione
delle politiche per l’integrazione degli im-
migrati e un rapporto annuale sullo stato
delle iniziative.

Art. 8
(Funzionamento della Consulta)

1. I componenti della Consulta per l’immi-
grazione sono nominati per la durata della le-
gislatura, con decreto del Presidente della
Giunta regionale, sulla base delle designazio-
ni pervenute dai soggetti di cui all’articolo 6.
Le designazioni del componente effettivo e
del supplente devono essere trasmesse entro
trenta giorni dalla data di ricevimento della
relativa richiesta con indicazione dei membri

effettivi e supplenti, che sono nominati conte-
stualmente.

2. Qualora nel termine di cui al comma 1
non siano pervenute tutte le designazioni, la
Consulta è costituita sulla base di quelle rice-
vute, sempre che sia assicurata la maggioran-
za dei componenti di cui all’articolo 6, lettera
a) e fatte comunque salve le successive even-
tuali integrazioni.

3. La Consulta elegge a maggioranza, nel
proprio seno, due Vice Presidenti, di cui uno
individuato fra i membri di cui all’articolo 6,
lettera a), con funzioni vicarie.

4. Le funzioni di Segretario della Consulta
sono svolte da un dipendente regionale del-
l’ufficio competente all’uopo incaricato dalla
Giunta regionale.

5. Ogni qualvolta lo ritiene utile, il Presi-
dente può invitare a partecipare ai lavori del-
la Consulta, senza diritto di voto, altri rappre-
sentanti di amministrazioni locali, di enti, as-
sociazioni, centri di accoglienza e qualsivo-
glia interessato ai problemi migratori.

6. La Consulta si riunisce almeno quattro
volte all’anno.

7. Le riunioni della Consulta sono valide se
a esse partecipa la maggioranza dei membri
in carica in prima convocazione, con qualun-
que numero dei componenti in seconda con-
vocazione.

8. La Consulta, entro sessanta giorni dalla
data della propria costituzione, approva il re-
golamento interno di funzionamento. Il rego-
lamento può prevedere anche l’istituzione e il
funzionamento di un Comitato esecutivo del-
la Consulta.

9. La partecipazione ai lavori della Consul-
ta è a titolo gratuito, fatto salvo il rimborso di
eventuali spese di viaggio, ove spettanti, con
le modalità e i criteri stabiliti dalla legge re-
gionale.

Art. 9
(Albo delle Associazioni degli immigrati

extracomunitari)

1. Resta in vigore l’Albo delle Associazio-
ni degli immigrati extracomunitari, istituito ai
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sensi della legge regionale 11 maggio 1990,
n. 29. La tenuta dell’Albo può essere discipli-
nata nel dettaglio dalla Giunta regionale con
apposito regolamento.

2. L’iscrizione all’Albo di cui al comma 1
è condizione per la designazione dei rappre-
sentanti di cui all’articolo 6, lettera a).

Art. 10
(Albo dei centri di accoglienza)

1. È istituito l’Albo regionale dei centri di
accoglienza.

2. La Giunta regionale, entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, approva un regolamento contenente
i criteri strutturali e gestionali cui i centri de-
vono uniformarsi per ottenere l’iscrizione al-
l’Albo e le modalità di iscrizione.

3. I Comuni interessati autorizzano l’istitu-
zione di non più di due centri di accoglienza
nel proprio territorio; nel quadro delle norme
regolamentari regionali, i Comuni espletano
compiti di gestione, controllo e vigilanza sui
centri di accoglienza.

4. L’iscrizione all’Albo regionale dei cen-
tri di accoglienza costituisce condizione indi-
spensabile per l’ammissione ai finanziamenti
e alla stipula delle convenzioni di cui all’arti-
colo 40, comma 2, del d. Lgs. 286/1998.

5. Ai Comuni inferiori ai 20 mila abitanti,
sede di centri di accoglienza con permanenza
media di duecento unità giornaliere su base
annua, vengono attribuite risorse rivenienti
dalla legge regionale 12 maggio 1980, n. 42 e
dall’articolo 15 della legge regionale 4 mag-
gio 1999, n. 17, calcolando al doppio la con-

sistenza demografica.

Art. 11
(Azione civile contro la discriminazione)

1. Ogni Comune organizza presso i suoi
uffici un apposito servizio per gli immigrati
con compiti di osservazione, informazione e
assistenza legale per gli stranieri, vittime del-
le discriminazioni per motivi razziali, etnici,
nazionali o religiosi. Il servizio è aperto alla
collaborazione delle associazioni del volonta-
riato sociale.

Art. 12
(Centri di accoglienza già in funzione)

1. I centri di accoglienza attualmente in
funzione in collaborazione con le Prefetture
e/o i Comuni possono continuare la propria
attività adottando metodologie di gestione
sempre meglio ispirate al criterio del rispetto
delle persone e di tutte le norme igieniche e
sulla sicurezza vigenti.

2. Le strutture e l’organizzazione interna
dei centri devono successivamente essere
adeguate entro termini perentori alle norme
regolamentari di cui all’articolo 10.

Art. 13
(Abrogazioni)

1. La l.r. 29/1990 è abrogata, con eccezio-
ne dell’articolo 15. (1)

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
(1) L’art. 15 della L.R. 29/90, di modifica alla L.R. 65/79, art. 7, è da ritenersi abrogato dall’art. 14 della L.R. 23/2000.
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Legge Regionale 15 dicembre 2000, n. 27 
Modifica e integrazione alla Legge Regionale 4 agosto 1999, n. 24

“Principi e direttive per l’esercizio delle competenze regionali in materia di commercio”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Comunali
– Operatori commerciali

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Dall’1 febbraio Vendite straordinarie consentite • Operatori del 
al 7 marzo commercio
• Dal 20 luglio
al 10 settembre
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Art. 1

1. Nel titolo V della legge regionale 4 ago-
sto 1999, n. 24 le parole di “liquidazione e di
fine stagione” sono sostituite con la parola
“straordinarie”.

Art. 2

1. Nel comma 4 dell’articolo 19 della l.r.
24/1999, la data “7 gennaio” è sostituita con
“1° febbraio” e la data “10 luglio” è sostituita
con “20 luglio”.

Art. 3

1. Dopo l’articolo 19 della l.r. 24/1999, è
inserito il seguente:

“Art. 19 bis (Vendite promozionali)
1. Le vendite promozionali sono effettuate

dall’operatore commerciale al fine di pro-
muovere gli acquisti di alcuni prodotti mer-
ceologici per un periodo di tempo limitato nel
tempo, praticando uno sconto sul prezzo nor-
male di vendita salvaguardando la clausola
del sottocosto.

2. Le vendite promozionali non possono
essere effettuate nei quaranta giorni antece-
denti i saldi, durante i saldi stessi, né nei qua-
ranta giorni prima di Natale.

3. La durata massima della vendita promo-
zionale non potrà superare i trenta giorni e non
potrà, altresì, interessare articoli oggetto del-
l’immediata precedente vendita promozionale.

4. Per l’effettuazione della vendita promo-
zionale, l’esercente è tenuto a darne preventi-
va comunicazione al Comune dove ha sede

l’esercizio almeno cinque giorni prima dell’i-
nizio della vendita indicando:
a) la data di inizio e la durata della vendita;
b) i prodotti oggetto della vendita e le percen-

tuali di sconto praticate per ciascuna di essi;
c) la sede dell’esercizio;
d) le modalità di separazione dei prodotti of-

ferti in vendita promozionale, da tutti gli
altri”.

Art. 4

1. Il titolo dell’articolo 20 della l.r. 24/1999 è
sostituito con il seguente: “Disposizioni comu-
ni per le vendite straordinarie”.

Art. 5

1. Nel comma 1 dell’articolo 20 della l.r.
24/1999, la congiunzione “e” tra le parole “li-
quidazione” e “di fine stagione” è sostituita con
la “virgola” e subito dopo la parola “stagione”
sono aggiunte le parole “e promozionali”.

Art. 6

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 20 della
l.r. 24/1999 è inserito il seguente:

“1 bis. È fatto obbligo all’esercente di
esporre i cartelli informativi sul tipo di vendi-
ta straordinaria che si sta effettuando”.

Art. 7

1. Nel comma 11 dell’articolo 20 della l.r.
24/1999 sostituire le parole «di liquidazione e
sui saldi» con la parola «straordinarie».

LEGGE REGIONALE 15 DICEMBRE 2000, N. 27 

Modifica e integrazione alla Legge Regionale 4 agosto 1999, n. 24
“Principi e direttive per l’esercizio delle competenze regionali in materia di commercio”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 152 del 22 dicembre 2000)

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
articoli 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

__________

NOTE
(1) Il testo aggiornato e coordinato del Titolo V della L.R. 24/99 è pubblicato nel BUR n. 152 del 22.12.2000.
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Legge Regionale 22 dicembre 2000, n. 28 
“Variazione al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazini comunali e Comunità Montane Murgia Tarantina
– Aziende di trasporto
– SEAP
– Consorzi di sviluppo industriale e servizi alle imprese
– Consorzi di Bonifica
– IRIIP
– CNOS
– ASL; IRCCS
– IACP

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Entro e non oltre Approvazione e trasmissione alla regione dei rendiconti • ASL
il 30 aprile di ogni finanziari (art. 24, co. 1)
anno successivo
all’esercizio
finanziario a cui
si riferiscono

• Trimestrale Invio relazioni alla Regione sui risultati dei riscontri eseguiti • Collegio revisori
conti ASL

• Semestrale Invio relazione alla Regione sull’andamento finanziario della
Asl (art. 24, co. 3)
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TITOLO I
NORME DI VARIAZIONE

AL BILANCIO 2000

Art. 1
(Finalità)

1. Nello stato di previsione del bilancio
della Regione Puglia per l’esercizio finanzia-
rio 2000, approvato con legge regionale 12
aprile 2000, n. 9, così come modificata con la
legge regionale di assestamento 5 settembre
2000, n. 11, sono introdotte le variazioni di
cui all’allegato “A” della presente legge.

Art. 2
(Adeguamento dello stato di previsione

dell’entrata e della spesa

1. Per effetto delle variazioni di cui all’arti-
colo 1, l’ammontare complessivo dell’entrata e
della spesa dello stato di previsione del bilan-
cio per l’esercizio finanziario 2000 risulta mo-
dificato in lire 41.507.284.430.023 in termini
di competenza e in lire 51.626.439.983.730 in
termini di cassa per l’entrata e in lire
41.507.284.430.023 in termini di competenza
e in lire 51.626.439.983.730 in termini di cas-
sa per la spesa.

Art. 3
(Modifiche e integrazioni nella descrizione

ed elencazione di capitoli di entrata
e di spesa)

1. Nella descrizione ed elencazione dei ca-
pitoli di entrata e di spesa di cui al documento
contabile allegato alla l.r. 9/2000 sono intro-
dotte le variazioni e integrazioni di cui agli al-

legati “B” e “C” della presente legge.

Art. 4
(Istituzione dell’Ufficio rapporti con le

istituzioni dell’Unione europea a Bruxelles) 

1. È costituito l’Ufficio rapporti con le isti-
tuzioni dell’Unione europea con sede a
Bruxelles.

2. La dotazione organica del personale del-
l’Ufficio è determinata con deliberazione di
Giunta regionale su proposta del Presidente e
non potrà superare le cinque unità, di cui un
dirigente e quattro non inferiori alla categoria
D.

3. Ai dipendenti regionali assegnati a pre-
stare servizio presso detto Ufficio è corrispo-
sta un’indennità speciale mensile a titolo di
rimborso forfettario delle spese relative alla
permanenza nella sede di servizio all’estero.

Art. 5
(Abrogazione articolo 95 legge regionale

25 marzo 1974, n. 18)

1. Le procedure di cui all’articolo 95 della
l.r. 18/1974 sono definitivamente concluse e
la medesima norma è abrogata. Sono fatti sal-
vi i pronunciamenti giurisdizionali irrevoca-
bili su contenziosi instaurati alla data di en-
trata in vigore della presente legge.

Art. 6
(Integrazione articolo 13 l.r. 9/2000)

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 13 della
l.r. 9/2000 è inserito il seguente comma 2 bis:

“2 bis. Le disponibilità finanziarie non uti-
lizzate al termine del corrente esercizio 2000

LEGGE REGIONALE 22 DICEMBRE 2000, N. 28 

“Variazione al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000”

(Pubblicata nel B.U.R. n. 152 suppl. del 22 dicembre 2000)
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sul predetto capitolo 1121029 sono mantenu-
te in bilancio quali residui di stanziamento e
impiegate, per le finalità di cui al presente ar-
ticolo, nel corso dell’esercizio successivo”.

Art. 7
(Mutui e prestiti regionali)

1. Il Tesoriere regionale, in deroga a quan-
to previsto dall’articolo 66 della legge regio-
nale di contabilità 30 maggio 1977, n. 17 e
successive modificazioni e integrazioni,
provvede a effettuare, con priorità assoluta ri-
spetto alle altre spese di natura obbligatoria,
pagamenti anche senza l’emissione di manda-
ti qualora i pagamenti stessi siano riferiti a
mutui e prestiti non rientranti in quelli assun-
ti ai sensi della legge 19 marzo 1993, n. 68 e
non vi abbiano provveduto, alle previste sca-
denze, i competenti uffici regionali.

2. Il Tesoriere è autorizzato a tal fine ad
accantonare sulle entrate acquisite dalla Re-
gione le somme necessarie al servizio del pre-
stito con specifico vincolo irrevocabile a fa-
vore degli enti creditizi incaricati dei servizio
del prestito.

3. Entro quindici giorni e, comunque, entro
il termine del mese successivo al pagamento,
la Regione Puglia emette il relativo mandato
ai fini della regolarizzazione contabile.

Art. 8
(Disposizioni in materia di trasporti)

1. Fino alla elaborazione del piano regio-
nale dei trasporti (PRT) di cui all’articolo 7
della legge regionale 25 marzo 1999, n. 13 e
per l’elaborazione del piano triennale dei ser-
vizi (PTS) di cui all’articolo 8 della medesi-
ma legge regionale, si assumono come servi-
zi minimi di TPRL gli autoservizi che risulta-
no ammessi alla contribuzione regionale alla
data di entrata in vigore della presente legge,

con eventuale esclusione di quelli riconosciu-
ti dalla Giunta regionale non corrispondenti
alla domanda di mobilità di cui all’articolo
16, comma 1, del decreto legislativo 19 no-
vembre 1997, n. 422. (1)

2. Per l’elaborazione del PTS la Giunta re-
gionale può incaricare, previo esperimento di
licitazione privata, consulenti esterni di com-
provata esperienza nel settore. La relativa
spesa trova copertura, per l’anno 2000, nello
stanziamento iscritto al capitolo 0552026.

3. Il comma 2 dell’articolo 22 della l.r.
13/1999 è sostituito dal seguente:

“2. Il soggetto gestore di servizi di traspor-
to pubblico in affidamento diretto o conces-
sione o autorizzazione incorre:
a) nella decadenza di tutti gli affidamenti di-

retti o concessioni o autorizzazioni quan-
do venga a perdere il requisito di idoneità
morale o finanziaria o professionale;
quando, dopo la comminazione della san-
zione amministrativa pecuniaria di cui al-
l’articolo 33 e nonostante diffida ad adem-
piere, reiteri la non osservanza agli obbli-
ghi derivanti da leggi, regolamenti o con-
tratti di lavoro; quando denunci disavanzi
gestionali non coperti dagli eventuali cor-
rispettivi contrattuali per più di due eserci-
zi consecutivi;

b) nella decadenza dell’affidamento o della
concessione o dell’autorizzazione quan-
do, in assenza di causa di forza maggiore,
non inizi il servizio alla data fissata nel
contratto né a quella successiva fissata
con diffida; quando ne dismetta, anche in
parte, l’esercizio senza preventiva auto-
rizzazione dell’ente affidante o conceden-
te; quando, dopo la comminazione della
sanzione amministrativa pecuniaria di cui
all’articolo 33 e nonostante diffida ad
adempiere, reiteri la non osservanza an-
che a una sola delle restanti clausole con-
trattuali;

c) nella decadenza dell’affidamento o della
concessione o dell’autorizzazione quando 

__________
NOTE
(1) Comma così modificato dalla L.R. 10/2001.



ceda a terzi, in qualsiasi forma, il servizio o
quote parti di esso senza la preventiva auto-
rizzazione dell’ente competente. Nel caso di
perdita del requisito di idoneità morale o fi-
nanziaria o professionale la decadenza decor-
re dalla data in cui il fatto è accertato; nei re-
stanti casi la pronuncia di decadenza deve es-
sere preceduta da due successive diffide inti-
mate al soggetto gestore dall’ente affidante o
concedente ed è operativa dalla scadenza del
termine stabilito nell’ultima diffida. La deca-
denza non attribuisce alcun diritto di inden-
nizzo al soggetto dichiarato decaduto”.

4. Al comma 5 dell’articolo 22 della l.r.
13/1999, dopo le parole «servizi limitrofi»,
sono aggiunte le parole «La medesima dispo-
sizione si applica anche nel caso di decaden-
za dalla concessione o dall’affidamento diret-
to per qualsiasi altra causa, ivi compresa l’i-
nadempienza agli obblighi di cui all’articolo
35, comma 2, della l.r. 13/1999 nel testo so-
stituito dall’articolo 56, comma 11, della l.r.
9/2000».

5. Alla lettera c) del comma 1 dell’articolo
25 della l.r. 13/1999 sono aggiunte le seguen-
ti parole: «per i percorsi e le fermate nei cen-
tri urbani il predetto riconoscimento è attri-
buito alla competenza dei Comuni interessati,
che ne danno comunicazione all’ente affidan-
te».

6. (Rinviato)
7. A parziale modifica dell’articolo 3 della

legge regionale 31 ottobre 1995, n. 37, la ge-
stione stralcio per la definizione delle pen-
denze residuali delle cessate gestioni di auto-
servizi interurbani è affidata ad apposita
struttura di progetto presso l’Assessorato ai
trasporti e vie di comunicazione, che vi prov-
vede in autonomia funzionale e organizzativa
e avvalendosi della commissione già istituita
in applicazione della citata l.r. 37/1995 e da
integrare con due dipendenti regionali di ca-
tegoria D3 del Settore legale e contenzioso e
due dipendenti regionali del Settore trasporti,
dei quali uno di categoria D3 e uno di catego-
ria B3.

8. A decorrere dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge e fino alla data di

espletamento delle procedure concorsuali di
cui all’articolo 18 della l.r. 13/1999 è fatto di-
vieto di autorizzare concessioni di intensifi-
cazioni di programmi di esercizio, ivi com-
prese quelle in via sperimentale, che compor-
tino maggiori oneri a carico del bilancio re-
gionale.

9. L’articolo 58 della l.r. 9/2000 è abroga-
to.

10. Dopo il comma 1 dell’articolo 35 della
l.r. 13/1999 è inserito il seguente comma 1
bis:

“1 bis. La mancata sottoscrizione dei con-
tratti «ponte» di servizio comporta l’automa-
tica decadenza dalle concessioni senza l’atti-
vazione di alcun procedimento amministrati-
vo né alcun obbligo di comunicazione da par-
te dell’ente concedente”.

11. Il termine del 31 dicembre 2000 previ-
sto dall’articolo 56, commi 10 e 13, della l.r.
9/2000, già riferito al 30 giugno 2000 con
l’articolo 35, commi 1 e 8, della l.r. 13/1999,
è ulteriormente differito non oltre novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

12. Al fine di concorrere alle spese di tra-
zione, carburante e risorse umane sostenute
nel periodo 1° gennaio 1999-31 dicembre
2000 dalle aziende pugliesi esercenti servizi
di TPRL su gomma e assunti come servizi
minimi ai sensi dell’articolo 36 della l.r.
13/1999, è iscritto con la presente legge di va-
riazione apposito stanziamento di lire 1 mi-
liardo 300 milioni sul capitolo di nuova istitu-
zione 552036 del bilancio regionale avente a
oggetto «Concorso straordinario per spese
correnti nel settore del TPR». L’importo stan-
ziato sarà erogato con apposita deliberazione
dirigenziale del Settore trasporti con il crite-
rio importo stanziato-fratto aut.chilometri
complessivi ammessi-per aut.chilometri per
singola azienda esercente i servizi minimi di
cui all’articolo 36 della l.r. 13/1999.

13. Alla spesa derivante dall’attuazione del
comma 12 si provvede mediante storno di li-
re 1 miliardo 300 milioni dal capitolo 552012
al capitolo 552036.
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Art. 9
(Autorizzazione di spesa

per la ricostituzione del capitale sociale
della partecipata Società esercizio
aeroporti Puglia (SEAP) - SpA)

1. È autorizzata la spesa di lire 10 miliardi
824 milioni per la copertura della quota di ri-
costituzione del capitale sociale della parteci-
pata SEAP - SpA.

2. Per le finalità di cui al comma 1 è auto-
rizzato il trasferimento della somma di lire 10
miliardi 824 milioni.

3. Alla relativa spesa si fa fronte mediante
istituzione con la presente legge di variazione
di apposito stanziamento di pari importo sul
capitolo 562014 del bilancio regionale avente
ad oggetto: “Trasferimenti per ricostituzione
del capitale sociale della partecipata SEAP
SpA (legge di variazione al bilancio di previ-
sione 2000)” .

Art. 10
(Trasferimenti dallo Stato delle risorse

in edilizia residenziale giacenti
al 31 dicembre 1998)

1. Le risorse finanziarie provenienti, ai sen-
si dell’articolo 61, comma 1, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112 e in attuazione
dell’articolo 2 dell’accordo di programma sot-
toscritto in data 26 ottobre 2000 tra la Regione
Puglia e il Ministero dei lavori pubblici, dai
fondi di edilizia agevolata giacenti al 31 di-
cembre 1998 sul conto corrente n. 20103 della
Sezione autonoma della Cassa depositi e pre-
stiti, pari a lire 250.916.055.691, da accredita-
re in favore della Regione Puglia sul conto
corrente n. 22705 aperto presso la Tesoreria
centrale dello Stato, sono acquisite al bilancio
regionale con imputazione al capitolo di en-
trata di nuova istituzione 2057305 avente ad
oggetto: «Assegnazione fondi dallo Stato per
l’edilizia agevolata giacenti al 31 dicembre
1998 presso la Cassa depositi e prestiti - (arti-
colo 61, comma 1, d. lgs. 112/1998 - articolo

2 accordo di programma del 26 ottobre
2000)».

2. I fondi di cui al comma 1 sono, all’atto
del trasferimento, portati a incremento degli
stanziamenti di bilancio dei seguenti capitoli
di spesa e secondo l’articolazione di seguito
riportata:
a) quanto a lire 74 miliardi sul capitolo

491036 avente ad oggetto «Annualità» in
conto interessi concessi con leggi regiona-
li sulla casa ;

b) quanto a lire 100 miliardi sul capitolo
1110050 avente ad oggetto «Fondo di ri-
serva per il cofinanziamento regionale di
programmi comunitari»;

c) quanto a lire 76.916.055.691 sul capitolo
491037 avente ad oggetto «Annualità in
conto interessi concessi con leggi statali
sulla casa - anno corrente legge 5 agosto
1978, n. 457».
3. Al fine di consentire l’attuazione degli

interventi di edilizia residenziale pubblica e
infrastrutturale previsti dai “Protocolli di in-
tesa” già stipulati con la partecipazione della
Regione Puglia ai sensi delle deliberazioni
CIPE 10 gennaio 1995 e 28 giugno 1995, la
Giunta regionale è autorizzata a concedere fi-
nanziamenti aggiuntivi ai Comuni interessati
per la realizzazione degli interventi di recupe-
ro delle periferie urbane. Le somme necessa-
rie di edilizia sovvenzionata, che non transita-
no dal bilancio regionale, a eccezione dei
PRU, sono prelevate dai fondi del programma
di edilizia residenziale pubblica del quadrien-
nio 1992-95 e precedenti non ancora assegna-
ti alla data di entrata in vigore della presente
legge, nonché da eventuali nuove disponibi-
lità finanziarie nel settore della edilizia resi-
denziale pubblica.

Art. 11
(Trasferimenti dallo Stato in edilizia

residenziale relativi all’annualità 1999)

1. I fondi erogati dallo Stato per l’edilizia
convenzionata agevolata ai sensi delle leggi
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457/1978, 15 febbraio 1980, n. 25, 25 marzo
1982, n. 94, 11 marzo 1988, n. 67, relativi al-
l’annualità 1999, sono utilizzati, per la parte
eccedente l’ammontare dei contributi statali
necessari al pagamento dell’annualità matu-
rata nel medesimo anno, a copertura in entra-
ta a pareggio delle annualità maturate a favo-
re degli istituti di credito convenzionati e agli
stessi erogate nel periodo dal 1991 al 1998 e,
per l’eventuale differenza, con imputazione
al capitolo di entrata 2057000 quale maggio-
re accertamento e al correlato capitolo di spe-
sa 491037 quale maggiore stanziamento.

Art. 12
(Commissione per la formazione

delle graduatorie e per la mobilità)

1. Ai componenti le commissioni per l’as-
segnazione degli alloggi di edilizia sovven-
zionata di cui all’articolo 5 della legge regio-
nale 20 dicembre 1984, n. 54 è corrisposto dai
Comuni un gettone di presenza dell’importo
di lire 150 mila lorde per ciascuna seduta, in-
tendendosi per seduta il complesso dei lavori
svolti nell’intera giornata anche se in tempi
frazionati.

Art. 13
(Anticipazione IVA ai consorzi SISRI

di cui alla legge regionale
3 ottobre 1986, n. 31)

1. I competenti uffici regionali provvedono
ad anticipare ai Consorzi per lo sviluppo in-
dustriale e di servizi reali alle imprese (SI-
SRI) di cui alla l.r. 31/1986 le spese relative
all’IVA sostenuta con riferimento alla realiz-
zazione degli interventi finanziati con fondi
dell’Unione europea, dello Stato o regionali e
comunque gestiti dalla Regione Puglia.

2. I Consorzi SISRI provvedono alla resti-
tuzione delle somme anticipate entro sessanta
giorni dall’avvenuto previsto rimborso da
parte dell’erario.

3. La presente legge ha effetto su tutti i fi-
nanziamenti per opere gestite dalla Regione
Puglia, compresi quelli in corso di realizza-
zione alla data della sua entrata in vigore.

4. A garanzia della restituzione alla Re-
gione Puglia delle somme anticipate per
IVA, i Consorzi SISRI prestano apposita fi-
dejussione bancaria o assicurativa di impor-
to pari alle somme di volta in volta erogate,
da svincolare all’atto delle restituzioni delle
somme stesse.

5. La Ragioneria provvede a tal fine ad at-
tivare in stretta correlazione appositi capito-
li di bilancio di entrata e di spesa in partite di
giro.

Art. 14
(Disposizioni in materia di lavori pubblici)

1. Le disponibilità finanziarie già impe-
gnate, in attuazione degli articoli 3 e 6 della
legge 24 marzo 1989, n. 122, sui capitoli di
spesa 522050, 522060 e 594020 vengono de-
stinate al pagamento delle annualità di contri-
buto relative agli interventi per i quali, alla
data di entrata in vigore della presente legge,
è sorta obbligazione giuridicamente vincolan-
te per contratti con imprese esecutrici dei la-
vori. Il dirigente del Settore lavori pubblici
provvede con proprio provvedimento alle
conseguenti sistemazioni contabili.

Art. 15
(Passività pregresse delle Aziende
di promozione turistica di Puglia)

1. Al fine di sostenere, sulla base delle pre-
viste verifiche contabili effettuate dai com-
missari liquidatori ai sensi dell’articolo 24
della legge regionale 23 ottobre 1996, n. 23, il
pagamento delle passività pregresse delle
Aziende di promozione turistica (APT) di Pu-
glia, viene iscritto apposito stanziamento di
lire 1 miliardo 750 milioni sul c.n.i. 4320 del
bilancio regionale avente a oggetto «Paga-
mento passività pregresse delle APT di Pu-
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__________

NOTE
(1) La L.R. 6/98 reca modifiche all’art. 33 della L.R. 27/95 “Disciplina dei demanio e patrimonio regionale”. Si ri-
porta il testo coordinato e aggiornato dell’art. 33 della L.R. 27/95:

Art. 33
(Programma di alienazione)

1. La Giunta regionale è autorizzata ad alienare i beni o patte di essi, indicati nella tabella A) allegata alla pre-
sente legge, facenti parte dei patrimonio disponibile della Regione, sulla base di un programma da sottoporre al
Consiglio regionale.

2. In deroga al disposto di cui al precedente comma 1, la Giunta regionale è autorizzata ad alienare i seguenti be-
ni disponibili:
1) compendio immobiliare IRRIP con esclusione dei terreni;
2) palestra ex G.I., Via Napoli, 264, Bari.

2bis. Il bene palestra ex G1, sito in Bari alla via Napoli n. 204, può essere ceduto al Comune di Bari, al prezzo fis-
sato dal competente U.T.E., in deroga alle procedure di alienazione previste dal precedemte articolo 27.

2ter. In deroga al comma 1, la Giunta regionale è autorizzata, relativamente al bene immobile ex IRIIP, sito in
Foggia alla via Caggese, a:
a) concedere il compendio immobiliare, costituito dai corpi di fabbrica esistenti e relative pertinenze, con diritto di

superficie perla durata di anni 99 all’Università degli Studi di Bari per l’espletemento delle relative attività di-
dattiche e amministrative,-

b) utilizzare il terreno adiacente al citato compendio, di proprietà regionale, conformemente alla destinazione d’u-
so prevista nella strumentazione urbanistica, per ampliamento di struttura universitaria, per la realizzazione del-
la sede degli uffici regionali e per terziario direzionale.

2quater. L’università degli Studi di Foggia, appena resa autonoma a seguito dell’emanazione dei decreto mini-
steriale costitutivo, subentra all’Università agli Studi di Bari nel diritto di superficie.

2quinques. In caso di modifica di destinazione d’uso, il compendio immobiliare di cui alla precedente lett. a) ri-
torna nell’immediata proprietà del legittimo proprietario.

2sexies. Al trasferimento del compendio immobiliare provvede l’Assessorato regionale agli Affari generali in re-
lazione alla intervenuta realizzazione delle strutture immobiliari della nuova sede dell’ex IRIIP, al fine di evitare
pregiudizio alla relativa attività istituzionale.

2 septies. Gli oneri finanziari relativi alla realizzazione delle strutture immobiliari della nuova sede dell’ex Istitu-
to regionale d’incremento ippico pugliese (IRIIP) in Castelluccio dei Sauri sono fronteggiati con l’intero importo dei
proventi rivenienti dall’alienazione del complesso ex SICEM in Foggia.

glia (l.r. 23/1996 - legge di variazione bilan-
cio 2000)».

Art. 16
(Disposizioni in materia di impianti

irrigui collettivi di proprietà regionale)

1. La validità delle norme di cui all’artico-
lo 7 della legge regionale 13 dicembre 1999,
n. 32 è prorogata sino alla data di entrata in
vigore della nuova legge di riordino dei Con-
sorzi di bonifica e, comunque, sino e non ol-
tre il 31 dicembre 2001” .

Art. 17
(Integrazione alla legge regionale

28 gennaio 1998, n. 6 in materia del
demanio e del patrimonio regionale) (1)

1. Dopo il comma 2 sexies dell’articolo 1
della legge regionale 28 gennaio 1998, n. 6, è
aggiunto il seguente comma 2 septics:

“2 septies. Gli oneri finanziari relativi alla
realizzazione delle strutture immobiliari della
nuova sede dell’ex Istituto regionale d’incre-
mento ippico pugliese (IRIIP) in Castelluccio
dei Sauri sono fronteggiati con l’intero im-
porto dei proventi rivenienti dall’alienazione
del complesso «ex SICEM» in Foggia”.



Art. 18
(Modifica alla l.r. 9/2000)

1. Il comma 1 dell’articolo 28 della l.r.
9/2000 è così riformulato:

“1. Al fine di favorire l’incremento occu-
pazionale in tutto il territorio regionale, la
Giunta regionale è autorizzata a trasferire,
gratuitamente, in favore degli enti locali i be-
ni immobili regionali che si trovano nella di-
sponibilità o nell’uso degli stessi. L’incre-
mento occupazionale deve essere documenta-
to nella istanza”.

Art. 19
(Disposizioni all’Amministrazione
provinciale di Lecce per il centro

di formazione professionale
CNOS - Polivalente di Lecce)

1. Le disposizioni di cui alla legge regio-
nale 21 dicembre 1998, n. 32 “Trasferimen-
to all’Amministrazione provinciale di Lecce
del Centro di formazione professionale
CNOS - Polivalente di Lecce” , già proroga-
te per l’anno 1999/2000 dall’articolo 24 del-
la legge regionale 4 maggio 1999, n. 17,
hanno validità anche per le annualità
2000/2001 del Programma operativo regio-
nale (POR) - Puglia.

2. L’Amministrazione provinciale di Lec-
ce può utilizzare gli operatori del centro Poli-
valente ex CNOS iscritti nell’albo o nell’e-
lenco di cui all’articolo 26 della legge regio-
nale 17 ottobre 1978, n. 54, alle proprie di-
pendenze, presso i Centri territoriali per l’im-
piego di cui all’articolo 7 della legge regiona-
le 5 maggio 1999, n. 19, secondo la previsio-
ne contenuta nell’apposita misura del “com-
plemento di programmazione” per il Fondo
sociale europeo (FSE) del POR Puglia 2000-
2006. La Giunta regionale emana al riguardo
apposite specifiche direttive.

TITOLO II
NORME IN MATERIA

DI RAZIONALIZZAZIONE,
CONTENIMENTO E
QUALIFICAZIONE

DELLA SPESA SANITARIA

Art. 20
(Disposizioni in materia

di razionalizzazione della spesa sanitaria)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il com-
ma 6 dell’articolo 20 della legge regionale 5
giugno 1997, n. 16 è sostituito dal seguente:

“6. La Giunta regionale, con proprio atto,
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 8
sexies del decreto legislativo 19 giugno 1999,
n. 229, individua le funzioni assistenziali og-
getto di specifico progetto obiettivo da finan-
ziarsi in base al costo standard di produzione
del relativo programma di assistenza. In fase
di prima attuazione i progetti obiettivo indivi-
duati ai fini del finanziamento per costo stan-
dard di produzione sono i seguenti:
a) assistenza a malattie rare;
b) allarme sanitario e trasporto in emergen-

za, nonché funzionamento della centrale
operativa;

c) trapianti d’organo, di midollo osseo e di
tessuto”.
2. A decorrere dal 1° gennaio 2001 le ta-

riffe in vigore per le prestazioni rese dalle
Aziende ospedaliere, dagli Istituti di ricovero
e cura di carattere scientifico (IRCCS), di di-
ritto pubblico e diritto privato, dagli ospedali
dipendenti da enti ecclesiastici, dai presidi
ospedalieri delle Aziende sanitarie locali
(ASL) e dalle strutture private provvisoria-
mente accreditate vengono ridotte di cinque
punti rispetto a quelle individuate per ciascu-
na tipologia di struttura dalla deliberazione
del Consiglio regionale n. 995 dell’8 marzo
1995 e successive modificazioni e integra-
zioni.

3. Fino all’approvazione da parte della
Giunta regionale del documento di indirizzo
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economico-funzionale del servizio sanitario
regionale e del riparto del fondo sanitario re-
gionale per l’anno 2001, nei confronti delle
strutture ospedaliere pubbliche, equiparate e
private di cui al comma 2, per l’anno 2001,
sono confermati i tetti di remunerazione fis-
sati per le prestazioni a tariffa dalla delibera-
zione di Giunta regionale 27 dicembre 1999,
n. 1832, ridotti del cinque per cento.

4. Ai sensi dell’articolo 8 quinquies del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e
successive modificazioni, è competenza dei
Direttori generali delle ASL, nell’ambito di
quanto definito dalla programmazione regio-
nale, definire le attività da potenziare e da de-
potenziare, nonché il volume massimo di pre-
stazioni, distinto per tipologia e per modalità
di assistenza, che le strutture presenti nel-
l’ambito territoriale della medesima unità sa-
nitaria locale si impegnano ad assicurare.

5. Le Aziende sanitarie sono tenute all’os-
servanza di quanto previsto dalla programma-
zione nazionale e regionale in materia di ridu-
zione delle risorse finanziarie destinate al li-
vello assistenziale ospedaliero e degli attuali
indici di ospedalizzazione della assistenza sa-
nitaria; le prestazioni eccedenti il programma
preventivo concordato vengono remunerate,
sempre nei limiti invalicabili del tetto di re-
munerazione contrattualmente definito.

6. L’articolo 17 della legge regionale 22
dicembre 1997, n. 22 e il comma 7 dell’arti-
colo 20 della legge regionale 5 maggio 1997,
n. 16 sono abrogati.

7. I criteri e le modalità per la remunera-
zione delle prestazioni sanitarie interessanti
residenti di altre Regioni e di altri Paesi resi
dalle Aziende ospedaliere, dalle ASL, dagli
IRCCS pubblici e privati, dagli enti ecclesia-
stici e dalle strutture private transitoriamente
accreditate saranno determinati dalla Giunta
regionale nel documento di indirizzo econo-
mico-funzionale del servizio sanitario regio-
nale per l’anno 2001.

8. A decorrere dal 1 o gennaio 2001 le pre-
stazioni in day-hospital erogate dalle strutture
pubbliche ed equiparate devono essere rese nel

rispetto di protocolli preventivamente autoriz-
zati dalla Regione secondo la regolamentazio-
ne dettata con deliberazione di Giunta regiona-
le n. 2016 del 3 giugno 1998.

9. Dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge e fino al 31 dicembre 2001, alle
Aziende sanitarie, ai sensi dell’articolo 2 e se-
guenti della legge regionale 30 dicembre 1994,
n. 38 e successive modificazioni, è fatto divie-
to di procedere all’acquisizione di beni dure-
voli, servizi e prestazioni in assenza dell’auto-
rizzazione regionale alla spesa, che può essere
concessa unicamente nei limiti delle assegna-
zioni finanziarie regionali.

10. Entro e non oltre sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
le Aziende sanitarie devono riesaminare i
contratti di consulenza tecnica, sanitaria e
amministrativa in vigore e richiedere alla Re-
gione la conferma di quelli ritenuti indispen-
sabili per il funzionamento dei servizi; la con-
ferma deve essere effettuata osservando il cri-
terio di utilizzare prioritariamente dipendenti
o servizi del servizio sanitario regionale e
conseguentemente di contrattare con le
Aziende sanitarie pubbliche di appartenenza
le relative e necessarie consulenze.

Art. 21
(Disposizioni per l’appropriatezza

nell’erogazione dell’assistenza sanitaria)

1. Ai fini della verifica e del miglioramen-
to dell’appropriatezza nell’erogazione del-
l’assistenza sanitaria e della remunerazione
delle prestazioni dei soggetti erogatori presso
i quali si registrano frequenze di ricoveri
inappropriati, vengono definiti i seguenti
standard:
a) per l’anno 2001 riduzione delle percentua-

li di inappropriatezza rilevate con l’appli-
cazione del progetto Protocollo di revisio-
ne dell’uso dell’ospedale (PRUO) del
venti per cento fino ai valori soglia di
inappropriatezza, del trenta per cento per
l’intero ricovero e del quaranta per cento
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per la giornata di ammissione di ricovero;
b) per l’anno 2001 la remunerazione comples-

siva dei soggetti erogatori che non realizza-
no l’obiettivo assegnato di cui alla lettera
a), o che alla terza fase del progetto PRUO
risultano comunque inadempienti rispetto
all’obiettivo medesimo, è abbattuta nella
misura non inferiore al 10 per cento.
2. La Giunta regionale nel documento di

indirizzo economico-finanziario del servizio
sanitario regionale per l’anno 2001 provve-
derà a definire ulteriori criteri e programmi
per migliorare l’appropriatezza delle presta-
zioni.

3. Le Aziende USL hanno facoltà di verifi-
care, ai fini della compensazione finanziaria,
presso le Aziende ospedaliere l’appropriatez-
za della durata dei ricoveri che eccedono
quella prevista dai relativi Diagnostic Related
Group (DRG).

Art. 22
(Prestazioni erogate in regime

di assistenza indiretta)

1. I rimborsi relativi alle prestazioni eroga-
te in regime di assistenza indiretta, in attesa
dell’emanazione dell’atto di indirizzo e coor-
dinamento in materia di accreditamento isti-
tuzionale da parte del Ministero della sanità,
ai sensi dei d. lgs. 229/1999, sono assicurati,
per l’anno 2001, con le stesse modalità e mi-
sure attualmente in vigore.

2. Gli accreditamenti transitori delle strut-
ture sanitarie e dei professionisti, in attesa
dell’emanazione dell’atto di indirizzo e coor-
dinamento di cui al comma 1 o di provvedi-
menti regionali in materia, sono prorogati per
l’anno 2001.

Art. 23
(Disposizioni per le dotazioni organiche
e il personale delle Aziende sanitarie)

1. Le dotazioni organiche delle Aziende

sanitarie sono provvisoriamente ridetermina-
te in misura pari ai posti coperti al 31 agosto
2000, nonché ai posti per i quali alla stessa
data risulti in corso di espletamento un con-
corso o pubblicato un bando di concorso negli
inquadramenti giuridici ed economici in atto.

2. Il numero dei dipendenti in servizio del-
le Aziende sanitarie, sia a tempo determinato
che a tempo indeterminato, entro e non oltre il
31 dicembre 2001 deve risultare ridotto alme-
no del 2 per cento rispetto al numero dei di-
pendenti in servizio al 31 dicembre 1999.

3. Fino all’attuazione di quanto previsto ai
commi 1 e 2 è fatto divieto alle Aziende sani-
tarie di procedere ad assunzioni di personale a
tempo indeterminato, nonché di procedere al-
l’avvio di bandi concorsuali per posti resisi
vacanti o che si renderanno vacanti.

4. Dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge le Aziende sanitarie non possono
effettuare assunzioni di personale a tempo de-
terminato con esclusione di quelle apparte-
nenti al ruolo sanitario.

5. Sono portate a termine per i posti messi
a concorso le procedure di assunzione di per-
sonale dei SERT di tutti i ruoli purchè ricom-
preso nella dotazione organica approvata dal-
la Regione.

6. Gli oneri finanziari derivanti dalla ride-
finizione delle dotazioni organiche, di cui ai
commi 1 e 2, non devono comunque superare
i limiti fissati dall’articolo 1, comma 9, della
legge 28 dicembre 1995, n. 549.

Art. 24
(Vincoli finanziari per i Direttori generali)

1. Le Aziende sanitarie sono tenute ad ap-
provare e trasmettere alla Regione i rendiconti
finanziari entro e non oltre il 30 aprile di ogni
anno successivo all’esercizio finanziario a cui
si riferiscono, nonché a rispettare i termini di
rendicontazione trimestrale previsti dalla l.r.
38/1994 e successive modificazioni.

2. Fermo restando la verifica dei risultati
amministrativi e di gestione da effettuarsi ai
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sensi dell’articolo 1, comma 6, della legge 17
ottobre 1994, n. 590 e del d. lgs. 229/1999, al-
le scadenze previste, l’accertamento di disa-
vanzi di amministrazione nelle Aziende sani-
tarie, rilevato il mancato adempimento da
parte del Direttore generale di quanto pre-
scritto dalle leggi regionali nonché dai docu-
menti di indirizzo economico-funzionale del
servizio sanitario regionale, a decorrere dal-
l’esercizio finanziario 2001, determina co-
munque la decadenza automatica dello stes-
so, secondo quanto previsto dalle specifiche
norme dell’articolo 3 bis del d. lgs. 229/1999.

3. I Collegi dei revisori dei conti delle
Aziende sanitarie sono tenuti a riferire alla
Regione, con apposite relazioni scritte, obbli-
gatoriamente e almeno trimestralmente, sui
risultati dei riscontri eseguiti, denunciando
immediatamente i fatti se vi è fondato sospet-
to di gravi irregolarità; sono tenuti inoltre a
trasmettere alla Regione, periodicamente e
comunque con cadenza almeno semestrale,
una propria relazione sull’andamento finan-
ziario e sull’andamento dell’attività della
ASL, o dell’Azienda ospedaliera.

4. (rinviato)

Art. 25
(Prestazioni specialistiche e ospedaliere

erogate da soggetti privati
provvisoriamente accreditati)

1. A norma del d. lgs. 502/1992 e successi-
ve modificazioni di cui agli articoli 8 quater,
quinquies e sexies del d. lgs. 229/1999, i limiti
di remunerazione per le prestazioni interessan-
ti l’assistenza specialistica e ospedaliera eroga-
te da soggetti privati provvisoriamente accre-
ditati sono determinati, di norma annualmente,
nell’ambito del documento di indirizzo econo-
mico-funzionale che costituisce atto di indiriz-
zo, coordinamento e programmazione in mate-
ria sanitaria della Regione Puglia.

2. Nell’ambito delle linee e dei limiti fissa-
ti dalla programmazione regionale, a norma
dell’articolo 8 quinquies del d. lgs. 229/1999,

alle Aziende sanitarie territoriali compete
l’individuazione dei soggetti interessati tra
quelli di cui al comma 1 del presente articolo,
l’individuazione delle funzioni e delle attività
da potenziare e depotenziare, la definizione
dei volumi, della tipologia e delle modalità di
erogazione delle prestazioni richieste, gli ac-
cordi contrattuali con detti soggetti e la verifi-
ca del loro rispetto anche in materia di appro-
priatezza delle prestazioni erogate.

3. Fino a diversa deliberazione da parte
della Giunta regionale, da adottarsi nell’am-
bito del documento di indirizzo economico-
funzionale in materia sanitaria per l’anno
2001 e triennale 2001-2003, nei confronti dei
soggetti privati provvisoriamente accreditati
si applicano le disposizioni e i tetti di remu-
nerazione previsti dalla deliberazione di
Giunta regionale 27 dicembre 1999, n. 1832.

4. Le regressioni tariffarie, nella misura e
secondo le progressioni fissate dalla delibera-
zione di Giunta regionale 15 luglio 1999,
n.1003, trovano applicazione, sempre nei li-
miti invalicabili del tetto massimo di remune-
razione, a partire dal volume di prestazioni
complessivamente erogate nel 1998, fatti sal-
vi i depotenziamenti già determinati dal Di-
rettore generale della ASL, territorialmente
competente.

5. I Direttori generali delle Aziende sanita-
rie controllano e remunerano le suddette pre-
stazioni nell’ambito del predetto ammontare
di remunerazione e degli accordi contrattuali
da sottoscrivere.

6. A norma del comma 2 dell’articolo 8
quater del d. lgs. 229/1999, la mancata sotto-
scrizione da parte dei soggetti interessati de-
gli accordi contrattuali determina la sospen-
sione dell’esercizio di attività sanitarie in ac-
creditamento nel servizio sanitario regionale.

Art. 26
(Disposizioni e vincoli applicativi

alla legge regionale 9 giugno 1987, n. 16)

1. Le risorse finanziarie assegnate dalla
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Regione alle Aziende sanitarie per l’attuazio-
ne di quanto disposto dall’articolo 46 della l.r.
9/2000 possono essere utilizzate esclusiva-
mente per gli operatori che alla data del 31 di-
cembre 1999 erano adibiti per l’attuazione
delle finalità di cui alla l.r. 16/1987.

2. Alle Aziende sanitarie è fatto divieto di
aumentare il numero degli operatori esistenti
alla data del 31 dicembre 1996 e adibiti per le
finalità della l.r. 16/1987 e successive modifi-
cazioni e integrazioni.

Art. 27
(Prime disposizioni applicative

dell’articolo 8 ter del d. lgs. 229/1999)

1. La verifica di compatibilità del progetto
per la realizzazione di strutture sanitarie e so-
cio-sanitarie di cui all’articolo 8 ter, comma
2, del d. lgs. 229/1999 è effettuata da parte
della Regione, oltre che nei casi di rilascio
della concessione edilizia di cui all’articolo 4
del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398, con-
vertito dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493 e
successive modificazioni, anche nei casi di
denuncia di inizio di attività ai sensi e per gli
effetti dell’articolo 2 della legge 24 dicembre
1993, n.537, qualora le opere comportino la
modifica di destinazione di immobili o la ma-
nutenzione straordinaria o revisione o instal-
lazione di impianti tecnologici finalizzati alla
realizzazione di strutture sanitarie o socio-sa-
nitarie.

2. Il Comune acquisisce la verifica di com-
patibilità del progetto da parte della Regione
in tutti i casi in cui le opere per le quali è sta-
ta rilasciata concessione edilizia o presentata
denuncia di inizio d’attività non sono iniziate
alla data di entrata in vigore della presente
legge.

3. Per le opere pubbliche delle ASL, e del-
le Aziende ospedaliere la deliberazione del
Consiglio regionale con la quale viene finan-
ziato intervento ai sensi dell’articolo 20 della
legge 11 marzo 1988, n. 67 equivale alla veri-
fica di compatibilità del progetto da parte del-

la Regione ai fini dell’applicazione dell’arti-
colo 8 ter del d. lgs. 229/1999.

4. La Giunta regionale, entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge, regolamenta il procedimento e indivi-
dua gli standard di strutture o capacità pro-
duttive per l’applicazione dell’articolo 8 ter,
commi 2, 3 e 4, del d. lgs. 229/1999.

Art. 28
(Istituto di ricovero e cura a carattere

scientifico «Oncologico» di Bari:
proroga disposizioni transitorie

di cui all’articolo 7 della legge regionale
4 maggio 1999, n. 17)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 7 della
l.r. 17/1999 sono prorogate fino a tutto il 31
dicembre 2001.

Art. 29
(Disposizioni in materia di trapianto -

legge regionale 21 novembre 1996, n. 25)

1. I benefici di cui alla l.r. 25/1996, modi-
ficata e integrata dalla legge regionale 6 mag-
gio 1998, n. 14, con decorrenza dalla data di
entrata in vigore della stessa legge si applica-
no ai dipendenti della Regione Puglia e loro
familiari conviventi che per motivi istituzio-
nali risultano residenti fuori regione.

2. Il termine trapianto di cui all’articolo 1
della l.r. 25/1996 deve essere inteso nel senso
che, oltre al trapianto di interi organi, com-
prende ogni tipo di trapianto, ivi compreso
quello autologo, ovvero il trasferimento di
materiale cellulare o tessutale da una parte a
un’altra del corpo di uno stesso individuo.

3. Le somme spettanti, non cumulabili con
analoghi benefici eventualmente concessi
dalla Regione di residenza, sono erogate dal-
la ASL di provenienza residenziale dei dipen-
denti regionali ed è rimborsata dalla Regione
a carico del capitolo di spesa 781075 del bi-
lancio autonomo
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TITOLO III
DISPOSIZIONI DIVERSE

Art. 30
(Modifiche alla legge regionale

13 dicembre 1983, n. 22) (1)

1. I commi 1 e 2 dell’articolo 6 della legge
regionale 13 dicembre 1983, n. 22 “Tratta-
mento di previdenza del personale regionale”
e successive modifiche e integrazioni sono
abrogati.

Art. 31
(Disposizioni straordinarie per gli Istituti

autonomi case popolari - IACP)

1. Fino alla data di entrata in vigore della
legge regionale di disciplina del nuovo ordi-
namento degli enti regionali operanti nel set-
tore dell’edilizia residenziale pubblica e del
contestuale riordino dell’intera materia, con
decreto del Presidente della Giunta regionale,
su conforme deliberazione della Giunta re-
gionale, viene nominato un Commissario
straordinario per ciascun IACP.

2. Dalla data di nomina del Commissario
straordinario gli organi in carica cessano la loro
funzione, a eccezione del Collegio sindacale.

3. Il Commissario straordinario assume i
poteri del Presidente e del Consiglio di ammi-
nistrazione dell’IACP e ha il compito di prov-
vedere, entro diciotto mesi dalla data della
sua nomina, alla ricognizione dei beni patri-
moniali e dei rapporti attivi e passivi dei ri-
spettivi IACP, curando la predisposizione del
relativo rendiconto finale da inviare alla
Giunta regionale.

4. Al Commissario straordinario è corri-
sposto un compenso pari a quello previsto per
il Presidente.

Art. 32
(Determinazioni urgenti in materia

di Consorzi di bonifica)

(rinviato)

Art. 33
(Comitato tecnico consultivo -

legge regionale 4 luglio 1997, n. 18) (2)

1. I compensi previsti dall’articolo 3, com-
__________

NOTE
(1) L’art. 6 della L.R. 22/83 “Trattamento di previdenza del personale regionale” così disponeva:

Art. 6
(Adempimenti di attuazione)

Ai fini del recupero nei confronti dei competenti Istituti preposti alla liquidazione delle indennità di previdenza,
che la Regione corrisponderà nella misura dei 100% all’atto della cessazione dal servizio, il personale avente titolo
o i superstiti aventi diritto nlasciano alla Regione stessa una procura irrevocabile, redatta nelle forme di legge, per
la riscossione della somma erogata.

Le spese per il rilascio della procura sono a carico dell’interessato o dei superstiti aventi diritto.

(2) Si riporta il testo aggiornato e coordinato dell’art. 3 della L.R. 18/97”Procedure di attuazione del piano di liqui-
dazione del soppresso Ente Regionale di Sviluppo Agricolo della Puglia (ERSAP)”

Art. 3
(Durata in carica e compensi)

1. Il Comitato tecnico consultivo dura in carica tre anni. (*)
2. Al Presidente e ai componenti esterni dei Comitato viene attribuita una indennità mensile lorda rispettivamen-

te pari a quella spettante al Presidente e ai componenti dell’organo di controllo della Regione sugli atti degli,enti lo-
cali ai sensi dell’art. 19, comma 2, della legge regionale 22 giugno 1994, n. 22. (**)

3. Ai componenti dei Comitato vAene attribuito un gettone di presenza per ogni seduta pari a quello previsto per i
cpmponenti dell’organo di controllo dall’ari. 19, comma 1, della legge regionale n. 22 dei 1994.

(*) L’articolo 3 della L.R. 11/00, così dispone:
1. Le funzioni del Comitato tecnico consultivo di cui all’articolo 3 della legge regionale 4 luglio 1997, n- 18 e suc-

cessive modificazioni ed integrazioni sono prorogate di tre anni.
(**) Art. 33 della L.R. 28/00 così dispone:
“1. I compensi previsti dall’atticolo 3, comma 2, della L.R. 18/97 sono raddoppiati. Al Segretario del Comitato

compete un gettone di presenza per ogni seduta pari al 50 per cento degli importi come sopra determinati”.



ma 2, della l.r. 18/1997 sono raddoppiati. Al
segretario del Comitato compete un gettone
di presenza per ogni seduta pari al 50 per cen-
to degli importi così come sopra determinati.

Art. 34
(Modifica all’articolo 36, comma 1,

della l.r. 9/2000)

1. Al comma 1 dell’articolo 36 (Contributo

alla Comunità montana Murgia tarantina)
della l.r. 9/2000, dopo la parola «costituzio-
ne», la lettera «e» è sostituita con una virgola
e dopo la parola «avvio» sono aggiunte le pa-
role «e di gestione».
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La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli
artt. 127 della Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Regolamento Regionale 28 febbraio 2000, n. 1 
“Criteri e modalità per il finanziamento regionale dei progetti di lotta alla droga”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Provinciali
– Comuni
– Comunità Montane
– AA.SS.LL.
– Organizzazioni di volontariato
– Cooperative sociali
– Enti Ausiliari (iscritti agli albi regionali e provinciali) che gestiscono strutture per la riabilitazione e il rein-
serimento sociale dei tossicodipendenti.

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• Entro 3 mesi Presentazione rendiconto • Attuatori progetti
dalla data di triennali
conclusione di
ciascuna annualità
del progetto triennale
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Art. 1
(Progetti triennali)

1. Le quote del Fondo nazionale di lotta al-
la droga assegnate alla Regione Puglia ai sen-
si dell’articolo 127 del decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, co-
me sostituito dell’articolo 1, comma 2, della
legge 18 febbraio 1999, n. 45, sono destinate
al finanziamento di progetti triennali finaliz-
zati alla prevenzione e al recupero delle tossi-
codipendenze e dell’alcoldipendenza correla-
ta e al reinserimento lavorativo dei tossicodi-
pendenti, presentati dalle province, dai comu-
ni e loco consorzi, dalle comunità montane,
dalle aziende unità sanitarie locali, dagli enti
di cui agli articoli 115 e 116 del d.p.r.
309/1990, dalle organizzazioni di volontaria-
to di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266,
dalle cooperative sociali di cui all’articolo 1,
comma 1, lettera b ), della legge 8 novembre
1991, n. 381 e dai loro consorzi.

Art. 2
(Attività finanziabili)

1. Le attività finanziabili attraverso i proget-
ti triennali di cui all’articolo 1 comprendono:
a) interventi di prevenzione primaria delle

tossicodipendenze e dell’alcoldipendenza
correlata, riferiti alla famiglia, alla scuola,
al lavoro e ai luoghi del terzo tempo, non-
chè di prevenzione secondaria e terziaria,
compresa la riduzione del danno, purchè
finalizzata al miglioramento della salute e
della qualità della vita, nonchè al recupero
sociale;

b) interventi di educazione alla tutela della
salute;

c) interventi in contrasto alla diffusione delle
“nuove droghe”;

d) reinserimento sociale e lavorativo di tossi-
codipendenti e alcoldipendenti correlati;

e) interventi a bassa soglia integrati sul terri-
torio, integrativi di quelli svolti istituzio-
nalmente dai servizi pubblici e affidati al
privato sociale accreditato;

f) riconversione specialistica delle attività
terapeutiche svolte e/o di attivazione spe-
rimentale della fase di avvio di attività
specialistiche destinate a tossicomani con
problematiche psichiatriche, a donne tos-
sicodipendenti in gravidanza, a donne o
coppie tossicodipendenti con figli minori,
a famiglie di tossicodipendenti, a stranieri
e detenuti tossicodipendenti;

g) riconversione delle attività terapeutiche a
favore dei consumatori che presentano
problemi da affrontare con tecniche diver-
se da quelle in uso per i consumatori di
eroina;

h) servizi di informazione con sedi proprie e
personale già formato che offra anche as-
sistenza telefonica;

i) iniziative per lo sviluppo di sistemi terri-
toriali di intervento a rete per il contrasto
delle tossicodipendenze e dell’alcoldipen-
denza correlata fra servizi e competenze
diverse e complementari, tra soggetti pub-
blici e del privato sociale;

j) formazione e aggiornamento degli opera-
tori sociali e sanitari con forme di parteci-
pazione congiunta di operatori pubblici e
del privato sociale, finalizzati al migliora-
mento delle competenze anche in ordine
ai nuovi bisogni degli utenti ed alle carat-
teristiche evolutive del fenomeno; in par-
ticolare, in caso di previsione di apertura
di nuovi interventi e servizi, preventiva
organizzazione di corsi di formazione o
aggiornamento per gli operatori interessa-
ti all’iniziativa;
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k) acquisti relativi ad attrezzature necessarie
per lo svolgimento di attività condotte per
il rifacimento o il potenziamento di im-
pianti ai fini dell’adeguamento alle nor-
mative vigenti.
2. Non sono finalizzabili:

a) le funzioni istituzionali definiti dal d.p.r.
309/1990 e dalla l. 45/1999 fonalizzate
con oneri a carico del Servizio sanitario
nazionale (SSN);

b) i progetti di prevenzione e reinserimento
sociale finanziati con altre leggi specifi-
che;

c) l’acquisizione o la ristrutturazione di im-
mobili, nonchè l’acquisizione di beni e
servizi durevoli per i quali non sia indica-
to il mantenimento della destinazione d’u-
so originaria anche dopo la conclusione
del progetto.
3. I progetti che contengono interventi so-

cio-sanitari possono essere finanziati esclusi-
vamente qualora gli interventi in natura sani-
taria siano garantiti da soggetti accreditati
con il SSN.

Art. 3
(Costi ammissibili)

1. Per la realizzazione delle attività di cui
all’articolo 2, possono essere finanziate le se-
guenti voci di spesa:
a) acquisto di beni durevoli;
b) oneri per la costituzione e l’avviamento di

attività imprenditoriali individuali o col-
lettive;

c) oneri per le risorse umane e materiali di-
rettamente necessarie per la realizzazione
del progetto;

d) spese di funzionamento e di gestione (ca-
noni ed utenze, locazioni, carburanti, ma-
nutenzione ordinaria macchinari, impianti
e strutture, cancelleria e stampati, materia-
le didattico, spese postali);

e) acquisto di beni e servizi;
f) oneri per la pubblicizzazione degli inter-

venti e la diffusione dei risultati;

g) oneri assicurativi;
h) rimborsi delle spese autorizzate ed effetti-

vamente sostenute dai volontari secondo
le modalità di cui all’articolo 2 della l.
266/1991;

i) spese di progettazione, coordinamento,
supervisione e valutazione dei risultati
conseguiti;

j) spese per l’impiego di documenti e di tu-
tori.
2. I costi previsti nel piano finanziario dei

progetti devono essere congrui rispetto agli
obiettivi da conseguire tramite l’azione pro-
gettuale e possono essere ridimensionati in
sede di valutazione e finanziamento dei pro-
getti.

3. Non sono ritenute ammissibili le spese
relative alle funzioni istituzionali con oneri a
carico del SSN nonchè le spese non chiara-
mente connesse alla realizzazione delle atti-
vità progettuali.

4. I costi previsti nel piano finanziario dei
progetti di cui si chiede il finanziamento si in-
tendono comprensivi di IVA, ove dovuta in
base alle aliquote previste per legge.

Art. 4
(Finalità dei progetti)

1. I progetti triennali di cui all’articolo 1
sono finalizzati al conseguimento dei seguen-
ti obiettivi:
a) prevenzione, caratterizzata dalla collabo-

razione tra le diverse realtà pubbliche e
private presenti sul territorio e orientata
alla quotidianità e non alla eccezionalità
degli interventi;

b) inclusione sociale e lavorativa di tossico-
dipendenti tramite interventi personaliz-
zati;

c) diffusione sul territorio dei servizi sociali
e sanitari di primo intervento e servizi di
consulenza;

d) strutturazione di sistemi territoriali di in-
tervento a rete;

e) educazione alla tutale della salute;
f) formazione e aggiornamento degli opera-

tori.
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Art. 5
(Aree di intervento)

1. In relazione ai soggetti destinatari dei fi-
nanziamenti si individuano le seguenti aree di
intervento:
a) province, comuni e loro consorzi, comu-

nità montane:
1) prevenzione primaria delle tossicodi-

pendenze e dell’alcolipendenza corre-
lata;

2) attività di servizi sperimentali di pre-
venzione e recupero sul territorio fina-
lizzati alla riduzione del danno. Tali
servizi non possono prevedere la som-
ministrazione delle sostanze stupefa-
centi incluse nelle tabelle I e II di cui
all’articolo 14 del d.p.r. 309/1990 e
delle sostanze non inserite nella farma-
copea ufficiale;

3) inclusione sociale;
b) aziende unità sanitarie locali:
d) prevenzione primaria, secondaria e terzia-

ria della tossicodipendenza e alcoldipen-
denza correlata;

e) trattamento della tossicodipendeza e al-
coldipendenza correlata;

f) attivazione o potenziamento degli Osser-
vatori edipemiologici;

g) avvio di nuove attività sperimentali;
h) attivazione di servizi ed interventi finaliz-

zati alla riduzione del danno da uso di dro-
ga. Tali servizi non possono prevedere la
somministrazione delle sostanze stupefa-
centi incluse nelle tabelle I e II di cui al-
l’articolo 14 del d.p.r. 309/1990 e delle so-
stanze non inserite nella farmacopea uffi-
ciale, fatto salvo l’uso del metadone pur-
chè i dosaggi somministrati e la durata del
trattamento abbiano la esclusiva finalità
clinico-terapeutica di avviare gli utenti a
successivi programmi riabilitativi;

i) formazione e aggiornamento degli opera-
tori pubblici e privati;

j) progetti di educazione alla salute;
k) enti ausiliari di cui agli articoli 115 e 116

del d.p.r. 309/1990 iscritti all’albo defini-
tivo o provvisorio della Regione:

1) avvio di nuove attività volte al recupe-
ro e al reinserimento lavorativo dei
tossicodipendenti ovvero sostegno ad
attività già esistenti;

2) attivazione di servizi e interventi fina-
lizzati alla riduzione del danno da uso
di droga. Tali servizi non possono pre-
vedere la somministrazione delle so-
stanze stupefacenti incluse nelle tabel-
le I e II di cui all’articolo 14 del d.p.r.
309/1990 e delle sostanze non inserite
nella farmacopea ufficiale;

3) programmi di riconversione speciali-
stica delle strutture terapeutiche esi-
stenti e/o attivazione sperimentale di
strutture specialistiche limitatamente
alla fase di avvio;

4) educazione alla tutele della salute;
5) prevenzione primaria, secondaria e

terziaria della tossicodipendenza e al-
coldipendenza correlata;

6) formazione e aggiornamento degli
operatori del settore;

d) organizzazione di volontariato iscritte nel
registro generale di cui all’articolo 2 della
legge regionale 16 marzo 1994, n. 11;
1) prevenzione primaria della tossicodi-

pendenza e dell’alcoldipendenza cor-
relata;

2) reinserimento sociale di tossicodipen-
denti, attraverso attività di sostegno
delle azioni di recupero e reinserimen-
to lavorativo svolto dagli enti ausiliari
di cui agli articoli 115 e 116 del d.p.r.
306/1990 e dalle cooperative sociali di
cui all’articolo 1, comma 1, lettera b ),
della l. 1.381/1991 e loro consorzi;

e) cooperative sociali iscritte nella sezione B
dell’albo regionale di cui all’articolo 4
della legge regionale 1 settembre 1993, n.
21 e loro consorzi:
1) reinserimento lavorativo dei tossicodi-

pendenti, limitatamente a progetti con-
cordati con i SERT territorialmente
competenti e con l’Agenzia per l’im-
piego.

2. Ai fini dell’ammissibilità dei progetti, le
organizzazioni di volontariato iscritte nel re-
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gistro generale di cui all’articolo 2 della l.r.
11/1994, nonchè le cooperative sociali iscrit-
te nella sezione B dell’albo regionale di cui
all’articolo 4 della l.r. 21/1993 e loro consor-
zi, devono documentare il pregresso svolgi-
mento di specifiche attività in favore di per-
sone tossicodipendenti.

Art. 6
(Destinazione del fondo)

1. La quota regionale del Fondo sarà utiliz-
zata come segue:
a) 50 per cento per il finanziamento dei pro-

getti presentati dagli enti locali e dalle
aziende USL;

b) 48 per cento per il finanziamento dei pro-
getti presentati dagli enti di cui agli artico-
li 115 e 116 del d.p.r. 309/1990, dalle or-
ganizzazioni di volontariato di cui alla l.
266/1991 e dalle cooperative sociali di cui
all’articolo 1, comma 1, lettera b ), della l.
1.381/1991 e loro consorzi;

c) 2 per cento per il finanziamento delle spe-
se generali relative alla gestione del Fon-
do, tra le quali le spese di funzionamento
della Commissione di cui all’articolo 7, le
spese conseguenti l’attività di verifica e
controllo, gli scambi interregionali e l’at-
tuazione di un idoneo sistema di informa-
tizzazione.
2. Le quote di cui al comma 1 destinate al

finanziamento dei progetti sono ripartite su
base provinciali secondo i seguenti parametri:
a) 20 per cento in base alla popolazione ge-

nerale;
b) per cento in base alla popolazione giova-

nile compresa tra i quindici e venticinque
anni;

c) 50 per cento in base al numero dei sogget-
ti in carico presso i servizi pubblici per le
tossicodipendenze.
3. I fondi non assegnati per carenza di pro-

getti sono destinati al finanziamento dei pro-
getti di altre categorie di soggetti, nell’ambito
della medesima provincia e in proporzione al-
la ripartizione di cui al comma 1.

4. Le quote di destinazione del Fondo po-
tranno essere modificate dalla Giunta regio-
nale in relazione a sopravvenute esigenze.

5. Eventuali somme erogate e non utilizza-
te dovranno essere restituite dai soggetti de-
stinatari e assegnate al capitolo di entrata del-
la quota regionale del Fondo nazionale di in-
tervento di lotta alla deroga, per essere impie-
gate nell’esercizio finanziario successivo.

6. La quota di finanziamento delle spese
generali è posta a disposizione del Settore
servizi sociali della Regione e utilizzata se-
condo le direttive impartite dalla Giunta re-
gionale.

Art. 7
(Commissione consultiva regionale)

1. È istituita, presso l’Assessorato regiona-
le ai servizi sociali, una Commissione regio-
nale a carattere consultivo avente seguenti
compiti:
a) valutazione dei progetti presentati per il

finanziamento;
b) individuazione di sistemi di verifica e di

valutazione dell’efficacia degli interventi;
c) verifica degli obiettivi generali da perse-

guire.
2. La Commissione è costituita da:

a) Assessore regionale ai servizi sociali;
b) due esperti in materia di tossicodipenden-

za e di alcoldipendenza correlata nomina-
ti dalla Giunta regionale;

c) tre esperti, tra gli operatori in servizio
presso i SERT, nominati dalla Giunta re-
gionale;

d) due esperti in materia di lotta alle tossico-
dipendenze designati all’ANCI di Puglia;

e) un esperto in materia di lotta alle tossico-
dipendenze designato all’UPI di Puglia;

f) tre esperti in materia di tossicodipendenze
e di alcoldipendenze correlata, nominati
tra gli operatori in servizio presso gli enti
ausiliari per le tossicodipendenze, desi-
gnati alla Commissione permanente sulle
tossicodipendenze di cui all’articolo 2 del-
la legge regionale 9 settembre 1996, n. 22;
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g) il dirigente dell’ufficio adulti del Settore
servizi sociali della Regione;

h) il dirigente dell’Ufficio tossicodipendenze
del Settore sanità della Regione.
3. La Commissione è costituita con decre-

to del Presidente della Giunta regionale, dura
in carica tre anni e comunque fino alla nomi-
na della nuova Commissione.

4. La Commissione è presieduta dall’As-
sessore regionale ai servizi sociali o dal suo
delegato nominato tra i componenti della
stessa Commissione.

5. I componenti dimissionari o assenti in-
giustificati per tre sedute consecutive sono
sostituiti con decreto del Presidente della
Giunta regionale.

6. La Commissione è validamente costitui-
ta se sono presenti almeno sette componenti.

7. In caso di mancata riunione per tre sedu-
te consecutive la Commissione decade e, in
attesa della sua ricostituzione, le sue funzioni
sono esercitate dalla Giunta regionale.

8. Le funzioni di segretario della Commis-
sione sono svolte da un dipendente regionale
designato dal dirigente del Settore servizi so-
ciali.

9. Le spese relative al funzionamento della
Commissione fanno carico alla quota di fi-
nanziamento destinata alle spese generali re-
lative alla gestione del Fondo, di cui all’arti-
colo 6; ai componenti della Commissione,
estranei alla Pubblica amministrazione, si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 4
della legge regionale 12 agosto 1981, n. 45 e
successive modificazioni.

Art. 8
(Modalità e termini di presentazione

delle domande)

1. La Giunta regionale, entro sessanta gior-
ni dalla data di emanazione del decreto mini-
steriale di attribuzione delle risorse finanzia-
rie, fissa i termini per la presentazione dei
progetti triennali, che devono essere inoltrati,
esclusivamente attraverso spedizione postale

a mezzo raccomandata o tramite altri servizi
di recapito postale, alla Regione Puglia - As-
sessorato sanità e servizi sociali - Settore ser-
vizi sociali.

2. Le domande di finanziamento devono
essere presentate dai soggetti di cui all’artico-
lo 5 che devono dare corso ai progetti.

3. Alla domanda di finanziamento, redatta
in conformità all’allegato A del presente re-
golamento e sottoscritta dal legale rappresen-
tante, dovrà essere allegata la seguente docu-
mentazione in duplice copia:
a) progetto tecnico dettagliato;
b) formulario sintetico redatto in conformità

all’allegato B del presente regolamento.
4. Le province, i comuni e loro consorzi, le

comunità montane e le aziende USL, oltre a
quanto previsto al comma 2, devono inviare il
provvedimento di approvazione del progetto,
in copia autenticata, adottato dal competente
organo.

5. Gli enti di cui agli artt. 115 e 116 del
d.p.r. 309/1990 possono presentare progetti
relativi a:
a) sedi operative iscritte all’albo regionale

degli enti ausiliari;
b) sedi o servizi di nuova istituzione ovvero

complementari e/o annesse alle sedi iscrit-
te.
6. Per le sedi e servizi di cui al comma 5,

lettera b), entro e non oltre tre mesi dalla data
di approvazione dei progetti l’assessorato
competente, sulla base della domanda del-
l’ente interessato, espleta e conclude le proce-
dure per la iscrizione all’albo. Decorsi inutil-
mente i tre mesi, l’assenza di iscrizione all’al-
bo determina comunque la possibilità dei fon-
di la cui utilizzazione è vincolata all’otteni-
mento dell’iscrizione all’albo.

7. Le cooperative sociali di cui all’articolo
1, comma 1, lettera b ), della l. 381/1991 e le
organizzazioni di volontariato di cui alla leg-
ge quadro 266/1991, oltre a quanti previsto al
comma 2, devono inviare:
a) il certificato di iscrizione ai rispettivi albi

o registri regionali;
b) l’atto costitutivo e lo statuto che prevedo-

no lo svolgimento di attività nel settore
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delle tossicodipendenze;
c) una relazione delle attività effettivamente

svolte circa l’esperienza maturata in mate-
ria di prevenzione, recupero, riabilitazio-
ne o reinserimento socio-lavorativo di tos-
sicodipendenti.

Art. 9
(Disposizioni generali)

1. I progetti sono realizzati direttamente
dai soggetti proponenti; gli enti locali e le
aziende unità sanitarie locali possono ricorre-
re a diversa gestione, espressamente motiva-
ta, avvalendosi degli enti di cui all’articolo 5,
comma 1, lettera c ), d ) ed e ).

2. Nel caso di acquisizione o di ristruttura-
zione di immobili, nonchè di acquisizione di
beni e servizi durevoli, nel progetto deve es-
sere indicato il mantenimento della destina-
zione d’uso originaria dopo la conclusione
del progetto.

3. I progetti da realizzare in forma associa-
ta nonchè le iniziative per lo sviluppo di in-
terventi a rete devono indicare l’ente respon-
sabile del progetto.

4. I progetti devono essere avviati impro-
rogabilmente entro sessanta giorni dalla data
di emissione del mandato di pagamento del
primo finanziamento, dandone comunicazio-
ne dalla Regione Puglia - Assessorato sanità e
servizi sociali - Settore servizi sociali.

5. La mancata comunicazione di avvio del
progetto, nei termini indicati al comma 4,
comporta il recupero delle somme erogate.

Art. 10
(Criteri di valutazione dei progetti)

1. I progetti triennali, in conformità al
d.p.c.m. 10 settembre 1999, relativo all’atto
di indirizzo e coordinamento di cui all’artico-
lo 127, comma 7, del d.p.r. 309/1990, sono
valutati con riferimento ai seguenti elementi
che i soggetti presentatori devono compren-

dere nella esposizione delle specifiche pro-
gettuali:
a) contesto di riferimento:

1) area territoriale interessata;
2) studio e analisi del contesto sociale del

territorio interessato;
3) cause e/o fattori peculiari del disagio

che si intende affrontare con il proget-
to;

b) dati generali di progetto:
1) numero di tipologia dei destinatari fi-

nali;
2) durata, fasi, obiettivi intermedi e a bre-

ve termine;
3) ricadute sul territorio;
4) obiettivi ed esiti attesi in relazione alla

cause e/o ai fattori peculiari del disagio
su cui si vuole intervenire;

5) integrazione degli obiettivi del proget-
to con le politiche del territorio;

6) collegamenti (di integrazione, coordi-
namento, prosecuzione) con altri pro-
getti e iniziative (comunitari, naziona-
li, regionali, locali);

7) soggetti pubblici e/o privati coinvolti
nella realizzazione del progetto e mo-
dalità di partecipazione, con indivi-
duazione delle rispettive attribuzioni
operative;

c) congruità dei costi di realizzazione:
1) relazione sui criteri adottati nella de-

terminazione dei costi delle singole
componenti del progetto;

2) rapporto fra risorse da impiegare e co-
sti da sostenere;

3) metodologie per favorire il raggiungi-
mento degli obiettivi e la diffusione
dei risultati e sistema di valutazione
del progetto;

e) modalità di realizzazione del progetto:
1) gestione operativa a cura del soggetto

che ha presentato il progetto, ovvero
motivazioni alla base di una diversa
gestione;

2) livello professionale degli operatori da
impiegare nel progetto e programmi di
formazione specifica;
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3) protezione del personale impiegato
nella realizzazione del progetto da
“burn-out” e da rischi ambientali, nel
caso in cui la realizzazione del proget-
to comporti un contratto ripetuto con
situazioni di grave disagio;

4) rispetto delle norme di legge e contrat-
tuali in materia di tutela del lavoro;

f) diffusione dei risultati:
1) modalità e forme di trasferimento dei

risultati progettuali: al Settore servizi
sociali della Regione Puglia; agli altri
soggetti pubblici e del privato sociale
che operano nel settore della tossicodi-
pendenza a livello regionale; alle am-
ministrazioni pubbliche centrali. Per i
progetti riguardanti il reinserimento la-
vorativo il programma di trasferimento
deve comprendere anche le istituzioni
locali di governo del mercato del lavo-
ro e le parti sociali;

2) strumenti per dare visibilità alla realiz-
zazione dei progetti e al loro esito, per
favorire maggiore partecipazione e
condivisione sia da parte dei soggetti
interessati che dell’opinione pubblica;

3) collegamento con iniziative assunte
dall’Unione europea sull’esclusione
sociale.

2. Ai fini della valutazione dei progetti, la
Commissione consultiva regionale di cui al-
l’articolo 7 predispone apposita scheda da ac-
quisire al verbale delle riunioni.

Art. 11
(Procedure per la erogazione

di finanziamenti)

1. La Commissione predispone apposita
graduatoria dei progetti, secondo criteri pre-
determinati dalla Giunta regionale su propo-
sta della medesima Commissione, da pubbli-
care nel Bollettino ufficiale della Regione Pu-
glia.

2. All’approvazione e al finanziamento dei
progetti si provvede con atto del dirigente del

Settore servizi sociali sulla base della predet-
ta graduatoria.

3. La prima annualità del progetto trienna-
le viene pagata subito.

4. I finanziamenti relativi al secondo e al
terzo anno del progetto triennale possono es-
sere pagati previa presentazione al Settore
servizi sociali della Regione di una dichiara-
zione (sostitutiva dell’atto notorio per gli enti
privati) attestante il regolare svolgimento del
progetto e la corretta utilizzazione della pri-
ma parte del finanziamento, nonché di una re-
lazione indicante lo stato di attuazione dei
progetti e la descrizione analitica delle spese
sostenute.

5. Il Settore regionale servizi sociali, sulla
base della documentazione di cui ai prece-
denti commi e delle verifiche di regolare
svolgimento del progetto, autorizza il Settore
regionale ragioneria all’emanazione dei man-
dati di pagamento.

6. Durante lo svolgimento delle attività
progettuali, gli enti destinatari dei finanzia-
menti possono richiedere autorizzazione a ef-
fettuare modifiche al progetto o storni tra di-
versi capitoli di spesa al Settore servizi socia-
li della Regione Puglia, che vi provvede pre-
via acquisizione del parere della Commissio-
ne consultiva regionale di cui all’articolo 7.

7. Variazioni di spesa per un importo com-
plessivo non superiore al venti per cento del-
l’intero finanziamento erogato possono esse-
re effettuate autonomamente, dandone moti-
vazione in sede di rendicontazione finale, a
condizione che tali variazioni non apportino
modifiche sostanziali al progetto finanziato
tali da snaturarne le finalità.

Art. 12
(Verifica e controllo)

1. Per ogni annualità dei progetti triennali
finanziati il Settore servizi sociali della Re-
gione provvede a effettuare verifiche e con-
trolli finalizzati ad accertare, in particolare,
l’effettivo svolgimento dell’attività proget-
tuale, l’utilizzazione dei finanziamenti in
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coerenza con il progetto approvato e con
l’importo finanziato, la trasparenza della ge-
stione, la documentazione contabile.

2. Nell’accedere agli atti contabili e ai dati
connessi all’esecuzione dei progetti, i con-
trollori devono avere cura di assicurare il ri-
spetto delle norme che tutelano il diritto alla
riservatezza.

3. Per ogni visita di controllo e verifica, si
deve compilare apposita scheda di rilevazio-
ne secondo uno schema predisposto a cura del
Settore servizi sociali della Regione, contro-
firmato dal responsabile del progetto, il quale
può farvi iscrivere proprie osservazioni.

4. Le spese conseguenti all’attività di veri-
fica e controllo fanno carico alla quota di fi-
nanziamento destinato alle spese generali re-
lative alla gestione del Fondo, di cui all’arti-
colo 6.

Art. 13
(Conclusione delle attività progettuali

e rendicontazione)

1. Entro tre mesi dalla data di conclusione

di ciascuna annualità del progetto triennale i
destinatari dei finanziamenti devono presen-
tare al Settore ragioneria della Regione Pu-
glia la rendicontazione del contributo eroga-
to.

2. La mancata, irregolare o parziale rendi-
contazione delle spese sostenute, ovvero in
presenza di rendiconto non rispondente alle
indicazioni previste nel progetto, comporta il
recupero della somma erogata, che affluirà al
capitolo di entrata della quota regionale del
Fondo nazionale di intervento di lotta alla
droga.

Art. 14
(Disposizione transitoria)

1. Le domande di finanziamento dei pro-
getti triennali, da finanziare con i fondi relati-
vi agli esercizi finanziari 1997, 1998 e 1999,
devono essere presentate, con le modalità in-
dicate nei precedenti articoli, entro trenta
giorni dalla data di pubblicazione del presen-
te regolamento nel Bollettino ufficiale della
Regione Puglia.
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Regolamento Regionale 5 dicembre 2000, n. 2 
“Regolamento di organizzazione del Gabinetto del Presidente della Giunta regionale”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI
/ /
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Art. 1

È costituito, ai sensi della L.R. 7/97 art. 7
co. 6, il Gabinetto del Presidente della Giunta
Regionale, struttura autonoma che opera, con
funzioni di ausiliarietà, per l’esercizio delle
attività Istituzionali del Presidente e con com-
piti di raccordo e coordinamento dell’attività
complessiva della Regione per la realizzazio-
ne degli obiettivi programmatici.

Art. 2

Il Capo di Gabinetto, nell’ambito delle
competenze attribuitegli dall’art. 7 co. 6, del-
la L.R. 7/97 e dell’art. 21 della L.R. 18/74,
svolge le funzioni del Dirigente Coordinatore
di Area, nei termini di cui all’art. 12 della
L.R. 7/97, avvalendosi di una propria unità
operativa, con funzioni di Segreteria Tecnica,
e dei seguenti Settori:
- Servizi generali
- Comunicazione istituzionale
- Rapporti Istituzionali
- Attuazione del Programma di Governo.

A supporto delle attività proprie del Gabi-
netto, il Presidente può nominare suoi Consi-
glieri nel numero massimo di quattro per le
aree giuridica, amministrativa, economica,
internazionale.

L’incarico di Consigliere è conferito dal
Presidente, sentito il Capo di Gabinetto, a
soggetti in possesso di notevole e specifica
esperienza professionale.

Ai Consiglieri del Presidente, se esterni al-
l’Amministrazione regionale (sulla base di un
contratto individuale di diritto privato) è attri-
buito un compenso mensile pari alla retribu-
zione massima tabellare spettante ai Dirigen-
ti regionali responsabili di settore, secondo le
misure stabilite dal CCNL di categoria e dal-
la regolamentazione regionale, oltre al rim-
borso delle spese per missioni e trasferimenti

secondo le misure in vigore. Se appartenenti
al personale in servizio sarà corrisposta una
indennità mensile massima pari a quella dei
Dirigenti di Settore.

Art. 3
Settore Servizi generali

Il Settore sovrintende alle funzioni formali
di rappresentanza, agli impegni protocollari e
alle relazioni esterne del Presidente con Isti-
tuzioni pubbliche e private; attende alle con-
cessioni di patrocinio, adesioni e con tributi
previsti dalla L.R. 34/80 e alla organizzazio-
ne di manifestazioni; attende a tutte le attività
finalizzate ad assicurare l’efficiente esercizio
delle funzioni attribuite al Gabinetto sotto il
profilo della funzionalità ed idoneità logistica
e strutturale degli ambienti, delle attrezzature,
delle risorse strumentali e di supporto.

Il Settore si articola in quattro Uffici:
- Affari del Cerimoniale;
- Posta e protocollazione, archivio, riprodu-

zione e catalogazione documentale;
- Economato, cassa, approvvigionamento e

magazzino della cancelleria e degli stampa-
ti, servizi telematici e di rete, impiantistica,
manutenzione generale;

- Ufficio Servizi Comuni e Gestione del con-
tenzioso del Lavoro.
Funzioni, compiti, procedure e processi di

funzionamento riguardanti le strutture di cui
innanzi sono stabiliti dal Dirigente di settore
mediante propri atti dispositivi.

Art. 4
Comunicazione Istituzionale

Al Settore sono demandate:
- le competenze giuridico-amministrative di-

rette ad assicurare assistenza al Presidente
nell’espletamento degli atti a lui diretta-
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mente attribuiti dalle leggi, curandone il
procedimento approvativo e relazionando
sulla applicazione o eventuale modifica
delle norme che investono la sua competen-
za;

- le attività finalizzate ad assicurare una cor-
retta e tempestiva comunicazione istituzio-
nale, rendendo accessibili le informazioni e
la documentazione riguardante le attività e
il funzionamento della Regione Puglia.
Tanto al fine di migliorare il rapporto con i
cittadini, con le espressioni della realtà re-
gionale, attraverso ogni utile impulso fina-
lizzato ad attivare e sollecitare i riferimenti
istituzionali e le strutture amministrative
regionali per il perseguimento del principio
di trasparenza e di giustizia.
Il Settore si articola in quattro Uffici:

- Leggi e Decreti e Atti del Presidente;
- Relazioni con il Pubblico;
- Addetto Stampa;
- Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.

Funzioni, compiti, procedure e processi di
funzionamento riguardanti le strutture di cui
innanzi sono stabiliti dal Dirigente di Settore
mediante propri atti dispositivi.

Art. 5
Settore Rapporti Istituzionali

Al Settore sono demandate le attività fina-
lizzate:
- ad assistere e supportare il Presidente della

Giunta nella funzione di componente del
Comitato delle Regioni d’Europa (Art.
198/A del Trattato di Maastricht), della
Conferenza dei Presidenti delle Regioni e
delle Province Autonome, della Conferen-
za Stato-Regioni, della Conferenza Unifi-
cata. In tale veste cura il necessario coordi-
namento con gli uffici e i servizi regionali
interessati alle specifiche tematiche;

- a curare i rapporti istituzionali, con le di-
verse articolazioni strutturali dell’Unione
Europea, del Consiglio d’Europa, dei livel-
li centrali dello Stato, con i Rappresentanti

delle realtà istituzionali, sociali ed econo-
miche presenti sul territorio regionale, con
gli Stati esteri.
Il Settore si articola in quattro Uffici:

- Rapporti con le Istituzioni dell’Unione Eu-
ropea - con sede a Bruxelles (Legge n. 52
del 6-02-1996 art. 58 c. 4);

- Delegazione romana di rappresentanza
(L.R. n. 31-05-1980 n. 53);

- Rapporti con la Realtà Regionale;
- Rapporti Internazionali - (D.P.R. 31 marzo

1994).
Funzioni, compiti, procedure e processi di

funzionamento riguardanti le strutture di cui
innanzi sono stabiliti dal Dirigente di settore
mediante propri atti dispositivi.

Art. 6
Settore Attuazione del Programma

di Governo

Al Settore sono demandate le attività fina-
lizzate a supportare l’azione del Presidente
nella realizzazione degli obiettivi program-
matici.

Il Settore si articola in tre Uffici:
- Rapporti con il Consiglio Regionale;
- Statistico;
- Monitoraggio Politiche Settoriali e Docu-

mentazione.
Funzioni, compiti, procedure e processi di

funzionamento riguardanti le strutture di cui
innanzi sono stabiliti dal Dirigente di settore
mediante propri atti dispositivi.

Art. 7
Disposizione finale

Per tutto quanto non previsto dal presente
Regolamento, si applicano le disposizioni di
cui alla L.R. 7/97, nelle more della ridefini-
zione di un nuovo modello organizzativo in
linea con le innovazioni introdotte dopo l’e-
manazione della citata legge.
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Regolamento Regionale 28 dicembre 2000, n. 3
“Approvazione Regolamento regionale ‘Vigilanza venatoria’ art. 45 - con. 2 -

LR n. 27/98 - 28 dicembre 2000, n. 3”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Provinciali
– Comitato Tecnico Faunistico Provinciale
– Guardie Venatorie Volontarie
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Approvazione Regolamento regionale ‘Vi-
gilanza venatoria’ art. 45 - con. 2 - LR n.
27/98 - 28 dicembre 2000, n. 3. 

Art. 1
(Generalità)

1) In esecuzione dell’art. 45 comma 2 L.R.
27/98 la Giunta Regionale emana il presente
Regolamento per disciplinare, uniformare e
coordinare il servizio di vigilanza su tutto il
territorio della Regione Puglia.

2) L’attività di vigilanza venatoria riguarda
in particolare l’applicazione della L.R. 27/98
che ha recepito la L. 157/92.

3) La vigilanza sull’applicazione della
L.R. 27/98 e dei regolamenti di attuazione è
affidata agli addetti di cui all’art. 44 L.R.
27/98.

4) Il presente Regolamento disciplina il
servizio di vigilanza degli Agenti dipendenti
della Provincia e delle Guardie venatorie vo-
lontarie.

Art. 2
(Funzioni Amministrative

e di coordinamento)

1) Ai sensi dell’art. 3 comma 2 L.R. 27/98
le funzioni amministrative di cui al presente
Regolamento spettano alle Province.

2) La Regione esercita i poteri di controllo
e sostitutivi previsti dalla L.R. n° 27/98.

Art. 3
(Agenti venatori)

1) Gli Agenti venatori dipendenti dell’Am-

ministrazione Provinciale, nell’espletamento
del servizio, indossano una divisa di colore
grigio-verde scuro modello militare.

2) Gli Agenti Venatori di cui al comma
precedente sono dotati di placca e tesserino di
riconoscimento applicati in modo visibile sul
petto a sinistra. Sul tesserino è applicata la fo-
to dell’Agente con le sue generalità nonché il
numero di matricola e la Provincia di apparte-
nenza. Sulla placca sono riportati:
a) Provincia di....-Servizio di Vigilanza Fau-

nistico-venatoria.
b) Numero di matricola.

3) Il responsabile del servizio di vigilanza
è il funzionario dirigente del competente uffi-
cio dell’Amministrazione Provinciale.

4) L’Amministrazione Provinciale, per lo
svolgimento del servizio di vigilanza venato-
ria doterà gli Agenti preposti di automezzi
idonei, da destinare esclusivamente a dette
funzioni.

5) Tutti i mezzi saranno dotati di collega-
mento radio o altra attrezzatura necessaria at-
ta ad assicurare una efficiente operatività,
nonché di sistemi di sicurezza e allarme pre-
visti dalla vigente legislazione in materia.

6) Ai mezzi di trasporto in dotazione agli
Agenti Venatori di colore verde scuro sono
applicati i contrassegni della Provincia e la
scritta bianca “Vigilanza venatoria”.

7) Detti Agenti devono portare durante il
servizio e per i compiti di istituto le armi di
cui all’art.32 della L.R. 27/98. Le armi di cui
sopra sono portate e detenute in conformità
dell’art.5 comma 5 Legge 7 marzo 1986 n°65.
Inoltre hanno in dotazione una pistola, secon-
do la normativa vigente, della quale sono re-
sponsabili sino alla cessazione del servizio.
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Art. 4
(Guardie Volontarie)

1) La qualifica di guardia volontaria ed il
riconoscimento da parte della Provincia av-
viene con le procedure previste dalla
L.R.27/98 art.44.

2) Le guardie venatorie volontarie sono
dotate di una placca e tesserino di riconosci-
mento, rilasciata dalla Provincia, applicata in
modo visibile sul petto a sinistra.

Sulla placca devono essere riportati i se-
guenti dati:
a) Provincia di....-Servizio di Vigilanza ve-

natoria volontaria.
b) Associazione di appartenenza e logo.
c) Numero di matricola di riconoscimento,

così come riportato su apposito registro
istituito dalla Provincia competente ai
sensi della L.R.27/98 art.44, comma 9.
Sul tesserino devono essere riportati i se-

guenti dati:
a) Nome e cognome della guardia volonta-

ria.
b) Data di rilascio del decreto di nomina a

guardia giurata venatoria volontaria.
c) Foto della guardia
d) Numero di matricola di riconoscimento,

così come riportato su apposito registro
istituito dalla Provincia competente ai
sensi della L.R.27/98 art.44 comma 9.
3) Le guardie venatorie volontarie, nello

svolgimento delle proprie funzioni di vigilan-
za, devono indossare le divise dell’Associa-
zione di appartenenza, che devono essere co-
munque di colore diverso da quelle degli
agenti delle Amministrazioni Provinciali ed
approvate dal Prefetto come da vigente Rego-
lamento di Pubblica Sicurezza.

4) La Provincia tramite gli uffici preposti
coordina il servizio di vigilanza, di concerto
con l’Associazione di appartenenza della
guardia volontaria, a livello provinciale.

5) L’Associazione provinciale della guar-
dia venatoria volontaria è tenuta a trasmettere
alle stesse le direttive sui servizi emanate dal-
la Provincia per la relativa attuazione.

6) Le guardie venatorie volontarie svolgo-
no le proprie funzioni di vigilanza nell’ambi-
to del territorio della Provincia di residenza.

7) Alle stesse è vietato l’esercizio venato-
rio durante lo svolgimento del servizio di vi-
gilanza.

8) L’appartenenza al servizio volontario di
vigilanza da parte delle guardie non dà luogo
a costituzione di rapporto di lavoro e le relati-
ve funzioni sono espletate a titolo gratuito
salvo contributi messi a disposizione dalla
Regione con il Programma venatorio e dalla
Provincia con il Programma annuale di inter-
vento L.R. 27/98 art.10 comma 9 lett.d).

9) Le guardie venatorie volontarie usano
per il servizio di vigilanza automezzi privati
anche messi a disposizione dall’associazione
di appartenenza.

10) Ai contributi previsti al punto 8 si ac-
cede esclusivamente se il servizio di vigilan-
za volontaria è coordinato dalla Provincia e
sulla base di una relazione documentata sul
servizio svolto nei territori indicati dalla Pro-
vincia per l’attuazione di piani finalizzati.

11) Il numero delle guardie venatorie vo-
lontarie unitamente agli agenti della Provin-
cia dovrà garantire un operatore di vigilanza
per ogni 4.000 Ha di territorio agro-silvo-pa-
storale della provincia di appartenenza.

12) Le guardie volontarie possono portare,
durante il servizio, le armi agli esclusivi fini
della difesa personale, se sono in possesso di
regolare autorizzazione rilasciata dall’auto-
rità competente al rilascio.

Art. 5
(Professionalità degli addetti

alla vigilanza)

1) Per tutti i soggetti preposti alla vigilanza
venatoria, agenti faunistici e guardie volonta-
rie, sono indetti corsi di aggiornamento fina-
lizzati ad assicurare la migliore efficienza.

2) Lo svolgimento dei corsi di aggiorna-
mento è affidato alle Province competenti per
territorio e alle associazioni di cui alla L.R.
27/98 art.44 comma 1 lett.b).
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3) Le Province sono tenute, altresì, ad or-
ganizzare corsi di qualificazione per il rico-
noscimento dell’incarico di agente o di guar-
dia venatoria volontaria rilasciando a fine
corso un attestato di idoneità ai sensi del-
l’art.45, comma 3) L.R.n° 27/98..

Art. 6
(Poteri e compiti degli addetti

alla vigilanza)

1) I soggetti preposti alla vigilanza venato-
ria di cui alla L.R. 27/98 art.44 possono chie-
dere, a qualsiasi persona in possesso di armi
atte alla caccia ed in esercizio o in attitudine
di caccia, la documentazione di rito nonché la
fauna selvatica abbattuta.

2) Il procedimento sanzionatorio da attiva-
re in caso di violazioni sia per le sanzioni am-
ministrative che penali, è disciplinato dalla
L.R.27/98 agli artt.51 e 52.

3) Ogni altro procedimento in violazione
della citata normativa è passibile di annulla-
mento.

4) Agli addetti alla vigilanza venatoria vo-
lontaria che disattenderanno quanto previsto
dalla L.R.27/98 e dal presente regolamento
puÚ essere revocato o sospeso, previa conte-
stazione scritta, il riconoscimento da parte
della Provincia ai sensi dell’art.44, comma 9,
L.R.27/98. L’Amministrazione Provinciale ai
fini dell’applicazione delle sanzioni predette,
sentita l’Associazione provinciale di apparte-
nenza nonché la guardia volontaria stessa, do-

vrà acquisire il parere del Comitato Tecnico
Faunistico venatorio provinciale. La revoca
comporta l’immediato ritiro della placca e del
tesserino di riconoscimento, previsti dal pre-
sente regolamento ai sensi dell’art.4 comma 2
nonché l’annotazione sul registro dell’Ammi-
nistrazione provinciale.

5) Ai sensi del comma precedente la nuova
richiesta di riconoscimento potrà essere avan-
zata alla Provincia competente non prima di
un anno. La Provincia sentito il Comitato
Tecnico Faunistico Provinciale valuterà se ri-
conoscere o meno la nuova richiesta.

Art. 7
(Norme finali)

1) Le Amministrazioni provinciali si dote-
ranno di un regolamento interno, per le dota-
zioni agli agenti venatori, concordato con la
Regione. Nel citato Regolamento interno sa-
ranno stabilite la durata delle dotazioni ve-
stiarie, le misure di sicurezza per la custodia
delle armi in dotazione agli agenti, gli orari, i
tempi e le modalità dello svolgimento della
vigilanza, i livelli di responsabilità nel corpo
di vigilanza.

2) Le Amministrazioni provinciali, al fine
di dare attuazione al presente Regolamento
nonché per uniformare, a livello regionale,
quanto previsto in materia di divisa agli agen-
ti faunistici venatori di cui al precedente art. 3
concorderanno, con apposite riunioni, le rela-
tive dotazioni.
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Regolamento Regionale 28 dicembre 2000, n. 4 
“Approvazione regolamento Aziende Faunistico-Venatorie. Modalità di istituzione,

gestione e funzionamento. Revoca deliberazione G.R n. 39 del 9 febbraio 2000.
28 dicembre 2000, n. 4”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Provinciali
– Comitato Tecnico Faunistico-Venatorio Provinciale
– Aziende Faunistico Venatorie

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• 6 mesi prima Richiesta rinnovo concessione Concessionari
della scadenza
naturale
• Entro il Piano annuale di consistenza, utilizzazione e ripopolamento Concessionari
28 febbraio di della fauna selvatica stanziale
ogni anno
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Art. 1
(Generalità)

1) Il presente Regolamento, in attuazione
dell’art.17 L.R. 27/98 e dell’art.10 del Piano
Faunistico-venatorio regionale disciplina l’i-
stituzione, la gestione ed il funzionamento
delle Aziende Faunistico-venatorie.

2) Le Aziende Faunistico-Venatorie, nel
contesto della pianificazione del Territorio
Agro-Silvo-Pastorale, previsto dall’art.10
comma 5 della L.157/92 e dall’art.9 comma 6
della L.R.27/98, occupano quella parte ben
definita di territorio Agro-Silvo-Pastorale de-
stinato alla caccia riservata a gestione privata.

3) Le Aziende faunistico-venatorie, senza
fini di lucro, soggette a tassa di Concessione
Regionale, ai sensi dell’art.53 comma 9
L.R.27/98, sono istituite dalla Regione, per
prevalenti finalità naturalistiche e faunistiche
con riferimento alla fauna selvatica, migrato-
ria e stanziale.

4) Al fine dell’incremento naturale delle
specie presenti o stazionanti all’interno della
Aziende Faunistico-venatorie, le stesse cura-
no il mantenimento, l’organizzazione e il mi-
glioramento degli habitat, anche attraverso
l’adozione di adeguate tecniche di coltivazio-
ne che favoriscano l’impiego di prodotti chi-
mici innocui o a bassa tossicità.

Art. 2
(Caratteristiche)

1) Il territorio Agro-Silvo-Pastorale costi-
tuente l’Azienda Faunistico-Venatoria e per
l’uso che ne deriva dovrà contenere rilevanti
caratteristiche ambientali e faunistiche e per-
tanto dette aziende sono classificate in:

* Boschive, quando i 2/3 della superficie è
interessata a bosco di alto fusto e cespu-
gliato;

* Non boschive, quando i 2/3 della superfi-
cie è a coltivazione diversificata;

* Palustri o vallive, quando i 2/3 della su-
perficie è interessata da aree umide o l’A-
zienda stessa è situata in territorio paludo-
so;

* Miste, quando la superficie presenta am-
bienti molto diversificati.
2) Le Aziende Faunistico-venatorie non

possono avere una superficie inferiore a 100
Ha. per le vallive e a 300 Ha. per le altre e su-
periore a 1.500 Ha. e non possono estendersi
complessivamente su una superficie superio-
re al 5% del territorio Agro-silvo-pastorale
provinciale e hanno una durata di cinque an-
ni.

3) Le Aziende Faunistico-venatorie sono
segnalate con tabelle recanti il nome dell’a-
zienda seguito dalla scritta “Azienda Fauni-
stico-venatoria - caccia consentita ai soli au-
torizzati”, poste a cura e a spese dei titolari
delle aziende e con i criteri e le modalità pre-
visti dall’art.20 L.R.27/98.

4) Le aziende Faunistico-venatorie devono
essere distanti tra loro almeno 1.000 Mt.,
mentre le distanze dalle zone protette (oasi di
Protezione, Zone di Ripopolamento e Cattu-
ra, Centri Pubblici di Riproduzione) devono
essere a non meno di 300 mt., fatte salve le
Aziende faunistico-venatorie già istituite alla
data di entrata in vigore della L.R.27/98.

5) Sono considerati elementi preclusivi al-
la concessione di Azienda faunistico-venato-
ria la presenza nel territorio di autostrade o
strade a rapido scorrimento.

REGOLAMENTO REGIONALE 28 DICEMBRE 2000, N. 4

“Approvazione regolamento Aziende Faunistico-Venatorie. Modalità di istituzione,
gestione e funzionamento. Revoca deliberazione G.R n. 39 del 9 febbraio 2000.

28 dicembre 2000, n. 4”

(Pubblicato nel BUR n°1 del 03 / 01 / 2001)



Art. 3
(Autorizzazioni)

1) La domanda di istituzione dell’azienda
faunistico-venatoria va presentata dall’inte-
ressato alla Regione Puglia -Assessorato alla
Caccia- e alla Provincia - Assessorato alla
Caccia, competente per territorio, che espri-
me il suo parere sentito il Comitato Tecnico
Faunistico Venatorio Provinciale entro e non
oltre 60 giorni dalla data di presentazione del-
la domanda.

2) La concessione è deliberata dalla Giun-
ta Regionale, sentito il parere dell’I.N.F.S.
sull’idoneità del territorio ai fini della ripro-
duzione della fauna selvatica stanziale, indi-
cata dal richiedente medesimo quale specie
cacciabile, ed il parere del Comitato Tecnico
Faunistico Venatorio Regionale.

3) Gli interessati, allo scopo di ottenere la
concessione devono allegare alla domanda i
documenti di seguito indicati:
a) cartografia (mappa catastale) in scala di

minimo 1:25.000 dei territori costituenti
l’Azienda faunistico venatoria;

b) una relazione illustrante:
le caratteristiche ambientali del territorio;
la ripartizione del territorio in rapporto al-
le caratteristiche delle colture praticate;

c) elencazione dei dati catastali dei terreni
oggetto della richiesta con le adesioni dei
proprietari o dei conduttori dei fondi in
firma autenticata. La dichiarazione di ade-
sione contiene l’esplicita clausola che, in
mancanza di disdetta effettuata a mezzo di
lettera raccomandata con avviso di ricevi-
mento e spedita almeno sei mesi prima
della scadenza della concessione da tra-
smettersi per conoscenza anche alla Re-
gione, l’assenso si intende tacitamente
rinnovato. IL consenso del proprietario
del fondo o del titolare di altro diritto rea-
le di godimento alla costituzione dell’A-
zienda faunistico-venatoria vincola lo
stesso e gli aventi causa per tutta la durata
della concessione;

d) elenco delle specie di fauna selvatica stan-
ziale per le quali si richiede l’autorizza-
zione al prelievo venatorio;

e) le strutture produttive o di ambientamento
esistenti o da realizzarsi con l’indicazione
delle specie ospitate e liberate annualmen-
te e comunque entro e non oltre il 31 ago-
sto;

f) il numero dei dipendenti dell’Azienda in-
caricati della vigilanza di cui minimo una
unità per ogni 500 Ha;

g) programma di conservazione, ripristino e
miglioramento degli habitat idonei alla
fauna stanziale e migratoria;

h) dichiarazione di non aver chiesto e ottenu-
to altre concessioni di Azienda faunistico-
venatoria nella Regione;

i) regolamento interno di esercizio dell’A-
zienda. In tale regolamento oltre alle mo-
dalità dell’Esercizio dell’Azienda deve
essere contenuta la nomina di un Direttore
al quale sarà rilasciata l’autorizzazione,
determinandosi i poteri ad esso assegnati e
le norme per la sua sostituzione.

Art. 4
(Immissioni di fauna)

1) Le immissioni della fauna selvatica
stanziale sono autorizzate dalle Province alle
quali compete il potere di controllo.

2) Il titolare dell’Azienda Faunistico-vena-
toria entro il 28 febbraio di ogni anno, pre-
senta alla Provincia il piano annuale di consi-
stenza, utilizzazione e ripopolamento di fau-
na selvatica stanziale.

3) Il piano contiene:
a) relazione sulla consistenza faunistica del-

le specie selvatiche stanziali presenti;
b) il programma di immissione per specie e

per tipo di ambiente;
c) la previsione di utilizzazione della fauna

selvatica riprodottasi, mediante piani di
abbattimento.
4) Il titolare può produrre nell’ambito del-

l’Azienda faunistico-venatoria, le specie di
fauna stanziale, ammessa al prelievo nell’A-
zienda stessa, necessaria alla realizzazione
dei Programmi di ripopolamento.
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Art. 5
(Prelievi di fauna selvatica)

1) Il prelievo venatorio sulla fauna selvati-
ca stanziale è ammesso esclusivamente sulle
specie cacciabili ed autorizzate nella conces-
sione e nei giorni consentiti dal Calendario
venatorio in base al piano di abbattimento e di
utilizzo di cui all’art.4

2) Il prelievo venatorio della fauna migra-
trice è consentito per le specie cacciabili pre-
viste dal Calendario venatorio annuale e nel
rispetto sia dei periodi consentiti che dei capi
prelevabili giornalmente.

3) Il Piano di utilizzo e di abbattimento
della fauna stanziale cacciabile non può supe-
rare il 60% della fauna stanziale presente nel-
l’Azienda faunistico-venatoria al termine del
ciclo di riproduzione naturale e delle immis-
sioni integrative effettuate.

4) Per partecipare al prelievo venatorio è
necessario il permesso scritto rilasciato dal ti-
tolare dell’Azienda faunistico-venatoria.

Il permesso è personale, non trasferibile, e
valido per una giornata o per un periodo di
tempo definito.

Il concessionario stabilirà un contributo
economico, che sarà versato all’Azienda, dal-
l’ammesso al prelievo venatorio, quale parte-
cipazione alle spese di gestione.

5) Il titolare dell’Azienda faunistico-vena-
toria tiene un registro numerato e contrasse-
gnato dalla Provincia, nel quale sono annotati:
a) i giorni di caccia;
b) il nominativo, il numero del tesserino re-

gionale e la Regione di provenienza della
persona autorizzata all’accesso e quindi
all’attività venatoria;

c) le specie ed il numero dei capi abbattuti a
fine giornata venatoria che comunque il
cacciatore deve aver annotato sul Tesseri-
no Regionale.
6) Il Registro di cui al comma precedente

sarà messo a disposizione, in qualsiasi mo-
mento, della Provincia per ispezione e/o veri-
fiche annuali da parte della stessa.

I controlli possono essere effettuati, se rite-
nuto necessario, anche più volte nel corso di
un anno.

Art. 6
(Attività Cinofila)

1) Nelle Aziende faunistico-venatorie è
consentito lo svolgimento delle Prove Cinofi-
le Nazionali ed Internazionali nel rispetto di
quanto previsto dall’art.18 comma 7
L.R.27/98.

Art. 7
(Rinnovo-Cessazione-

Revoca-Riperimetrazione)

1) Al fine del rinnovo della Concessione, il
concessionario, sei mesi prima della scadenza
naturale, effettuerà domanda di rinnovo in-
viandola alla Regione ed alla Provincia com-
petente.

2) La domanda di rinnovo contiene gli
estremi del precedente provvedimento di con-
cessione e la dichiarazione di non avvenuto
mutamento in merito alla configurazione del-
l’Azienda faunistico-venatoria, nonché la di-
chiarazione del concessionario che i proprie-
tari o gli aventi causa non abbiano effettuato
la disdetta di cui al precedente art. 3 punto 3
lett.c;

3) Il provvedimento di rinnovo deve essere
emesso dalla Giunta Regionale entro la data
di scadenza della Concessione.

Decorso tale termine, senza che sia perve-
nuta nessuna notifica al concessionario, la
Concessione si intente tacitamente rinnovata
per lo stesso periodo ed alle stesse condizioni,
purchè sia stata corrisposta la tassa di conces-
sione regionale con le modalità dell’art.53
comma 9 L.R.27/98.

4) Nel caso di mancato rinnovo, qualora il
concessionario abbia interposto ricorso, l’at-
tività venatoria è vietata sul territorio in con-
testazione fino alla definitiva decisione del ri-
corso stesso. Nel frattempo devono essere
mantenute le tabelle perimetrali e la sorve-
glianza.

5) La Concessione dell’Azienda faunisti-
co-venatoria cessa nel caso:
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a) il concessionario non abbia fatto richiesta
di rinnovo in tempo utile;

b) di rinuncia del concessionario;
c) di morte del Concessionario senza che gli

eredi o gli aventi diritto abbiano proposto
richiesta di subentro nei 120 giorni suc-
cessivi.
6) La revoca della Concessione è disposta

con deliberazione della Giunta Regionale su
proposta dell’Assessore Regionale compe-
tente in materia, sentito il Comitato Tecnico
Regionale Faunistico Venatorio. La revoca
della Concessione avviene altresì a seguito
delle violazioni da parte del concessionario
del presente Regolamento, della normativa
vigente e delle Direttive Regionali su propo-
sta della Provincia, territorialmente compe-
tente, deputata all’attività di controllo.

7) Il concessionario può richiedere la ripe-
rimetrazione dell’Azienda faunistico-venato-
ria per particolari esigenze legate alla consi-
stenza della superficie riveniente da eventua-
li modifiche ambientali o da indisponibilità o
nuove adesioni da parte dei proprietari e/o
conduttori dei fondi ricadenti nell’area stessa.
La Regione potrà autorizzare la riperimetra-
zione dopo aver acquisito i prescritti pareri
secondo i termini e le modalità di cui al pre-

sente Regolamento e della L.R.27/98.

Art. 8
(Sanzioni)

1) Per le violazioni del Calendario Venato-
rio si applicano le sanzioni previste dalla L.R.
27/98.

2) Per le violazioni del presente Regola-
mento da parte del concessionario la Provin-
cia dovrà applicare in base alla gravità delle
stesse una sanzione amministrativa da
Lt.500.000 a Lt.5.000.000. In caso di recidiva
la Provincia chiederà alla Regione una so-
spensiva dell’attività venatoria da uno a 3 me-
si o in casi di estrema gravità della revoca del-
la concessione. In tale ultima ipotesi dovrà
essere acquisito il preventivo parere del Co-
mitato Tecnico Provinciale.

Art. 9
(Norme finali)

1) Per quanto non espressamente previsto
dal presente Regolamento, valgono le dispo-
sizioni previste dalla vigente normativa.
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Regolamento Regionale 28 dicembre 2000, n. 5 
“Approvazione regolamento Zone per l’addestramento, l’allenamento e le gare cinofile.

Modalità di Istituzione, Gestione e funzionamento. Prove su fauna selvatica.
Revoca deliberazione G.R n. 40 del 9 febbraio 2000. 28 dicembre 2000, n. 5”

NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Provinciali
– Associazioni Cinofile
– Gruppi Cinofili riconosciuti
– Associazioni Venatorie
– Imprenditori Agricoli

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• 6 mesi prima Richiesta rinnovo concessione Concessionari
della scadenza
naturale



REGOLAMENTO REGIONALE 28 DICEMBRE 2000, N. 5 

“Approvazione regolamento Zone per l’addestramento, l’allenamento e le gare cinofile.
Modalità di Istituzione, Gestione e funzionamento. Prove su fauna selvatica. Revoca de-

liberazione G.R n. 40 del 9 febbraio 2000. 28 dicembre 2000, n. 5”

(Pubblicato nel BUR n° 1 del 03 / 01 / 2001)
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Art.1
(Generalità)

1) Il presente Regolamento, in attuazione
dell’art.18 L.R.27/98 e dell’art.5 del Piano
Faunistico-Venatorio-Regionale, disciplina
l’istituzione, la gestione ed il funzionamento
delle zone per l’addestramento e l’allenamento
dei cani da caccia, le gare e le prove cinofile.

2) Nei successivi articoli le zone per l’ad-
destramento e l’allenamento dei cani da cac-
cia saranno denominate semplicemente “Zo-
ne Addestramento Cani (Z.A.C.)”.

3) Le zone addestramento cani, a gestione
privata, possono essere istituite nei limiti del
4% del territorio Agro-Silvo-Pastorale delle
Province interessate.

4) La Regione istituisce le Z.A.C. su ri-
chiesta di Associazioni cinofile o Gruppi ri-
conosciuti dall’E.N.C.I. (Ente Nazionale Ci-
nofilia Italiana), Associazioni Venatorie e
Imprenditori agricoli.

5) Nelle Z.A.C. è vietato esercitare la cac-
cia e l’esercizio in qualunque forma del tiro al
volo su uccelli, fatto salvo quanto previsto
dall’art.18 comma 6 L.R.27/98.

Art. 2
(Caratteristiche)

1) Le Z.A.C. sono istituite su terreni non
soggetti a coltura intensiva e comunque tutte
le attività cinofile devono svolgersi nel rispet-
to delle colture in atto ed eventuali danni ar-
recati saranno a carico del concessionario.

2) Le Z.A.C. si suddividono in Zone di ti-
po A e Zone di tipo B. La fauna utilizzata è
quella di allevamento limitatamente alle spe-
cie cacciabili.

3) Le zone addestramento cani di tipo A di
estensione ricompresa tra 100 e 1.000 ettari
sono destinate all’addestramento, allenamen-
to, prove e gare in presenza di fauna immessa
senza abbattimento per tutto il periodo del-
l’anno.

4) Se l’addestramento riguarda cani da se-
guita su lepre le zone di cui al punto 3 posso-
no essere recintate, mentre per il cinghiale de-
vono essere recintate.

5) Le zone addestramento cani di tipo B, di
estensione ricompresa tra 10 e 100 ettari, so-
no destinate all’addestramento e a gare cino-
file con abbattimento di fauna riprodotta in
batteria limitatamente alle specie cacciabili:
Quaglia, Fagiano, Starna, per tutto l’anno, an-
che nel periodo di caccia chiusa.

6) Le Z.A.C. hanno durata di cinque anni
salvo revoca o rinnovo.

7) Tutti i cacciatori cinofili possono acce-
dere alle Z.A.C. a parità di diritti ed obblighi.

8) Le Z.A.C. devono essere costituite ad
una distanza di 500 mt. dai centri abitati e dal-
le Zone protette, fatte salve le Z.A.C. già isti-
tuite alla data di entrata in vigore del presente
Regolamento.

Art. 3
(Costituzione)

1) La richiesta di istituzione di una zona
addestramento cani è presentata alla Regione
Puglia -Assessorato alla Caccia- ed alla Pro-
vincia -Assessorato alla Caccia- competente
per territorio da Associazioni cinofile o Grup-
pi Cinofili riconosciuti dall’E.N.C.I., da As-
sociazioni Venatorie o da Imprenditori Agri-
coli singoli o Associati.



2) La Provincia esprime il suo parere al-
l’Assessorato Regionale alla Caccia sentito il
Comitato Tecnico Faunistico venatorio Pro-
vinciale entro e non oltre 60 giorni dalla data
di presentazione della domanda.

3) La Concessione è deliberata dalla Giun-
ta Regionale sentito il Comitato Tecnico Fau-
nistico Venatorio Regionale.

4) L’interessato, al fine dell’ottenimento
della Concessione deve allegare alla doman-
da i documenti di seguito indicati:
a) cartografia (mappa catastale) in scala mi-

nimo 1:25.000 dei terreni costituenti la
zona addestramento cani;

b) una relazione tecnica illustrante:
le caratteristiche ambientali e faunistiche
del territorio;
la ripartizione del territorio in rapporto al-
le caratteristiche delle colture praticate;

c) elencazione dei dati catastali dei terreni
oggetto della richiesta con le adesioni dei
proprietari o dei conduttori dei fondi in
firma autenticata. La dichiarazione di ade-
sione contiene l’esplicita clausola che, in
mancanza di disdetta effettuata a mezzo di
lettera raccomandata con avviso di ricevi-
mento e spedita almeno sei mesi prima
della scadenza della Concessione da tra-
smettersi per conoscenza anche alla Re-
gione, l’assenso si intende tacitamente
rinnovato. IL consenso del proprietario
del fondo o del titolare di altro diritto rea-
le di godimento alla istituzione della zona
addestramento cani vincola lo stesso e gli
aventi causa per tutta la durata della Con-
cessione;

d) elenco della fauna allevata delle specie
cacciabili che si intende utilizzare;

e) elenco delle voliere o recinti di ambienta-
mento e stazionamento della fauna alleva-
ta da utilizzare;

f) atto di Costituzione e/o Statuto dell’Orga-
nismo richiedente la Gestione nel caso di
Associazione;

g) regolamento di Gestione interna che pre-
veda le modalità di accesso nella Z.A.C.,
il contributo economico per l’accesso, il
tempo di utilizzo del territorio assegnato e

relativo numero di cani accessibili, il co-
sto per ogni singolo capo di fauna acqui-
stato ed utilizzato per l’addestramento, la
quota di partecipazione a gare o prove ci-
nofile, nonché le modalità di controllo;
5) Le Z.A.C. devono essere tabellate con le

modalità previste all’art.20 L.R.27/98. Le ta-
belle sono poste a cura e spese del Concessio-
nario recanti la scritta nera su fondo bianco:
“Regione Puglia - Zona Addestramento Cani
(denominazione) di tipo ____________/ L.R.
27/98 art. 18.

Art. 4
(Gestione)

1) Per l’accesso ed utilizzo della Z.A.C.
occorre essere muniti dell’autorizzazione del
Concessionario o dell’Organo di Gestione.

2) Al termine dell’addestramento con ab-
battimento di fauna allevata, l’Organo di Ge-
stione della Z.A.C. rilascerà l’opportuna certi-
ficazione sul numero di capi abbattuti, occor-
rente all’addestratore anche per fini di control-
lo filori della zona stessa, non essendo tenuto
all’annotazione sul Tesserino Regionale.

3) Il Concessionario è obbligato alla tenuta
di un registro numerato e contrassegnato dal-
la Provincia nel quale sono annotati i dati
anagrafici e del porto d’armi per le Z.A.C. di
tipo B, delle persone autorizzate all’accesso
giornalmente. Il registro è messo a disposi-
zione della Provincia.

4) Il Concessionario dovrà essere in regola
con la tenuta delle scritture contabili in mate-
ria fiscale.

Art. 5
(Rinnovo-Cessazione-Revoca)

1) Al fine del rinnovo della Concessione, il
Concessionario sei mesi prima della scadenza
naturale, effettuerà domanda di rinnovo in-
viandola alla Regione ed alla Provincia com-
petente per essere vagliata con le modalità di
cui all’art.3 comma 2 e comma 3.
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2) La domanda di rinnovo contiene gli
estremi del precedente provvedimento di
Concessione e la dichiarazione di non avve-
nuto mutamento in merito alla configurazione
del territorio stesso.

3) Il provvedimento di rinnovo deve essere
emesso dalla Giunta Regionale entro la data
di scadenza della Concessione. Decorso tale
termine, senza che sia pervenuta nessuna no-
tifica al Concessionario, la Concessione si in-
tende tacitamente rinnovata per lo stesso pe-
riodo.

4) Nel caso di mancato rinnovo, qualora il
Concessionario abbia interposto ricorso, de-
vono essere mantenute le tabelle perimetrali e
la sorveglianza.

5) La Concessione della zona addestra-
mento cani cessa nel caso:
a) il Concessionario non abbia fatto richiesta

di rinnovo in tempo utile;
b) di rinuncia del concessionario;
c) di morte del Concessionario senza che gli

eredi o gli aventi diritto abbiano proposto
richiesta di subentro nei 120 giorni suc-
cessivi.
6) La revoca della Concessione è disposta

con delibera della Giunta Regionale, su pro-
posta dell’Assessore Regionale competente
in materia, sentito il Comitato Tecnico Regio-
nale Faunistico Venatorio. La revoca della
Concessione avviene altresì a seguito delle
violazioni da parte del Concessionario del
presente regolamento, della normativa vigen-
te e delle Direttive Regionali su proposta del-
la Provincia territorialmente competente, de-
putata all’attività di controllo.

Art. 6
(Sanzioni)

1) Nelle zone addestramento cani l’abbatti-
mento di fauna selvatica comporta la sanzio-
ne amministrativa prevista dall’art.49 comma
1 lett. e) L.R.27/98 per ogni capo abbattuto e
l’allontanamento dalla Z.A.C.

2) Per le violazioni del presente regola-
mento da parte del Concessionario, la Provin-

cia dovrà applicare in base alla gravità delle
stesse una sanzione amministrativa da
lt.500.000 a lt.3.000.000, in caso di recidiva
la Provincia chiederà alla Regione la sospen-
siva del funzionamento della Z.A.C. da uno a
tre mesi o in casi di estrema gravità la revoca
della Concessione.

Art. 7
(Prove e gare cinofile)

1) Le prove a livello Nazionale ed Interna-
zionale possono svolgersi, previa comunica-
zione alla Provincia interessata, nelle Zone di
tipo A anche su fauna immessa per tutto l’an-
no, senza abbattimento e nel rispetto dei Rego-
lamenti E.N.C.I. Durante lo svolgimento delle
prove è consentito l’uso della pistola a salve.

2) Le prove cinofile a livello nazionale ed
Internazionale su fauna selvatica, senza l’ab-
battimento, sono consentite nel rispetto dei
regolamenti E.N.C.I., previo nulla osta del-
l’Organo di Gestione e l’autorizzazione della
Provincia competente per territorio:
a) nelle zone di ripopolamento e cattura,
b) nelle zone demaniali;
c) negli ambiti territoriali di caccia;
d) nelle aziende faunistico-venatorie.

Per quanto riguarda il punto c) le prove po-
tranno tenersi dopo la chiusura della stagione
venatoria. E’ vietato comunque svolgere pro-
ve cinofile nei mesi di aprile e maggio nei ter-
ritori ricompresi alle lettere a), b), c), d). E’
consentito durante le prove l’uso della pistola
a salve. Inoltre al fine di agevolare, durante le
prove gli incontri con il selvatico, è consenti-
to ripopolare a cura e spese del Comitato or-
ganizzatore quei territori interessati alle pro-
ve, con fauna selvatica allevata allo stato na-
turale ai sensi dell’art.15 comma 1 L.R.
27/98, previa autorizzazione della Provincia e
dell’Organo di Gestione del territorio interes-
sato di cui alle lettere precedenti. La specie di
fauna utilizzata deve essere idonea agli habi-
tat che caratterizzano i territori interessati alle
prove da svolgere e presumibilmente presenti
sul territorio.
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3) Nelle aziende Agri-Turistico-Venatorie,
con la chiusura della stagione venatoria, è
consentito svolgere tutte le prove cinofile su
fauna allevata in batteria ivi comprese le gare
con abbattimento previo nulla osta del Con-
cessionario e l’autorizzazione della Provincia
competente per territorio.

Art.8
(Norme transitorie)

1) Con l’entrata in vigore del presente re-
golamento saranno prese in esame tutte le ri-
chieste di istituzione di Z.A.C. già pervenute
alla Regione ed alle Province competenti per
territorio.

2) Le richieste dovranno essere integrate
dai documenti previsti dall’art.3 comma 4) e
sottoposte al parere dei rispettivi Comitati
Tecnici Provinciali.

3) La Provincia competente per territorio,
acquisito il parere favorevole del Comitato
Tecnico Provinciale per la tutela faunistico-
venatoria lo trasmetterà alla Regione per il
prosieguo dell’iter approvativo.

Art. 9
(Norme finali)

1) Per quanto non espressamente previsto
dal presente regolamento, valgono le disposi-
zioni previste dalla vigente normativa.
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“Approvazione regolamento Aziende agri-turistico-venatorie. Modalità di Istituzione,
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NOTE:

PRINCIPALI SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE DIRETTAMENTE INTE-
RESSATI

– Amministrazioni Provinciali
– Aziende Agri-Turistico-Venatorie
– Imprenditori Agricoli

PRINCIPALI SCADENZE PERIODICHE E RELATIVI ADEMPIMENTI PREVISTI PER SOGGETTI
ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

SCADENZE ADEMPIMENTI SOGGETTI
• 6 mesi prima Richiesti rinnovo concessione Concessioanri
della scadenza
naturale
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Art. 1
(Generalità)

1) Il presente Regolamento, in attuazione
dell’art.17 L.R.27/98 e dell’art.10 del Piano
Faunistico-venatorio Regionale disciplina l’i-
stituzione, la gestione ed il funzionamento
delle Aziende Agri-Turistico-Venatorie.

2) Le Aziende Agri-Turistico-Venatorie,
nel contesto della pianificazione del territorio
agro-silvo-pastorale, previsto dall’art.10
comma 5 della L.157/92 e dall’art.9 comma 6
della L.R.27/98, occupano quella parte ben
definita di territorio agro-silvo-pastorale de-
stinato alla caccia riservata a gestione privata.

3) Le Aziende Agri-Turistico-venatorie,
soggette a tassa di concessione Regionale, ai
sensi dell’art.53 comma 10 L.R.27/98, sono
istituite dalla Regione ai fini di impresa agri-
cola. Nelle stesse sono consentite l’immissio-
ne e l’abbattimento per tutta la stagione vena-
toria di fauna di allevamento delle seguenti
specie: Lepre - Fagiano - Starna - Pernice
Rossa - Coturnice - Quaglia - Germano.

4) Le autorizzazioni all’istituzione delle
Aziende Agri-Turistico-Venatorie sono con-
cesse previo riscontro di conformità alle pre-
visioni del Piano Faunistico-Venatorio-Re-
gionale.

Art. 2
(Caratteristiche)

1) Le Aziende Agri-Turistico-Venatorie
sono istituite per il recupero e la valorizzazio-
ne delle imprese agricole situate in aree svan-
taggiate attraverso l’organizzazione dell’atti-
vità venatoria. Esse devono essere collocate
in territorio di scarso rilievo ambientale e fau-

nistico e coincidere con il territorio di una o
più aziende agricole ricadenti in aree ad agri-
coltura svantaggiata o dismesse da interventi
agricoli, ovvero dichiarate marginali ai sensi
di interventi comunitari.

2) Le Aziende Agri-Turistico-Venatorie
nelle zone umide e vallive possono essere au-
torizzate solo se comprendono bacini artifi-
ciali e fauna acquatica di allevamento della
specie Germano.

3) Non sono da ritenersi di scarso rilievo
ambientale e faunistico le pinete ed i boschi
ad alto fusto se presenti in misura superiore al
5% dell’intera superficie dell’Azienda agri-
turistica-venatoria.

4) Le Aziende Agri-Turistico-Venatorie
non possono avere una superficie inferiore a
100 Ha per le vallive e a 300 Ha per le altre e
superiore a 1.500 Ha, non possono estendersi
complessivamente su una superficie superio-
re al 5% del territorio agro-silvo-pastorale
provinciale e hanno una durata di 5 anni.

5) Le Aziende Agri-Turistico-Venatorie
sono segnalate con tabelle recanti il nome
dell’Azienda seguito dalla scritta “Azienda
Agri-Turistico-Venatoria- caccia consentita
ai soli autorizzati” poste a cura e a spese dei
titolari delle aziende e con i criteri e le moda-
lità previsti dall’art.20 L.R.27/98.

6) Le aziende di cui sopra devono essere
distanti tra loro almeno 1.000 mt., mentre le
distanze dalle zone protette (oasi di protezio-
ne, zone di ripopolamento e cattura, centri
pubblici di riproduzione) devono essere a non
meno di 300 mt.

7) Sono considerati elementi preclusivi alla
concessione di Azienda Agri-Turistico-vena-
toria la presenza nel territorio della stessa di
autostrade o strade a rapido scorrimento.

REGOLAMENTO REGIONALE 28 DICEMBRE 2000, N. 6

“Approvazione regolamento Aziende agri-turistico-venatorie. Modalità di Istituzione,
Gestione e Funzionamento. Revoca deliberazione G.R. n. 41 del 9 febbraio 2000.

28 dicembre 2000, n. 6”

(Pubblicato nel BUR n. del 03/01/2001)



Art.3
(Concessione)

1) La domanda di istituzione dell’Azienda
Agri-Turistico-Venatoria è presentata, ai sen-
si della L.R.27/98 art.17, comma 3, da un im-
prenditore agricolo dei fondi rustici su cui si
intende costituire l’azienda, alla Regione Pu-
glia -Assessorato alla Caccia-, e alla Provin-
cia -Assessorato alla Caccia, competente per
territorio, che esprime il suo parere sentito il
Comitato Tecnico Faunistico Venatorio Pro-
vinciale entro e non oltre 60 giorni dalla data
di presentazione della domanda.

2) La concessione è deliberata dalla Giun-
ta Regionale, sentito il parere dell’I.N.F.S.
sull’idoneità del territorio ed il Comitato Tec-
nico Faunistico Venatorio Regionale.

3) L’interessato al fine dell’ottenimento
della Concessione deve allegare alla doman-
da i documenti di seguito indicati:
a) Cartografia (mappa catastale) in scala mi-

nimo l:25.000 dei terreni costituenti l’A-
zienda-Agri-Turistico-Venatoria;

b) Una relazione tecnica illustrante:
le caratteristiche ambientali del territorio;
la ripartizione del territorio in rapporto al-
le caratteristiche delle colture praticate;

c) Elencazione dei dati catastali dei terreni
oggetto della richiesta con le adesioni dei
proprietari o dei conduttori dei fondi in
firma autenticata. La dichiarazione di ade-
sione contiene l’esplicita clausola che, in
mancanza di disdetta effettuata a mezzo di
lettera raccomandata con avviso di ricevi-
mento e spedita almeno sei mesi prima
della scadenza della Concessione da tra-
smettersi per conoscenza anche alla Re-
gione, l’assenso si intende tacitamente
rinnovato. Il consenso del proprietario del
fondo o del titolare di altro diritto reale di
godimento alla costituzione dell’Azienda
Agri-Turistico-Venatoria vincola lo stesso
e gli aventi causa per tutta la durata della
concessione;

d) Elenco delle specie cacciabili di fauna al-
levata, anche dall’azienda stessa, per le
quali si richiede l’autorizzazione all’ab-
battimento;

e) Il numero dei dipendenti dall’azienda in-
caricati della vigilanza di cui minimo una
unità per ogni 500 Ha. o frazione di essa;

f) Dichiarazione di non aver chiesto o otte-
nuto altre Concessioni di Aziende Agri-
Turistico-Venatorie nella Regione;

g) Regolamento interno di esercizio dell’a-
zienda.

Art. 4
(Immissioni e prelievi)

1) Le immissioni di fauna allevata delle
specie cacciabili per le quali è stata richiesta
l’autorizzazione all’abbattimento possono
avvenire anche giornalmente e nelle zone uti-
lizzate.

2) Il funzionamento delle Aziende Agri-
Turistico-Venatorie inizia e finisce con la sta-
gione venatoria prevista dal Calendario Ve-
natorio.

3) Le giornate di utilizzo per il prelievo è
di cinque settimanali con l’esclusione del
martedi e venerdi.

4) Per il prelievo giornaliero sono esclusi i
limiti di capi abbattibili previsti dal Calenda-
rio Venatorio, trattandosi di fauna allevata in
batteria.

5) E’ vietato l’abbattimento di fauna selva-
tica.

6) Per partecipare al prelievo venatorio è
necessario il permesso rilasciato dal titolare
dell’azienda Agri-Turistico-Venatoria. Il per-
messo è personale, non trasferibile e valido
per una giornata o per un periodo di tempo
definito.

7) Il Concessionario stabilirà con il Rego-
lamento di Gestione di cui al punto g) del-
l’art.3 i costi di accesso giornaliero con un li-
mite di capi abbattibili anche per specie, un li-
stino prezzi per le specie abbattute giornal-
mente, o una quota che prevede giorni di cac-
cia e capi prelevabili.

8) Il titolare dell’Azienda Agri-Turistico-
Venatoria tiene un registro numerato e con-
trassegnato dalla Provincia nel quale sono an-
notati i dati anagrafici delle persone autoriz-
zate all’accesso giornalmente.
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9) Al termine della battuta di caccia il tito-
lare dell’Azienda rilascerà l’opportuna certi-
ficazione sul numero di capi abbattuti, occor-
rente al cacciatore anche per fini di controllo
fuori dall’Azienda stessa non essendo tenuto
all’annotazione sul tesserino Regionale.

10) Il registro di cui al punto 7) sarà messo
a disposizione, in qualsiasi momento, della
Provincia per controlli anche giornalieri.

Art. 5
(Attività cinofile)

1) Nelle Aziende Agri-Turistico-venatorie,
con la chiusura della stagione venatoria, è
consentito svolgere tutte le prove cinofile su
fauna allevata, delle specie di cui all’art.1
comma 3, previo nulla-osta del concessiona-
rio e autorizzazione della Provincia interessa-
ta, ivi comprese le gare con abbattimento.

Art. 6
(Rinnovo - Cessazione - Revoca)

1) Al fine del rinnovo della Concessione, il
Concessionario sei mesi prima della scadenza
naturale, effettuerà domanda di rinnovo in-
viandola alla Regione ed alla Provincia com-
petente per essere vagliata con le modalità di
cui all’art.3 commi 1 e 2.

2. La domanda di rinnovo contiene gli
estremi del precedente provvedimento di
Concessione e la dichiarazione di non avve-
nuto mutamento in merito alla configurazione
dell’Azienda Agri-Turistico-Venatoria. In ca-
so di modifica della superficie il concessiona-
rio presenterà la nuova perimetrazione.

3) Il provvedimento di rinnovo deve essere
emesso dalla Giunta Regionale entro la data
di scadenza della Concessione. Decorso tale
termine, senza che sia pervenuta nessuna no-
tifica al Concessionario, la Concessione si in-
tende tacitamente rinnovata per lo stesso pe-
riodo ed alle stesse condizioni, purchè sia sta-
ta corrisposta la tassa di Concessione Regio-

nale con le modalità dell’art.53 comma 9
L.R.27/98.

4) Nel caso di mancato rinnovo, qualora il
Concessionario abbia interposto ricorso, l’at-
tività venatoria è vietata sul territorio in con-
testazione fino alla definitiva decisione del ri-
corso stesso. Nel frattempo devono essere
mantenute le tabelle perimetrali e la sorve-
glianza.

5) La Concessione dell’Azienda Agri-Tu-
ristico-Venatoria cessa nel caso:
a) il Concessionario non abbia fatto richiesta

di rinnovo in tempo utile;
b) di rinuncia del Concessionario;
c) di morte del Concessionario senza che gli

eredi o gli aventi causa abbiano proposto
richiesta di subentro nei 120 giorni suc-
cessivi;

d) di ripetuta morosità nel pagamento della
tassa di concessione regionale;

e) vengano meno i requisiti di cui all’art.2.
6) La revoca della Concessione è disposta

con Delibera della Giunta Regionale, su pro-
posta dell’Assessore Regionale competente
in materia, sentito il Comitato Tecnico Regio-
nale Faunistico Venatorio. La revoca della
Concessione avviene altresì a seguito delle
violazioni da parte del Concessionario del
presente regolamento, della Normativa vi-
gente e delle Direttive Regionali su proposta
della Provincia territorialmente competente,
deputata all’attività di controllo, anche per
quanto concerne il venir meno dei presuppo-
sti di cui all’art.2 per cui effettuerà controlli
almeno annuali.

Art. 8
(Norme finali)

1) Il Concessionario dovrà essere in regola
con la tenuta delle scritture contabili in mate-
ria fiscale.

2) Per quanto non espressamente previsto
dal presente Regolamento, valgono le dispo-
sizioni previste dalla vigente normativa.
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A P P E N D I C E

Leggi Regionali abrogate
dal 1972 al 2000

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001 239



Leggi regionali abrogate

1 9 7 2__________________________________________
N.ro DATA TITOLO__________________________________________

2 21/01/1972 Norme per il funzionamento degli organi di controllo della Regione
sugli atti degli Enti locali.

4 25/021/972 Determinazione della indennità di funzione o di carica e della in-
dennità di trasferta spettanti ai membri del Consiglio Regionale

6 01/08/1972 Norme integrative della legge regionale 21 gennaio 1972, n. 2, sul
funzionamento degli organi di controllo.

7 28/08/1972 Norme per l’esercizio delle funzioni amministrative statali trasferi-
te alle Regioni.

9 05/09/1972 Costituzione delle Comunità Montane.

10 05/09/1972 Conferimento borse di studio agli alunni delle scuole medie di se-
condo grado.

11 05/09/1972 Norme per il finanziamento dei gruppi consiliari.

12 05/09/1972 Determinazione delle indennità dovute ai presidenti ed ai compo-
nenti degli organi di controllo sugli atti degli Enti locali della Re-
gione.

14 14/11/1972 Integrazioni alla legge regionale n.4: ”Indennità dei Consiglieri del-
la Regione Puglia”.

15 18/11/1972 Autorizzazione a prestazione di lavoro straordinario per il persona-
le in servizio presso la Regione.

16 21/12/1972 Interventi a favore dell’agricoltura.

17 27/12/1972 Assegnazione di buoni acquisto libri agli alunni delle scuole medie
di primo grado.

1973

1 29/01/1973 Ulteriori interventi in agricoltura.

5 13/03/1973 Determinazione indennità ai segretari degli organi di controllo sugli
atti degli Enti locali della Regione.

7 26/03/1973 Personale in servizio presso la Regione per la prima costituzione
degli uffici.

12 25/06/1973 Interventi per il potenziamento della medicina sportiva.
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13 04/07/1973 Interventi regionali nei trasporti.

15 01/07/1973 Interventi per la esecuzione di lavori di sistemazione e di amplia-
mento della rete dell’acquedotto.

16 04/07/1973 Adeguamento della legge 12.3.1968, n. 326, recante provvidenze
per la realizzazione e lo sviluppo della ricettività alberghiera e turi-
stica.

17 04/07/1973 Contributi agli Enti locali per le aziende speciali di trasporto.

18 25/07/1973 Interventi finanziari per la gestione precaria e di emergenza di ser-
vivi di autolinea nell’anno 1973.

19 04/08/1973 Intervento regionale per l’assistenza farmaceutica ai coltivatori di-
retti, commercianti, artigiani, mutilati, invalidi e orfani di guerra.

20 06/08/1973 Proroga della indennità di missione al personale comandato.

22 25/08/1973 Fondo regionale per gli ospedali, il servizio regionale di pronto soc-
corso, il centro di medicina sociale e del lavoro e i centri di diagno-
stica per le insufficienze e le minorazioni psichiche, fisiche e sen-
soriali.

23 30/08/1973 Autorizzazione ad un ulteriore impegno di spesa per le finalità di
cui all’art. 1 della l.r. 4.7.73. n 16, concer. “Adeguamento della leg-
ge 12.3.68, n. 236, recante provvidenze per la razionalizzazione e lo
sviluppo della ricettività alberghiera e turi.”

24 30/08/1973 Provvidenze per gli impianti sportivi e per le attività dilettantisti-
che.

25 30/08/1973 Provvidenze per la realizzazione di attrezzature per il diporto nauti-
co.

26 21/12/1973 Norme in materia di circoscrizioni comunali

27 20/12/1973 Norme sul referendum abrogativo e consultivo

28 20/12/1973 Concessione dell’indennità di missione al personale statale prove-
niente dai servizi centrali e periferici non trasferiti, messi a disposi-
zione della Regione Puglia.

1974

2 21/01/1971 Norme sugli interventi regionali per la realizzazione di opere pub-
bliche.

7 25/01/1971 Concessione di contributi a fondo perduto alle imprese artigiane
della Regione Puglia.

8 25/01/1974 Interventi per l’adeguamento dei servizi veterinari e per il funzio-
namento delle condotte veterinarie disagiate.
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9 07/02/1974 Erogazioni di contributi straordinari per l’anno 1973 alle imprese
concessionarie di autoservizi di linea per viaggiatori.

10 07/02/1974 Interventi della Regione per la diffusione e la promozione cultura-
le.

12 07/02/1971 Esecuzione lavori per sistemazione e dragaggio delle foci delle la-
gune di Lesina e Varano in provincia di Foggia.

13 07/02/1974 Norme transitorie per la programmazione ospedaliera.

15 07/02/1974 Istituzione del fondo di solidarietà regionale per gli interventi
straordinari in agricoltura.

16 26/02/1971 Istituzione dell’Ente Regionale Pugliese Trasporti.

17 02/03/1974 Terre abbandonate.

24 18/07/1974 Regolamentazione accensione stoppie.

25 18/07/1974 Modifica della legge regionale 25 marzo l974:

Ordinamento degli uffici, stato giuridico ed economico del perso-
nale della Regione Puglia.

26 17/08/1974 Modifica alla l.r. 5 settembre 1972, n. l1.

27 17/08/1974 Modificazioni alla legge regionale 25 febbraio 1972 n. 4.

33 03/09/1971 Interventi in favore della cooperazione e dell’associazionismo.

34 03/09/1974 Interventi in materia di opere pubbliche finanziate con i fondi di bi-
lancio della Regione Puglia per gli esercizi finanziari 1972 e 1973.

35 03/09/1974 Misure di protezione delle coste in attesa dell’approvazione del pia-
no urbanistico territoriale.

36 03/09/1971 Celebrazione del 30° anniversario della liberazione.

37 12/09/1974 Provvidenze a favore degli emigrati.

40 02/12/1971 Modifica del 2° comma dell’art. 9 della legge regionale n 27 del
20dicembre 1973.

41 13/12/1974 Interventi finanziari per la gestione precaria e di emergenza di ser-
vizi di autolinea.

42 13/12/1974 Contributi agli Enti locali per le aziende speciali di trasporto.

13 16/12/1971 Adeguamento del trattamento economico al personale dipendente
dalle imprese private concessionarie di pubblici servizi.

44 30/12/1974 Autorizzazione di un ulteriore impegno di spesa per le finalità di cui
all’art. 1 della legge regionale 4 luglio 1973, n. 16.

46 30/12/1974 Concessione di contributi alle sezioni provinciali dell’unione italia-
na cieche della Puglia.
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1975

2 08/01/1975 Incremento del fondo di dotazione dell’Ente Regionale Pugliese
Trasporti.

3 08/01/1975 Istituzione del Comitato regionale per lo sport.

4 08/01/1975 Modifica della legge regionale: Incremento del fondo di dotazione
dell’Ente Regionale Pugliese Trasporti.

5 20/01/1975 Erogazione dell’assistenza ospedaliera assicurata dalla Regione Pu-
glia.

6 20/01/1975 Formazione e riparto del fondo regionale per l’assistenza ospeda-
liera.

7 20/01/1975 Interventi a favore della zootecnia.

9 20/01/1975 Autorizzazione di un ulteriore impegno di spesa per le finalità di cui
all’art. 1 della legge regionale 30 agosto 1973, n. 24.

10 25/01/1975 Disciplina del titolo di maestro artigiano e delle qualifica di bottega
scuola.

33 14/04/1975 Assicurazione infortuni in favore dei Consiglieri regionali.

41 16/05/1975 Integrazioni alla legge regionale 25 febbraio 1972, n. 4, modificata
dalla legge regionale 14 novembre 1972, n. 14, concernente inden-
nità e rimborso delle spese ai consiglieri regionali.

42 21/05/1975 Interventi per il controllo e la prevenzione degli inquinamenti.

43 21/05/1975 Norme relative alla istruttoria e ai pareri in linea tecnica per i pro-
getti esecutivi di opere pubbliche di bonifiche da realizzare con
l’intervento finanziario della Regione Puglia.

46 28/05/1975 Autorizzazione di un ulteriore impegno di spesa per le finalità di cui
all’art. 1 della legge regionale 4 luglio 1973, n. 16.

50 07/06/1975 Istituzione di parchi naturali attrezzati.

51 07/06/1975 Agevolazioni creditizie nel settore delle strutture ed infrastrutture
agricole.

53 07/06/1975 Aumento contributi di cui alla legge regionale 13 dicembre 1974, n.
42, agli Enti locali per le aziende speciali di trasporto.

54 07/06/1975 Autorizzazione di un ulteriore impegno di spesa per le finalità di cui
all’art. 1 della legge regionale 30 agosto 1973, n. 24, contenente
“Provvidenze per gli impianti sportivi e per favorire le attività di-
lettantistiche”.

11 25/01/1975 Promozione della attività sportiva dilettantistica.
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13 25/01/1975 Realizzazione di impianti di stabulazioni di molluschi lamellibran-
chi.

14 25/01/1975 Erogazioni di contributi straordinari per l’anno 1974 alle imprese
concessionarie di autoservizi di linea per viaggiatori.

15 25/01/1975 Interventi in materia di opere pubbliche finanziate con i fondi di bi-
lancio della Regione Puglia per gli esercizi finanziari 1972-1973.

16 25/01/1975 Iniziative nel settore dello spettacolo di prosa.

17 05/02/1975 Art. 23 - L.R 3 marzo 1973, n. 6: Aumento del fondo regionale in-
tegrativo di quello assegnato dallo stato per le finalità di cui all’art.
2 della Legge 6.12.1971, n. 1044, per il piano degli asili nido finan-
ziato per gli anni 1972-73.

18 05/02/1975 Fondo regionale per il trasporto gratuito o agevolato di lavoratori e
studenti.

19 05/02/1975 Integrazione alla legge regionale del 12 novembre 1974, n. 37.

20 05/02/1975 Determinazione dei contributi da corrispondere ai Comuni per la
manutenzione ordinaria delle strade dichiarate di interesse comuna-
le extra urbane ai sensi della l.r. 4 luglio 1974, n. 21.

21 05/02/1975 Isitituzione di un Comitato per il coordinamento della attività degli
enti mutualistici con la programmazione regionale e con l’attività
degli Enti ospedalieri.

26 20/03/1975 Finanziamento delle spese di organizzazione e funzionamento del
C.R.I.A.P.

27 24/03/1975 Norme per la corresponsione delle indennità dovute ai componenti
delle commissioni di nomina regionale.

28 08/04/1975 Contributi per il miglioramento e l’incremento delle colture da rin-
novo.

29 08/04/1975 Istituzione dell’albo professionale degli imprenditori agricoli in
ciascuna provincia della Regione Puglia.

31 08/04/1975 Norme per l’organizzazione, l’adesione e la partecipazione a con-
vegni, congressi ed altre manifestazioni.

32 14/04/1975 Istituzione di un contributo sull’acquisto di sementi selezionate di
grani duri e foraggere a coltivatori diretti iscritti negli elenchi ana-
grafici.

31 14/04/1975 Modifica della legge regionale 5 settembre 1972, n. 9.

38 07/05/1975 Norme sullo svolgimento delle funzioni trasferite alla Regione, ai
sensi del DPR n. 10 del 15 gennaio 1972, in materia di Consorzi
provinciali per l’istruzione tecnica.
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1976

4 29/01/1976 Incremento del fondo di dotazione dell’Ente Regionale Pugliese
Trasporti.

5 29/01/1976 Fondo regionali per l’adeguamento del trattamento economico e
normativo al personale dipendente dalle imprese concessionarie di
pubblici autoservizi per trasporto viaggiatori.

6 29/01/1976 Interventi finanziari per la gestione precaria e di emergenza di au-
toservizi di linea.

7 29/01/1976 Erogazione contributi straordinari alle imprese private concessiona-
rie di autolinee extraurbane per viaggiatori.

8 29/01/1976 Norme integrative della legge regionale n. 18/74: Procedimenti re-
lativi al trattamento economico di attività dei dipendenti della Re-
gione Puglia.

9 29/01/1976 Modifica della legge regionale 17 agosto 1974, n. 28: Disciplina de-
gli organi consultivi operanti nel settore sanitario.

10 09/03/1976 Modifica della legge regionale 7 giugno 1975. n. 49 - Istituzione del
servizio regionale di pronto soccorso.

11 11/06/1976 Norme per la composizione delle commissioni giudicatrici nei con-
corsi sanitari a seguito del trasferimento delle funzioni amministra-
tive statali alle Regioni a statuto ordinario.

15 23/06/1976 Modifiche alla legge regionale 14 novembre 1972. n. 14 recante:
Integrazioni alla legge regionale n. 4 - Indennità dei consiglieri del-
la Regione Puglia.

16 23/06/1976 Norme per agevolare l’esecuzione di opere pubbliche.

17 23/07/1976 Fondo regionale per l’adeguamento del trattamento economico e
normativo al personale dipendente dalle imprese concessionarie di
pubblici autoservizi per trasporto viaggiatori.

18 23/07/1976 Incremento del fondo di dotazione dell’Ente Regionale Pugliese
Trasporti.

20 25/08/1976 Rifinanziamento legge regionale 3 settembre 1974, n. 33: Interven-
ti in favore della cooperazione e dell’associazionismo.

21 28/08/1976 Modifiche alla legge regionale 26 febbraio 1974, n. 16.

22 28/08/1976 Erogazione di contributi straordinari alle imprese private per con-
cessioni di autolinee extraurbane per viaggiatori.

25 25/11/1976 Modifiche della legge regionale 14 aprile 1975, n. 34.

26 25/11/1976 Autorizzazione di un ulteriore impegno di spesa per le finalità di cui
all’art. 1 della L.R 4 luglio 1973, n. 16.
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31 29/12/1976 Modifica ed integrazione della legge regionale 11 giugno 1976, n.
14, recante: norme per la composizione delle Commissioni giudica-
trici nei concorsi sanitari.

1977

1 25/01/1977 Modifiche alla L.R. n. 32 del I 1.4.1975. concernente l’istituzione
di un contributo sull’acquisto di sementi selezionate di grani duri e
foraggere a coltivatori diretti iscritti negli elenchi anagrafici.

4 28/02/1977 Norme integrative alla l.r. n. 18 del 25 marzo 1971.

5 17/03/1977 Interventi creditizi in favore della cooperazione.

6 17/03/1977 Norme per il funzionamento del comitato regionale per il servizio
radiotelevisivo.

7 17/03/1977 Costituzione del Comitato consultivo regionale per il turismo.

8 21/03/1977 Istituzione delle riserve naturali.

9 21/03/1977 Commissione consultiva regionale per la formazione professionale

14 06/05/1977 Miglioramenti economici in attesa dell’applicazione dell’accordo
contrattuale nazionale dei dipendenti regionali.

15 06/05/1977 Norme per l’esecuzione delle opere di edilizia scolastica in attua-
zione del piano regionale per l’edilizia scolastica.

19 30/05/1977 Norme integrative alla L.R. n. 16 del 23 giugno 1976.

22 12/08/1977 Modifiche alla l.r. 14.11.1972, n. 14, recante: Integrazioni alla l.r. n.
4/1972.

23 12/08/1977 Modifica alla l.r. n. 18 del 25 marzo 1974.

24 17/08/1977 Finanziamento interventi straordinari per i Comuni di Manfredonia
e Monte Sant’Angelo inquinati dalla nube tossica di arsenico.

25 17/08/1977 Proroga convenzione per gestione centri servizi socio-culturali.

27 17/08/1977 Indennità di funzione ai Presidenti ed ai componenti aventi voto de-
liberativo dei Consigli di Amministrazione degli Enti ospedalieri.

28 17/08/1977 Disciplina delle tasse sulle concessioni regionali e relativa tariffa.

31 23/10/1977 Modifica della legge regionale 17 marzo 1977, n. 7.

32 28/10/1977 Istituzione dell’Ente Regionale di Sviluppo Agricolo della Puglia.

35 15/11/1977 Integrazione della l.r. n. 6 del 17 marzo 1977.

39 23/12/1977 Rifinanziamento della L.R. 7.2.1974, n. 12 - Esecuzione lavori di
sistemazione e dragaggio delle foci delle lagune di Lesina e Varano
in provincia di Foggia.
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1978

1 09/01/1978 Primi provvedimenti per la tutela, la conservazione e la valorizza-
zione dei centri storici.

3 09/01/1978 Intenventi straordinari in favore dei comuni di Castro, Porto Cesa-
rio, San Cassiano, Ordona e Zapponeta.

4 09/01/1978 Intervento a favore del comune di Barletta per la ristrutturazione del
teatro Curci.

6 09/01/1978 Modificazione alla legge regionale 4 agosto 1973, n.19.

11 11/01/1978 Modifiche alla legge regionale 29 gennaio 1976, n.6.

12 14/01/1978 Interventi a favore della scuola media dell’obbligo per la realizza-
zione del diritto allo studio per l’anno scolastico 1977/78.

13 01/02/1978 Erogazione di contributi alle imprese private concessionarie di au-
tolinee extraurbane per viaggiatori.

15 03/03/1978 Attuazione delle direttive CEE per la riforma dell’agricoltura e l’i-
stituzione di un regime di interventi in favore dell’agricoltura di
montagna e di talune zone svantaggiate.

16 03/03/1978 Modifica della Legge Regionale 3 marzo 1978. n.15, concernente
“Attuazione delle direttive CEE per la riforma dell’agricoltura e l’i-
stituzione di un regime di interventi in favore dell’agricoltura di
montagna e di talune zone svantaggiate.

18 11/04/1978 Rettifica e integrazione alla L.R. n.25 del 17 agosto 1977.

19 11/04/1978 Celebrazione del XXX anniversario della costituzione.

20 17/04/1978 Assunzione dei centri di servizi culturali e sociali.

21 12/06/1978 Incentivi per migliorare l’organizzazione tecnico-amministrativ a
delle cooperative agricole e dei consorzi di imprese agricole singo-
le attraverso l’assunzione di personale dirigente.

22 13/06/1978 Provvidenze per lo sviluppo dell’artigianato pugliese.

23 13/06/1978 Corsi straordinari di formazione professionale di cui alla legge
501dell’8.8.1.977.

26 29/06/1978 Anticipazioni di fondi alle casse mutue provinciali di malattia per i
coltivatori diretti della Regione Puglia per l’assistenza medico-spe-
cialistica e per l’assistenza medico-generica ai coltivatori diretti
pensionati.

27 05107/1978 Norme di interpretazione ed integrazione alla legge regionale n. 18
del 25 marzo 1974.

29 07/07/1978 Divieto di provvedimenti straordinari ad Enti ed Istituzioni trasferi-
ti o in corso di trasferimento alla Regione Puglia.
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31 21/07/1978 Modifiche ed integrazioni alla legge regionale n. 19 dell’11 aprile
1978 - Celebrazione del XXX anniversario della Costituzione.

32 21/07/1978 Istituzione del servizio sociale regionale per le attività motorie e
sportive.

33 21/07/1978 Modifiche alle ll.rr. 25.2.1972. n. 4 e 17.8.1974, n. 27, recanti nor-
me sulla indennità di trasferta ai consiglieri regionali.

34 24/07/1978 Interventi per favorire nel settore agro-zootecnicovivaistico la coo-
perazione giovanile e il recupero delle terre incolte. Delega di fun-
zione ai Comuni e agli altri Enti Locali elettivi.

37 12/08/1978 Norme in materia di lavori pubblici.

40 18/08/1978 Norme per l’esercizio venatorio nella regione Puglia per l’annata
1978-1979.

11 01/09/1978 Modifiche ed integrazioni della legge regionale del 17 aprile 1978,
n. 20: Assunzione dei centri di servizi culturali e sociali.

45 04/09/1978 Campagna promozionale straordinaria per il rilancio sul mercato
nazionale ed internazionale dell’immagine turistica della Puglia.

46 04/09/1978 Interventi a sostegno di iniziative e manifestazioni per lo sviluppo
del turismo sociale e giovanile.

47 04/09/1978 Interventi per l’occupazione giovanile.

48 04/09/1978 Ulteriori programmi di intervento in campo agricolo con particola-
re riferimento ai settori incentivati dalla legge 27/12/1977, n. 984.

49 04/09/1978 Provvidenze per le manifestazioni turistiche.

50 06/09/1978 Tutela della salute dei lavoratori negli ambienti e luoghi di lavoro.

52 07/09/1978 Contributo straordinario alle scuole medie di 1° grado per l’anno
scolastico 1976/1977.

53 01/10/1978 Provvedimenti urgenti per il diritto allo studio.

1979

7 19/02/1979 Fusione dell’Ente Ospedaliero “L. Quaranta” con l’Ente Ospedalie-
ro Consorziale di Bari.

8 27/02/1979 Delega agli Enti Locali della gestione dei provvedimenti per l’oc-
cupazione giovanile previsti dall’art. 26 della legge 1.6.1977. n.
785

9 27/02/1979 Interventi per la valorizzazione del marmo pugliese.

10 27/02/1979 Modifiche alla legge regionale 18 agosto 1978, n. 40 - Norme per
l’esercizio venatorio nella Regione Puglia per l’annata 1978-79.
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11 01/03/1979 Nuona disciplina della partecipazione degli assistiti alla spesa per
l’assistenza farmaceutica di cui alla legge regionale 4 agosto 1973,
n. 19.

12 06/03/1979 Modifica legge regionale 21 gennaio 1972, n. 2

13 06/03/1979 Norme per la realizzazione di impianti di depurazione dei liquami
di fogna dei centri urbani e per l’utilizzo delle acque reflue a scopo
irriguo.

14 19/03/1979 Sovvenzioni di esercizi in favore della società ferrovie del Sud-Est.
Ferrotranviaria e Ferrovie del Gargano per l’esercizio di autolinee
di interesse regionale.

18 02/01/1979 Norme per il finanziamento delle iniziative per la propaganda e l’e-
ducazione igienico-sanitaria.

19 11/04/1979 Delega ai Comuni e alle Province delle funzioni amministrative di
cui alla legge 25 maggio 1970. n. 364 e successive modificazioni,
concernente interventi per fronteggiare i danni causati da eccezio-
nali calamità atmosferiche.

20 11/04/1979 Delega ai Comuni e alle Province delle funzioni amministrative di
cui alla legge 25/05/1970, n 364, e successive modificazioni, con-
cernente interventi per fronteggiare i danni causati da eccezionali
calamità.

24 18/04/1979 Provvidenze per la diffusione della cultura musicale.

26 18/04/1979 Centri socio-culturali. Proroga termini artt. 3 e 4 legge regionale 17
aprile 1978. n. 20.

27 24/04/1979 Celebrazione del XXX anniversario della costituzione: modifiche
alle ll.rr. n. 19 dell’11 aprile 1978 e n. 31 del 21 luglio 1978.

29 05/04/1979 Sub-delega alle Province della delega alle Regioni in materia di at-
tività istruttorie relative alla tenuta dell’albo provinciale degli auto-
trasportatori di merci.

30 29/05/1979 Integrazione dell’art. 2 della l.r. 21.7.78, n. 33.

32 16/06/1979 Corresponsione al personale regionale di importi mensili lordi com-
prensivi delle aggiunzioni senza titolo in attesa dell’applicazione
dell’accordo nazionale.

35 20/06/1979 Disciplina della ricezione turistica all’aperto.

36 29/06/1979 Norme di attuazione nella Regione Puglia, della legge nazionale 2
marzo 1976, n. 183 - Incremento e miglioramento degli esercizi ri-
cettivi nonché degli impianti ed attrezzature complementari.

38 29/06/1979 Intervento regionale per lo sviluppo e il potenziamento della mec-
canizzazione in agricoltura.
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39 29/06/1979 Provvidenze per lo sviluppo programmato della ricettività alber-
ghiera e turistica e dei servizi complementari.

43 17/07/1979 Normativa per la determinazione delle caratteristiche e per la forni-
tura delle uniformi al personale avente diritto.

45 25/07/1979 Fusione dell’Ente Ospedaliero “C. Braico” con l’Ente Ospedaliero
“A. Di Summa” di Brindisi.

48 31/07/1979 Consulta per i beni culturali ed ambientali.

49 31/07/1979 Nuova disciplina degli interventi volti alla promozione e allo svi-
luppo della cooperazione.

51 28/08/1979 Istituzione dell’albo regionale delle associazioni pro-loco.

52 28/08/1979 Integrazione dell’art. 7 della legge regionale n. 32 del 21 luglio
1978 - Istituzione del servizio sociale regionale per le attività moto-
rie e sportive.

58 30/08/1979 Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Puglia e della Basilicata
- Legge 23 dicembre 1975, n. 745 - Contributo della regione Puglia.

59 30/08/1979 Interpretazione autentica del 1° e 2° comma dell’art. 20 della legge
regionale 12 agosto 1978, n. 37.

63 04/09/1979 Applicazione nella Regione Puglia del regolamento 78/1054/CEE e
modifiche alla legge regionale 3 marzo 1978. n. 15, concernente l’at-
tuazione delle direttive comunitarie per la riforma dell’agricoltura.

65 23/10/1979 Interventi a favore degli emigrati e delle loro famiglie.

68 20/11/1979 Norme in materia trasfusionale.

70 26/11/1979 Parziale modifica dell’art. 13 della legge regionale n.8 del 21 mar-
zo 1977 - Istituzione delle riserve naturali.

72 26/11/1979 Tutela dell’ambiente naturale e culturale caratteristico della Regio-
ne Puglia. Salvaguardia e destinazione d’uso dei trulli di Albero-
bello. Intervento urgente.

1980

3 07/01/1980 Utilizzazione degli avanzi di amministrazione dell’anno 1977 per la
soddisfazione selle domande presentate dagli artigiani pugliesi ai
sensi della legge n. 7 del 25.1.1974.

4 07/01/1980 Provvidenze urgenti e straordinarie per l’economia pugliese.

9 17/01/1980 Ente Regionale Pugliese Trasporti (E.R.P.T.) - Rendiconto genera-
le e bilancio finale per l’esercizio finanziario 1977.

10 17/01/1980 Interventi straordinari per ricostruire i boschi, le colture e il patri-
monio danneggiati dagli incendi verificatesi il 19 luglio 1978.
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11 17/01/1980 Determinazione delle indennità dovute ai presidenti e ai componen-
ti degli organi di controllo sugli atti degli Enti locali della Regione
- Modifiche alla l.r. n. 12 del 5.9.72.

13 28/01/1980 Celebrazione del XXX anniversario della Costituzione. Modifiche
alle ll.rr. 30 aprile 1978, n. l9, 21 LUGLIO 1978, n. 31 e 24 aprile
1979, n. 27.

14 28/01/1980 Ulteriori modifiche alle leggi regionali 3 marzo 1978, n 15 e 4 set-
tembre 1979, n. 63, attuative delle direttive comunitarie per la rifor-
ma dell’agricoltura.

18 13/03/1980 Integrazione dell’art. 25 della legge regionale 12 agosto 1978, n.
37.

19 22/03/1980 Modifiche alla legge regionale n. 33 del 21 luglio 1978.

23 14/04/1980 Norme per l’istituzione degli ambiti territoriali pugliesi.

27 22104/1980 Costituzione del comitato regionale per l’anno internazionale del
bambino.

28 24104/1980 Modifiche alla legge regionale n. 50 del 7 agosto 1979 recante nor-
me sul trattamento economico dei consiglieri regionali.

29 24/04/1980 Proroga del termine di presentazione della documentazione proba-
toria di cui al 2° comma dell’art. l della legge regionale 7 gennaio
1980, n. 3.

31 24/04/1980 Revisione delle sovvenzioni di esercizio in favore di società ferro-
tramviarie per l’esercizio delle autolinee di interesse regionale.

36 30/04/1980 Integrazione alla legge regionale n. 27 del 17 agosto 1977 concer-
nente indennità di funzione ai Presidenti ed ai componenti avente
voto deliberativo dei Consigli di Amministrazione degli Enti ospe-
dalieri.

38 30/04/1980 E.R.P.T. - Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1980.

47 23/05/1980 Estensione al personale degli Enti turistici di Puglia (E.P.T. E
A.A.S.T.) del contratto nazionale dei dipendenti delle Regioni a sta-
tuto ordinario.

48 23/05/1980 Modifiche alla L R. 04/09/1978, n 48 concernente “Ulteriori pro-
grammi di intervento in campo agricolo con particolare riferimento
ai Settori incentivati dalla legge 27/12/1977, n. 984”.

51 26/05/1980 Norme per l’organizzazione ed il funzionamento delle Unità Sani-
tarie Locali.

55 31/05/1980 Disposizioni concernenti la liquidazione di una indennita sostituti-
va del premio di fine servizio I.N.A.D.E.L
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57 06/06/1980 Corresponsione degli assegni di cui al contratto nazionale 1979-
1981.

58 06/06/1980 Interventi per favorire l’integrazione sociale e l’autonomia econo-
mica dei cittadini portatori di handicaps.

59 06/06/1980 Interventi nel settore estrattivo.

60 06/06/1980 Costituzione del comitato regionale per l’anno internazionale del
bambino. Modifiche alla l.r. approvata dal Consiglio regionale nel-
la seduta dell’11 marzo 1980.

62 06/06/1980 Celebrazione del XXX anniversario della Costituzione. Modifiche
alla L.r. 28 gennaio 1980. n. 13.

64 09/06/1980 Modifiche ed integrazioni alla L R 24/07/1978, n 34, concernente
“Interventi per favorire la cooperazione giovanile e il recupero del-
le terre incolte”.

68 09/06/1980 Interventi per favorire nella Regione Puglia lo sviluppo ed il coor-
dinamento della ricerca, della sperimentazione, della divulgazione
e della dimostrazione applicate all’agricoltura.

69 09/06/1980 Incentivi per la realizzazione di un programma di opere di ammo-
dernamento delle strutture aziendali.

74 21/06/1980 Modifica art.16 della l.r. 2/72 “Norme per il funzionamento degli
organi di controllo della Regione sugli atti degli Enti locali” e degli
artt. 1 e 2 della l.r. 12/72 “Determinazione delle indennità dovute ai
Presidenti ed ai componenti dei (CO.RE.CO.).

75 21/06/1980 Programma straordinario di interventi per favorire la ripresa pro-
duttiva delle aziende agricole della Regione danneggiate dalle gela-
te del 21314 gennaio 1979.

77 21/06/1980 Integrazione dei compensi ai componenti le Commissioni sanitarie
per l’accertamento dell’invalidità civile ai sensi della legge 30 mar-
zo 1971, n. 118.

78 21/06/1980 Interventi della Regione Puglia per la tutela della maternità alle la-
voratrici coltivatrici dirette, artigiane ed esercenti attività commer-
ciali.

79 23/06/1980 Organizzazione dei trasporti e disciplina degli autoservizi di inte-
resse regionale per il trasporto di persone.

1981

1 07/01/1981 Modifica del secondo comma dell’art. 38 della L.R. 26 maggio
1980 n. 51 - “Norme per l’organizzazione ed il funzionamento del-
le Unità Sanitarie Locali”.
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6 16/01/1981 Disciplina transitoria dei territori già costituiti in riserva di caccia.

7 16/01/1981 Primi interventi in materia di tutela faunistica.

9 16/01/1981 Norme transitorie per il primo funzionamento delle UU.SS.LL.

14 09/02/1981 Modifica alla l.r. 11 aprile 1980. n. 23 recante norme per l’istituzio-
ne degli ambiti territoriali pugliesi.

15 09/02/1981 Modifica alla L.R. n. 45 del 15 maggio 1980.

18 09/02/1981 Modifica alla legge regionale 12 agosto 1977, n. 22.

28 27/04/1981 Modificazioni alle dotazioni organiche dei livelli funzionali 2, 3 e 4
del ruolo unico dei dipendenti regionali di cui alla l.r. n. 16/80.

29 05/06/1981 Integrazioni e modifiche alla L.R. 29 dicembre 1976 n. 32.

31 22/06/1981 Convenzioni con società autostradali.

37 26/06/1981 Disciplina della classificazione alberghiera.

41 17/07/1981 Utilizzazione di terre incolte, abbandonate o insufficientemente
coltivate in attuazione della legge nazionale n. 440 del 04/08/1978.

42 17/07/1981 Indennità sostitutiva fine rapporto al personale non avente diritto al
trattamento a percepire il premio di fine servizio da parte
dell’I.N.A.D.E.L

43 17/07/1981 Costituzione di una Commissione di indagine per verificare lo stato
di attuazione delle leggi regionali sulle riserve naturali e sui parchi
naturali.

44 12/08/1981 Costituzione di una Commissione di indagine sulla formazione pro-
fessionale.

47 31/08/1981 Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 24/07/1978, n
34 al fine di sviluppare la cooperazione giovanile in agricoltura.

54 31/08/1981 Programmi regionali di sviluppo agricolo e forestale ai sensi della
legge 27/12/1977 n 984. Organizzazione e snellimento delle proce-
dure.

55 27/10/1981 Modifiche alla l.r. n. 28 del 24.4.1980, recante norme sul tratta-
mento economico dei consiglieri regionali.

57 04/12/1981 Interventi per la valorizzazione delle attività ittiche e dell’acquacol-
tura.

60 04/12/1981 Concessione di contributi ai Comuni per la elaborazione dei piani di
sviluppo e di adeguamento della rete di vendita.

65 10/12/1981 Modifiche ed integrazione alla l.r. 27 aprile 1981, n. 28
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1982

3 30/01/1982 Modifiche alla L.R. 9 giugno 1980, n. 69 concernente “Incentivi per
la realizzazione di un programma di opere di ammodernamento del-
le strutture aziendali”.

5 30/01/1982 Modifiche art. 20 L.R. n. 37 del 12 agosto 1978 - Norme in mate-
ria di LL.PP.

10 03/02/1982 Trattamento di previdenza e quiescenza del personale dell’E.R.P.T

12 19/03/1982 Riordino dei servizi dell’Ente Regionale di Sviluppo Agricolo del-
la Puglia - Stato giuridico e trattamento economico del personale.

13 19/03/1982 Ordinamento, ristrutturazione e potenziamento dei trasporti pubbli-
ci locali. Fondo per il ripiano dei disavanzi di esercizio e per gli in-
vestimenti nel settore.

14 05/01/1982 Determinazione delle indennità per gli Amministratori e Sindaci e
revisori dei conti dell’E.R.S.A.P

15 05/04/1982 Modifica allaL. R 22/06/1981, n. 31.

16 08/04/1982 Modifica alla l.r. n. 23 del 14.4.1980 “Norme per l’istituzione degli
ambiti territoriali pugliesi”.

17 08/04/1982 L. R 04/12/1981, n 57 “Interventi per la valorizzazione delle attività
ittiche e del acquacoltura”. Norme derogatorie.

18 15/01/1982 Proroga dei termini fissati dalla L.R. 12 agosto 1981. n. 44 - Costi-
tuzione di una Commissione di indagine sulla formazione profes-
sionale.

19 06/05/1982 Modifiche ed integrazioni alla l.r. n. 12 del 19.3.82 avente ad og-
getto “Riordino dei servizi dell’Ente regionale di sviluppo agricolo
della Puglia - Stato giuridico e trattamento economico del persona-
le”.

20 10/05/1982 Abrogazione degli artt. 6. 7 e 8 della L.R. 13 giugno 1978, n. 22.

21 10/05/1982 Modifica del quarto comma, art. 1 della L.R. 7 gennaio 1980, n. 3.

23 27/05/1982 Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 26 maggio 1980, n.
51.

28 03/11/1982 Modificazioni alla L.R. 21 giugno 1980. n. 75 concernente l’attua-
zione di un programma straordinario di interventi per favorire la ri-
presa produttiva delle aziende agricole della Regione danneggiate
dalle gelate del 2, 3 e 4 gennaio 1979.

32 08/11/1982 Attribuzione ed esercizio delle funzioni amministrative in materia
veterinaria - Riordino dei servizi veterinari.

38 10/12/1982 Agevolazioni a favore delle aziende agricole colpite da avversità at-
mosferiche o calamità naturali.

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 65 suppl. del 30-4-2001254



1983

2 11/01/1983 Delega alle Province della funzioni amministrative concernenti il
rilascio delle autorizzazioni alla circolazione di veicoli eccezionali
e di veicoli non eccezionali che effettuano trasporti eccezionali.

6 25/03/1983 Disciplina transitoria del conferimento di incarichi provvisori pres-
so le Unita Sanitarie Locali.

7 27/05/1983 Inquadramento degli infermieri generici e psichiatrici delle Unita
Sanitarie Locali riqualificazione ex legge 3 giugno 1980, n. 243 e
mediante corsi ordinari.

13 25/06/1983 Norme per l’ulteriore finanziamento dei programmi delle Comunità
Montane e la valorizzazione delle zone montane.

14 25/06/1983 Norme per la disciplina delle funzioni dei revisori delle UU.SS.LL.
nonchè sul controllo degli atti degli istituti di ricovero a carattere
scientifico di diritto pubblico.

15 25/11/1983 Sostituzione dell’art. 14 della L.R. 17 luglio 1981, n. 11 concernen-
te il ripristino a coltivazione delle terre incolte.

16 25/11/1983 Provvedimenti per la diffusione dell’informazione. Primo interven-
to.

1984

1 07/01/1984 Determinazione della tassa regionale di circolazione.

5 21/01/1984 Modifiche ed integrazioni alle LL.RR. 23 giugno 1980. n. 79 e 19
marzo 1982, n. 13 in materia di trasporti.

7 25/01/1984 Rettifica art. 9 L.R. 24 novembre 1982, n. 34.

9 07/02/1984 Modifica all’art. 2 della l.r. n. 55 del 27.10.1981 recante norme sul
trattamento economico dei consiglieri regionali.

10 27/02/1984 Norme per la disciplina dell’attività • venatoria, la tutela e pro-
grammazione delle risorse faunistico-ambientali.

13 13/03/1984 Modifica all’art. 1 della l.r. n. 55 del 27.10.1981, recante norme sul
trattamento economico dei consiglieri regionali.

15 19/03/1981 Modifica alla l.r. 7 gennaio 1984, n. 1 - Determinazione della tassa
regionale di circolazione.

19 21/0 l/1984 Promozione delle attività cinematografiche e audiovisive.

33 05/07/1984 Modifica agli artt. 6 (1° comma) e 7 (2° comma, letter “f” ed “i”)
della legge regionale 23/10/1979, n. 65 “Interventi a favore degli
emigrati e delle loro famiglie”.
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40 22/08/1984 Modifica alla L.R:. 22/03/1980, n. 19.

20 27/01/1984 Proroga della L.R. 21 giugno 1980. n. 77 e sua estensione alle
Commissioni sanitarie per il riconoscimento della cecità civile e del
sordomutismo.

21 27/04/1984 Composizione e funzionamento della commissione di disciplina
delle Unità Sanitarie Locali.

22 27/01/1984 Elevazione della misura dell’assegno di studio universitario.

25 09/05/1984 Organi di controllo sugli atti degli Enti locali della Regione Puglia:
Modifiche all’art. 2 della l.r. 21.6.80, n. 74 e dell’art. 2 della l.r.
17.1.80, n. 11.

34 05/07/1984 Modifica alla l.r. n. 33 del 14.4.1975, recante norme sulla assicura-
zione infortuni in favore dei consiglieri regionali.

35 05/07/1984 Modifica all’art. 2, lett. “b” della legge regionale 31.7.1979, n. 49.

37 2210811984 Modificazione dell’art. 27 della legge regionale 26 maggio 1980. n.
51, recante “Norme per l’organizzazione ed il funzionamento delle
Unità Sanitarie Locali” modificata con legge regionale 27 maggio
1982, n. 23.

38 22/08/1984 Modifica alla l.r. n. 9 del 7.2.1984 recante norme sul trattamento
economico dei consiglieri regionali.

39 22/08/1984 Modifica alla l.r. 12.8.1977, n. 22 e abrogazione della l.r. 9.2.1981,
n. 18.

41 27/08/1984 Interventi per lo sviluppo ed il sostegno del turismo pugliese attra-
verso sponsorizzazioni di manifestazioni sportive.

13 06/09/1984 Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 19 marzo 1982, n. 13
e 23 giugno 1980, n. 79.

51 11/12/1984 Integrazioni art. 18 L.R. 21 luglio 1978, n. 32 - Istituzione del ser-
vizio sociale regionale per le attività motorie e sportive.

52 11/12/1984 Disciplina dell’esercizio delle attività professionali delle agenzia di
viaggi e turismo.

53 11/12/1984 Modifica alla l.r. n. 13 del 13 marzo 1984 recante norme sul tratta-
mento economico dei consiglieri regionali.

1985

1 05/01/1985 Modificazioni ed integrazioni della L.R. 13 giugno 1978. n. 22 e del
regolamento regionale di attuazione 24 maggio 1979, n. 2, recante
provvidenze per lo sviluppo dell’artigianato pugliese.
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2 05/01/1985 Risarcimento danni subiti per colpa dei dipendenti delle aziende
esercenti pubblici servizi di trasporto persone di interesse locale.
Elevazione dei limiti.

13 01/01/1985 Delega alle Province ed ai Comuni delle funzioni amministrative
concernenti il rilascio delle autorizzazioni per i trasporti ecceziona-
li e formazione del catasto stradale.

17 11/01/1985 Modifiche ed integrazioni della L.R. 5.01.1985. n. 1, recante modi-
ficazioni ed integrazioni della L.R. 13.06.1978, n. 22 e del regola-
mento regionale di attuazione 24.05.1979. n. 2 recante provvidenze
per lo sviluppo dell’artigianato pugliese.

18 11/01/1985 Modifiche ed integrazioni alla l.r. 30 agosto 1979, n. 60.

20 11/01/1985 Finanziamento per l’acquisto della sede dell’Istituto Regionale di
Ricerca, sperimentazione e Aggiornamento Educativo
(I.R.R.S.A.E).

21 20/01/1985 Incentivazione dell’associazionismo economico tra le imprese arti-
giane della Regione.

23 20/01/1985 Assegnazioni finanziarie ai Comuni in seguito agli eccezionali
eventi climatici del gennaio 1985 e reintegro della dotazione per il
funzionamento del Centro Educativo Climatico di Gallipoli.

24 01/05/1985 Interventi finanziari in favore di imprese esercenti collegamenti ae-
rei di interesse regionale.

25 01/05/1985 Norme per l’esercizio della funzione di controllo sugli atti degli En-
ti locali e degli Enti strumentali regionali.

28 16/05/1985 Riordinamento dell’amministrazione turistica regionale in attuazio-
ne dell’art. 4 della legge 17 maggio 1983, n. 217.

29 16/05/1985 Modifiche e integrazioni della L.R. 18 aprile 1979. n. 24. Provvi-
denze per la diffusione della cultura musicale, della danza e coreu-
tica.

30 16/05/1985 Disposizioni per il trasferimento alle UU.SS.LL. e l’inquadramento
nei ruoli nominativi del personale dipendente dell’O.M.N.I. ope-
rante presso i consultori familiari.

43 24/05/1985 Istituzione del Comitato d’intesa fra Regione, Comuni. Province e
Comunità Montane della Puglia.

44 21/05/1985 Norme per il riconoscimento e la valorizzazione del volontariato
sociale.

46 21/05/1985 Modifica alla l.r. del 4.12.1981, n. 60. Concessione di contributi ai
Comuni per la elaborazione dei piani di sviluppo e di adeguamento
della rete di vendita.
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47 24/05/1985 Integrazione art. 8 della L.R. 17 aprile 1979. n. 22: Norme in mate-
ria di biblioteche di Enti locali e di Enti e di Istituzioni di interesse
locale.

49 21/05/1985 Norme per il riesame delle istanze presentate ai sensi dell’abrogata
L.R. 25 gennaio 1974, n. 7.

52 30/05/1985 Provvedimenti per la incentivazione del turismo nelle zone litora-
nee del territorio pugliese.

53 05/06/1985 Provvedimenti per le scuole di servizio sociale.

57 05/06/1985 Interventi a sostegno delle strutture di pubblico spettacolo.

58 05/06/1985 Interventi a tutela e conservazione del patrimonio di beni culturali.
Manutenzione, bonifica, conservazione, restauro. Operatori cultu-
rali - Albo - Misure di sostegno.

59 08/06/1985 Proroga all’anno scolastico delle disposizioni contenute nella L.R.
25 novembre 1983, n. 16.

1986

6 21/03/1986 Intervento regionale per lo sviluppo ed il potenziamento della zoo-
tecnia.

7 17/03/1986 Programma poliennale per la tutela, il consolidamento e lo sviluppo
della cooperazione giovanile in agricoltura.

12 06/05/1986 Modifica art. 1 l.r. 22 agosto 1984, n. 38.

15 13/06/1986 Interventi per favorire il consolidamento e lo sviluppo delle colture
da rinnovo

16 06/08/1986 L.R. 3 giugno 1985, n. 52 - Proroga.

17 28/08/1986 Norme regionali di attuazione della legge 15 gennaio 1986, n. 4 con
modificazioni alla L.R. 26 maggio 1980, n. 51 modificata e integra-
ta con L.R. 27 maggio 1982, n. 23.

21 11/09/1986 Costituzione e Regolamento della Commissione speciale per l’ordi-
namento istituzionale ed amministrativo della Puglia.

22 11/09/1986 Modifica dell’art. 2 della L.R. 5 luglio 1984, n. 34.

24 11/09/1986 Istituzione di una commissione di indagine sull’attività
dell’E.R.S.A.P.

29 03/10/1986 Classificazione della ricezione turistica all’aperto.

33 21/10/1986 Integrazione alla L.R. “Classificazione della ricezione turistica al-
l’aperto” approvata dal Consiglio regionale con delibera n. 248 del
22 luglio 1986.
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37 10/12/1986 Pagamento mediante anticipazione delle competenze dovute ai far-
macisti convenzionati per l’assistenza farmaceutica erogata nel me-
se di novembre 1985.

39 22/12/1986 Sanatoria delle decadenze in cui sono incorse le imprese artigiane ai
sensi della legge regionale 13.6.1978, n. 22 e della legge regionale
5.1.1985, n. 1.

1987

2 07/01/1987 Proroga della L.R. 2 I maggio 1985. n. 47. Integrazione art. 8 della
L.R. 17 aprile 1979. n. 22. Norme in materia di biblioteche di Enti
locali e di Enti e Istituzioni d’interesse locale.

3 07/01/1987 Piano stralcio per il riordino e il miglioramento della produzione ta-
bacchicola pugliese.

7 18/02/1987 Disposizioni finanziarie per il triennio 1987/1989. (Legge finanzia-
ria regionale) - Interventi straordinari per la tutela dell’ambiente e
lo sviluppo delle attività produttive.

18 01/07/1987 Interventi per incentivare il trasferimento del traffico pesante delle
merci dagli itinerari turistici locali alle autostrade.

19 07/07/1987 Ampliamento della dotazione organica regionale ex art. 7 della leg-
ge regionale 3 aprile 1984, n. 16.

21 14/07/1987 Legge regionale 10 dicembre 1986, n. 37 “Pagamento mediante an-
ticipazione delle competenze dovute ai farmacisti convenzionati
per l’anticipazione farmaceutica erogata nei mesi di novembre-di-
cembre 1986 - Integrazione”.

23 17/07/1987 Integrazione art. 4 (Comitato tecnico scientifico) della L.R. 5 aprile
1985, n. 14 concernente “Istituzione dell’Osservatorio Epidemiolo-
gico Regionale”.

24 03/09/1987 Partecipazione della Regione Puglia alle manifestazioni per la cele-
brazione del nono centenario della traslazione delle ossa di San Ni-
cola.

35 30/12/1987 Modifiche ed integrazioni della l.r. 11 aprile 1985, n. 18.

1988

5 17/01/1988 Integrazione l.r. 17.7.79, n. 42 “Trattamento economico di missio-
ne e di trasferimento del personale regionale”.

7 11/02/1988 Norme integrative alla l.r. 18.2.1987, n. 7 concernente disposizioni
finanziarie per il triennio 87/89 (Legge finanziaria regionale). Inter-
venti straordinari per la tutela dell’ambiente e lo sviluppo delle atti-
vità produttive.
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9 11/03/1988 Ammissione ai benefici della legge regionale 13.6.1978, n. 22, e
successive modifiche ed integrazioni, delle imprese artigiane che
abbiano fruito della sanatoria di cui alla legge 28.2.1985, n. 47 e
successive modifiche ed integrazioni.

10 11/03/1988 Modificazione della L.R. 20 aprile 1985, n. 21 e proroga dei termi-
ni di presentazione delle domande.

11 11/03/1988 Norme relative alle funzioni, agli organi e alla organizzazione am-
ministrativa dell’Ente Regionale di Sviluppo Agricolo della Puglia.

12 11/03/1988 Norme per l’attuazione del diritto allo studio universitario.

15 03/06/1988 Modifica all’art.4 della l.r. 11.2.88, n. 7 “Norme integrative alla l.r.
18.2.87. n. 7 concernente disposizioni finanziarie per il triennio
87/89 (Legge finanziaria reg.le). Interventi per la tutela dell’am-
biente e lo sviluppo delle attività produttive”.

16 10/06/1988 Modifica all’art. 6 della l.r. 11 settembre 1986, n. 24 concernente
l’istituzione di una commissione di indagine sull’attività
dell’E.R.S.A.P. .

18 13/07/1988 Costituzione e regolamento della Commissione speciale per l’ordi-
namento istituzionale amministrativo della Regione Puglia.

20 11/08/1988 Modifica della l.r. 11 marzo 1988, n. 12 “Norme per l’attuazione
del diritto allo studio universitario”.

1989

9 21/06/1989 Adeguamento delle indennità al Presidente e ai membri del comita-
to regionale di controllo e delle sezioni decentrate - Modifica alla
l.r. del 9.5.84, N. 25.

20 12/12/1989 Interpretazione autentica dell’art. 9 della L.R. 5.1.1985. n. 1.

1990

5 31/01/1990 Interventi straordinari per il ripianamento degli Enti fieristici stru-
mentali di cui alla l.r. 4.5.1985, n. 25.

7 15/03/1990 Modifiche ed integrazioni alle ll.rr. 11.4.1985. n. 18 e 30.12.1987,
n. 35

14 20/01/1990 Disposizioni transitorie per i servizi sanitari e amministrativi delle
Unità Sanitarie Locali.

15 30/04/1990 Modifica L.R. 28.8.1986, n. 17, concernente norme regionali di at-
tuazione della legge 15.1.1986, n. 4 (Disposizioni transitorie in at-
tesa della riforma istituzionale delle UU.SS.LL.).
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25 11/05/1990 Modifica del primo comma dell’art. 10 della L. R. 23/10/1979, n.
65, concernente “Interventi a favore degli emigrati e delle loro fa-
miglie”.

29 11/05/1990 Interventi a favore dei lavoratori extracomunitari in Puglia.

36 30/11/1990 Determinazione della tassa regionale di circolazione.

1991

4 06/05/1991 Istituzione di una Commissione speciale per favorire la conoscenza
e la prevenzione dei delitti di tipo mafioso, camorristico o di natura
similare nella Regione Puglia.

6 03/07/1991 Istituzione di una Commissione d’indagine sull’attività
dell’E.R.S.A.P.

8 08/08/1991 Proroga della L.R. 11 maggio 1990, n. 30.

10 25/11/1991 Istituzione della Commissione speciale per la riforma istituzionale
e amministrativa della Regione Puglia.

16 31/12/1991 Adeguamento alle disposizioni di cui al D.L. 27.12.89, n. 413, con-
vertito in legge 28.2.90, n. 37. Elevazione limiti di età per colloca-
mento a riposo dei dirigenti della Regione Puglia.

1992

3 08/01/1992 Disciplina delle funzioni amministrative in materia di trasporti pub-
blici locali.

5 23/01/1992 Disciplina tariffaria del trasporto pubblico locale e determinazione
delle tariffe minime.

7 04/02/1992 Proroga della L.R. 11.5.1990. n. 30.

14 24/06/1992 Determinazione dell’aliquota dell’addizionale regionale all’impo-
sta di trascrizione di cui alla legge 23 dicembre 1977. n. 952 e suc-
cessive modificazioni.

16 l5/12/1992 Proroga L.R. 11 maggio 1990. n. 30 - Modificata dalla L.R. 11 feb-
braio 1991, n. 2.

17 15/12/1992 Modifiche e integrazioni della legge regionale 23.1.1992. n 5 “Di-
sciplina tariffaria del trasporto pubblico locale e determinazione
delle tariffe minime”.

1993

29 28/12/1993 Norme per il funzionamento del Comitato Regionale per i servizi
televisivi.
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1994

5 04/02/1994 Apposizione di termini alla l.r. 11.12.1984. n. 52.

10 07/03/1994 Proroga della l.r. 11 maggio 1990, n. 30 “Norme transitorie di tute-
la delle aree di particolare interesse ambientale-paesaggistico”.

14 12/04/1991 Norme straordinarie per l’Organizzazione regionale.

16 24/O5/1994 Costituzione dell’albo regionale dei direttori d’albergo.

20 l5/06/1994 Norme provvisorie per la protezione della fauna selvatica omeoter-
ma e per il prelievo venatorio.

28 29/07/1994 Proroga della l.r. 11 maggio 1990. n. 30 “Norme transitorie di tute-
la delle aree di particolare interesse ambientale-paesaggistico”.

30 05/09/1994 Sospensione temporanea del rilascio dei nulla osta regionali per l’a-
pertura di grandi strutture di vendita.

31 05/09/1994 Modifica alle leggi regionali 25.2.1972, n.4, 14.11.1972, n. 14 e
7.1.1987, n.4.

33 03/11/1994 Modificazione alla legge regionale 5 settembre 1994, n. 32 “Prima
variazione al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario
1994”.

1995

1 13/01/l995 Proroga dei comandi ai dipendenti delle USL ai sensi dell’art. 14
del Decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979. n.
761.

2 14/02/1995 Proroga della legge regionale 11 maggio 1990. n. 30 “Norme tran-
sitorie di tutela delle aree di particolare interesse ambientale-pae-
saggistico”.

9 03/04/1995 Costituzione della Società Regionale trasporti - SRT S.p.A

16 05/04/1995 Norme sul procedimento di approvazione del PUTT “Paesaggio e
beni culturali” e proroga della L.R. 11 maggio l990. n. 30

18 12/04/1995 Proroga funzioni Commissario Liquidatore di cui all’art. 35, com-
ma 2, della legge regionale 19.6.1993, n. 9

24 19/04/1995 Integrazione della normativa finanziaria della legge regionale 4
marzo 1985, n. 24

33 09/08/1995 Proroga della legge regionale 11 maggio 1990, n. 30 “Norme tran-
sitorie di tutela delle aree di particolare interesse ambientale-pae-
saggistico”
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36 31/10/l995 Proroga funzioni Commissario liquidatore di cui alla legge regiona-
le 12 aprile 1995. n. 18.

1996

9 11/06/1996 Proroga della legge regionale 11 maggio 1990, n. 30 “Norme tran-
sitorie di tutela delle aree di particolare interesse ambientale-pae-
saggistico”.

1997

13 02/04/1997 Interpretazione autentica dell’art. 3 della legge regionale 519194, n.
31 concernente la diaria. e dell’art. 2 della legge regionale 2218184,
n. 39, concernente il rimborso spese di trasporto, nonché attuazione
dell’art. l bis della legge 8/8/95, n. 349.

1998

3 20/01/1998 Norme urgenti per l’accelerazione delle procedure connesse all’at-
tuazione dei programmi comunitari e la realizzazione di opere pub-
bliche realizzate dallo Stato e Amministrazioni centrali.

14 06/05/1998 Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1998 e bilancio
pluriennale 1998 - 2000.
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